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MAESTÀ. 




Al Vostro nome, o Sire,' doveva ‘intitolarsi 
l’ edizione dei Documenti che nella Regia Biblio- 
teca parigina furono da me raccolti e copiati. 

Il favore da Voi prestato con tanto insigne 
munificenza agli studii storici sarà contato dalla 
posterità come una testimonianza tra le più so- 
lenni dell’animo Vostro. La Vostra sapienza, o Sire, 
non teme l’ Istoria. 

Fiorisce nel Vostro regno una Società di dotti, 
intenta a porre in luce gli antichi fatti della na- 
zione che Voi governate: e Voi raccoglieste in Ver- 
saglics e splendidamente poneste in mostra i«mo- 
numenti ne’ quali la Francia vede tracciato il pro-^ 
gresso d’ ogni sua gloria e d’ ogni grandezza. 

Possa la presente collezione, benché umile al 
cospetto di tanta magnificenza, gradire alla Mae- 
stà Vostra, come ispiratami daf Vostri stessi pen- 
sieri., e come un effetto di quel sovrano eccita- 
mento che deve ugualmente risvegliare li studiosi 



di ogni nazione. I Documenti die ora «otto gli 
auspicii del Vostro nome mi concedete di pnblili- 
care, risguardano, o Sire, la Storia. di Francia 
siccome quella d’ Italia. 

Esài Vi erano dovuti , o Sire, come cosa tutU 
Vostraj e a prova d’ ossequio e di riconoscenza 
si onora di consacrarveli 

• 

Sire 


Il Vostro Uoiilissime e dcTolissimo servo 
Giuseppi Moliiii 
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^ Al. BENEVOLO LETTOBE 
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Nella Vita di Benvenuto Cellini ( T." •//.“ pag. 
493 , Fir. i83a in 8.vo J Icggesi quanto segue; „ 11 

„ re mi Fece iscrivere alquanto in collora da 

,, all suo tesauriere che si dimandava messer GiuHauo 
„ Buouaccorgi , cittadino Fiorentino. La' lettera .con- 
„ teneva questo : che , se io volevo mantenere quel 
, „ nome dell’ uomo da bene che 10 v’ avevo portato , 
„ da poi die io me n’ero jiartito senza nessuna causa, 
„ ero veramente obbligato a render conto di tutto 
,, quello che io avevo maneggiato e fatto per sua Mae- 
,, stà. Quando io ebbi questa lettera , mi dette tanto 
,, piacere che a chiedere a lingua io non arei doman- 
„ dato nè piu nè manco. Messomi a scrivere empiei 
,, nove fogli di carta ordinaria, e in quelli narrai trita- 
fi mente tutte l'opere che io avevo fatte, e tutti gli ac* 
„ cideuti che io avevo auti in esse, e tuttai la quantità 
„ de’danari che s’ erano ispesi in dette opere, i quali 
,, tutti s’ erano dati per mano di dua notar! e d’uii suo 
„ tesauriere, e sottoscritti da tutti quelli propri! uo- 
„ mini che gli avevano auti; i quali alcuno aveva da- 
,, to delle robe sue, e gli altri le sue fatiche; e che di 
,, essi danari io non m’ ero messo un sol quattrino 
,, in borsa, e che delle opere mie finite io non ave- 
,, vo auto’nulla al mondo, solo me ne avevo porta- 
,, to in Italia alcuni fiivori e promesse realissime, de- 
li gpe veramente di sua Maestà ; e se bene io non mi 
„ potevo vantare d’ aver tratto nulla altro delle mie 
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„ opere elie ceni salari ordinatimi da sua Maestà per 
„ mio tralleiiiiiiento, e di quelli anche* restavo d’ave- 
„ re più di settecento scudi d’oro, i quali a|^osta io 
,, lasciai percliè mi fussino mandati per il mio buon * 
„ ritorno ; però conosciuto die alcuni ralligni <per 
,, propia Invidia hanno fatto qualche male uQzio,'la 
verità ha star sempre di sopra: io mi glorio di sua 
„ Maestà cri^tiauisstma, e non mi muove 1 ’ avarìzia. 

,, Se bene io coguosco avere attenuto multo più 
,, sua Maestà di quello che io mi ufiersi di fare, e se. 

„ bene a me non è conseguilo il cambio prumissomi, 

,, d’altro non mi curo al mondo se nonché di resta- 
„ re, nel concetto di sua Maestà, uomo da bene e 
„ netto tal-quale i( 7 fui sempre; e se nessun dubbio^* 
„ di questo lussi in vostra Maestà, a un minimo cenno 
„ verrò volando a render conto di me con la -propia 
,, vita: ma vedendo tener cosi poco conto di me non 
„ sull voluto tornare a offerirmi, saputo che a ma 
,y sempre avanzerà dei pane dovunque io vada : 

,, quando io sia cliiamato sempre risponderò. Era in 
„ detta lettera molti altri particolari degni di quel 
maravigliusu ra, e della salvazione dell’ onor mio. 

„ Questa lettera innanzi che io la mandassi la portai 
„ al mio duca, il quale ebbe piacere di vederla; 'di 
„ poi subito la mandai in Francia, diritta al Cardinal 
„ di Ferrara. 

Se la detta lettera potesse ritrovarsi, saprebbesi 
dunque con precisione quai lavori operasse Benvenuto 
in Francia per Francesco I. Alcuni forse ne esisteranno 
tuttavia, ma non sullo il suo nome, giacché altro non 
fu riconosciuto finora che la sola sua lunetta semicirco- 
lare gettata in bronzo per ornamento della porta dei 
reai palazzo di Fontainebleau, e nella quale Jfi- 
ta, paQ. 409 ediz. sudd. J eliigiù una Ninfa ignuda 
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giacente, ch’egli cliiama col suo bizzarro iniHlo la Fon- 
, tana Belio, e per formar la quale tenne a mislello 
, quella tal Giterina che lece jioi sjxisare al Micceri 
per forza. Vedesi oggi ijucsla Illiceità nella sala detta 
delh; Cariatidi del Museo del Louvre ( F • Descriplion 
du Musée rojral des antiques du Louvre par Ai. le 
Cte. de Clarac , i83o, pag. 2^8 ). 

Nella dimoro che io feci in Parigi jier varii mesi 
negli anni i83i e i83a tentai ogni mezzo jier isco- 
prire questo documento importante. Il Sig. Cav. Ar- 
tand ed il Sig. Raoul - Ruchette, ambedue membri 
dell’ Istituto di Francia, i quali già da molto tem|w 
mi onoravano della loro benevolenza, mi procuraro- 
no, mediante le loro r^ccomandaàoni, il mezzo di 
piter fare con agio le mie ricerche si nelle pubbliche 
librerie che negli archivi! di quella coltissima città. 
Era da credersi che corcando la lettera Celliniana a- 
vrei scoperti altri documenti originali di eguale o di 
maggiore importanza, e sopra tutto qualcheduno ap- 
partenente alle quattro legazioni sostenute in Fran- 
cia da Niccolò Machiavelli, delle di cui opere io aveva 
divisato di fare una nuova edizione la più completa 
che si potesse. 

Il Sig. Paris, uno dei conservatori dei Codici ma- 
noscritti della Libreria del Re nella via Richelieu, 
uomo nel quale dir non saprei se più abbondi la dot- 
trina o la gentilezza, volle essermi generoso della sua 
assistenza col guidare le mie indagini, e mi indicò 
una serie numerosa di volumi, nei quali mi dissocile 
probabilmente trovavasi ciò eh’ io cercava. 

Ecco in che consiste questa maravigKosa Raccol- 
ta, la quale non è registrata nella descrizione dei Ma- 
noscritti italiani della regia Biblioteca Parigina , 
paziente ed utilissimo lavoro del dotto Sig. Professor 
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Marsund. Resulta dal Discorso preliminare, o Memoria 
Islorica die sla in fronte al primo volume del Cata- 
logne des Ih’res de la Bibliothèque du Roij Paris 
l'jdy a 17JO f^ol. IO in fol.^ e della Biographie 
Unioe.rselle, articolo Bethune, die Filippo conte di 
questo nome, fratello del celebre Massimiliano duca 
di Siilly, avea raccolto, all’occasione delle sue amba- 
sciate sosleiiute in Roma ed in altre città d’ Italia , 
ili Si'o'/.ia ed in Germania, un numero considerabile 
di lettere e di ilocuiuenti originali, qual collezione fu 
|)oi aumentata, lino a nja3 cotlici manoscritti, da Ip- 
polito suo figlio, c quest’uUimo alla sua morte,avvenu- 
ta il 24 Settembre itì05, li lasciò per testamento al 
re Luigi X.1V. In quel niimt;ru erano compresi più di 
(j5o volumi, o piuttosto iilze, riccamente rilegati in 
inarroccliino rosso, colle carte dorale e le armi del 
testatore ’imjiresse in oro sulle coperte, e con la cifra 
P. B. Ogni Volume contiene una quantità xouside- 
rabile di lettere originali di jMipi, di Sovrani, prin- 
cipi , ministri, capitani ed altri personaggi illustri, 
ed anche trattali di pace, d’alleanza ec. ed altre car- 
te istoridie o diplomaticbe. 1 documenti non sono dis- 
posti in ordine cronologico rigoroso delle date , ma 
si trovano distinti in separati volumi , non sempre 
perù con rigorosa esattezza, quelli che appartengo- 
no al tempo del reguo di ciascbedun re, principiando 
da quello di Carlo VI. Coiivien credere che il Sig. de 
Betbune ereditasse, o in altro modo acquistasse le 
carte del duca diMontniorency gran maestro di Fran- 
cia sotto Francesco!, giacché vi si trovano varie let- 
tere della privata sua corrispondenza, fra le quali al- 
cune gli accompagirano doni. ,, 

Era ben ragionevole speranza che in un si abbon- 
dante tesoro trovar si potessero quei documenti che 
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formavano l’ oggetto delle mie rkerche , ma era certo 
altresì che non jxichi altri di graiule- inipirtaii/.a ve 
ne fossero per la storia generMe e particolare d’Italia, 
in conseguenza delle tante vicendevoli relazioni fra 
questa e la Francia nei secoli XV e XVI. Connirciai 
jierciò dal primo dei suddetti () 5 o volumi, che è quel- 
lo segnato nella Libreria col N.° 8422, e copiando tutti 
i dociimenti ch’io trovava in lingua italiana, ed anche 
nella latina purché si riferissero all’ Italia, continuai 
questo lavoro per 200 volumi, cioè fino a quello se- 
gnato N.' 8621, eh’ era 1 ’ ultimo il quale contenesse 
documenti del tempo del regno di France.sco Primo, 
dopo la qual’ epoca non era più sperabile di trovarne 
del Gellini, e molto meno del Machiavelli. 

Fu allora che il Sig. Artaud mi procurò l’accesso 
negli Archivi del Regno a\Y Hotel Sonbise, ,o\e seb- 
bene non trovassi quello ch’io cercava, potei però pren- 
der copia d’ altri documenti impirtanli, fra i quali è 
la bella lettera di Geluccio Salutati eh’ è la prima 
della presente raccolta. 

Nella librerìa di S. Genoviefia non rinvenni cosa 
alcuna che m’ invoglia.s.se a copiarla. Tanto in es.sa 
che negli Archivii suddetti presi alcuni appunti, che 
sarai! riportati al fine di questa prefazione. 

Si avvicinava l’epoca delle vacanze, e quella della 
mìa partenza da Parigi ; ed essendomi stalo supposto 
che inutilmente avrei cercati quei documenti già 
detti nella libreria dell’ Istituto, nella Mazarina, ed 
in quella detta dell’ Flètei de Ville, pa.ssaì gli ultimi 
giorni della mia dimora nella biblioteca dell’Arsenale, 
ove aveva già veduto un prezioso coilice scritto nel 
secolo XII e contenente un’antica cronica di Pi.sa. Di 
questo io trassi copia per intero, mercè l'accoglienza 
quasi fraterna che incontrai presso quell’ egregio e 
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ilotlissimo bibliotecario Sif;. Carlo Nodier, il quale mi 
concesse di potermi n-atteiier solo a lavorare anclie 
quando la librerìa era chiusa perii pubblico. Ignorasi 
certo da molti in Italia die mentre le vacanze sono 
Ira noi l’ep>ca della villeggiatiii’a e del di|>orto, per 
i conservatori delle biblioteche di Parigi sono esse per 

10 contrario il tempo delle maggiori fatiche, giacché 

11 mese di Ottobre al quale si limila la dur.ita loro, è 
destinato a far battere e spolverare tutti i volumi , ed 
a collocare alle resj>ettive loro classi le nuove opere 
delle quali è stata arricchita la libreria nel corso dell’ 
anno. Ammesso a lavorare anche in quei giorni, ebbi 
luogo in tal mudo di terminare non solo la mia copia, 
ma anche di collazionarla, nella quale operazione mi fu 
cortese d’aiuto il eh. nostro Prof. FraiicescoOrioli. Potei 
di più prender nota degli altri codici MSS. in lingua 
italiana, o in altra lingua ma d’ autori italiani, o in 
qualche modo relativi all’ Italia, che in quella libre- 
rìa si conservano. Nella notizia di essi , che pubblico 
qui sotto, la suddetta Cronica Pisana è al N.“ XXXV. 
Questa verrà poi pubblicata in un volume a parte, e 
ne saran tirate delle copie anche in fol.® per potersi 
aggiungere al tomo sesto del Muratori , Rerum Ita- 
licarum Scriptores, ove alla colonna iG5 e segg. tro- 
vasi altra Cronica Pisana che ha qualche relazione 
con questa., 

1 documenti allora copiali vengono in luce nell’o- 
pera presente. Sono stati disposti in ordine cronologi- 
co, salvo il caso che siasi trovato conveniente di pub- 
blicare di seguilo più lettere scritte dalla persona me- 
desima. Quanto all’ ortografia, siccome si tratta di 
lettere copiate dagli originali, per lo più autografi, 
cosi le ho stampate tali quali, non esclusi gli spro- 
positi di lingua o di sintassi . Solo non essendo 
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possibile alle nostre povero tip<>gra(ie ili riprodurre le 
abl)reviature e i nessi che ablxinilano ne^'li uri^iiiali , 
come si pratica in liighilterra dap;li editori <lella 
gantesca opera intitolata Public fiecords, lu> dovuto 
porre per disteso le parole abbreviate, il clic non riil - 
scì sempre facile^ specialmente pei 'docii menti in lati - 
no. Hosostituito (quando occorreva il v consonante all’» 
Vocale; che si trova costantemente impiegato negli ori- 
ginali, e cominciando dalla pag. 1 13 lio |H>sti gli ac-' 
centi alle parole clic gli ricliicilono, e che negli origi - 
nali talvolta mancano, e talvolta nò, apclic in un me - 
desimo documento. Quanto lìnalrnente alla punteggia - 
tura, è noto a chiunque abbia maneggiate le antiche 
scritture, che ess;i o vi manca allatto, o è sbagliatii, 
onde nella stampa è liisogiiatn farla interamente di 
nuovo . Se qualche volta avrò errato , prego il let- 
tore che mi sia indulgente. Finalmente quando una • 
lettera è tutta dello stesso 'carattere della lirma , è 
stato ciò avvertito nella intitolazione. Quelle che non 
liaiT d'autogralb che la sola sottoscrizione sono distinte 
colla parola C firmata ) posta iiiiiaiizi al nome dello 
scrittore. 

Confesso con rammarico, che ([iiaiido io slava co- 
piando non mi venne in mente di lucidare il fnc si- 
mile almeno di alcune firme autografe dei nomi più 
illustri,* per p<ii riprodurlo in litografu». Mi chiamo 
pentito di tale omissione, e prometto di rijwrarvi se 
tornerò a proseguire questo lavoro in Parigi. 

Quei 2 o 3 volihni che furono spogliati, oltre ai 
documenti dei quali fu tratta copia, molti altri ne 
contengono riguardimti la Storia d’Italia, cioè non 
poche lettere originali del magno Trivulzio e d'altri 
di questa illustre famiglia; molte del coinanduntc ge- 
nerale Lautrec,e del .Saint-Paul che gli successe; 
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quelle di diversi ambasciatori a Firenze o in altre 
città d’ Italia per Francesco I, ed alcude ancora dello 
stesso re scritte dall’Italia; come pure quelle di altri 
re suoi prédecesswri e dei loro capitani o ambasciatori 
scritte da vari luoghi d’Italia o quivi dirette, fra le 
quali non poche devono essere di molla importanza 
per la storia nostra, parUcolarnicnte quelle che Sono 
dell’ epoca della calata di Carlo Vili, o della prigionia 
di Francesco I, o di altri memorabili avvenimenti. 
Esse però sono tutte in lingua francese, ed il carattere 
francese d’ allora è cosi diverso da quello d'oggi, che 
senza una lunga applicazione non sarebbe stato jkissì* 
bile d’ intenderlo, specialmente a me non educato in 
Francia, poiché riusciva ciò assai dillicile agli stessi 
Francesi, come mi accorsi dai po<;hi documenti di tal 
sorta che feci ad altri copiare, e dal caro prezzo che 
mi costarono. La nota dei documenti suddetti che fu- • 
rono omessi di trascriverò viene dopo questa prefazio- 
ne, e spero che alcuno potrà giovarsene. 

Dichiaro che non essendo stato aiutato da chic- 
chessia in questa fatica , non potei perciò collazionare 
le mie copie, onde sebbene usassi tutta l’attenzione di 
cui era capace, temo che qualche inesattezza mi sia 
pur trop|M) sfuggita, e quando ciò sia, ne domando 
perdonoal lettore il quale sarà persuaso, io spero, che 
per quanto tpsse eseguito il lavoro di buona volontà, 
esso però non era di sua natura troppo divertente, ed 
in qualche momento la noia, diventando soverchia, 
piiò aver cagionala qualche distratone. 

Non pretendo di affermare che tutti i documenti 
contenuti nella presente opterà siano inediti. È pro- 
babile che alcuni se ne trovino già pubblicati nel Lu- 
nigCodex Italiae liiplomaticus, nel Pezii Thesaurus 
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Anecdntorum, nel Dumont Corps universel diploma- 
tufue, o in altre collezioni. Difatti, dopo aver pà stam- 
pati i primi fogli del pre.sente volume, fui fatto avver- 
tilo che il documento A.'i , già nominato,cirio credeva 
ineilito perchè non si trova nei due volumi delle Epi- 
stolae Coluccii Salutati pubblicate per cura dell’Ab. 
Mchns in Fireiizeiiel 1 741 > trovasi }>ei-ùstam(>ato a pag. 
109 del Volume terzo dell’opera int. Stephani Baluzii 
Miscellanea , cum inedilis nwnumentis et animad- 
versionibus a Io. Dom. Mansi, Lucae 17G1 in fol.* 
G)si del documento Pi.® XII trovasi riportato l’intero' 
facsimile nell’opera int. Isographie des Ifommes cé- 
lèbres , Paris, Didot, i 83 o in 4.° Lo stesso accaderà 
pur troppo in altri documenti , essendo sommamente 
dìflicilc il potere asserire con certezza che un tale 
scritto antico non sia mai stato stampato: e basti'per 
• tutti Tesempio del Filostrato del Boccaccio che un 
bibliografo di molto grido diede in luce in Parigi nel 
1 789 come poema inedito , mentre se ne conoscono 
edizioni fatte nel secolo XV e nel XVI. Non dis]na- 
cerà per altro al lettore di trovar qui ri|)eluti questi 
tali documenti, ov’egli rifletta che quelle raccolte, 
per lo più vóluniinose o rare, sono nelle mani di po- 
chi, e che raffrontando le due stampe troverà certo 
fra loro non poche differenze nella lezione,pcr la qua- 
le dovrà darsi la preferenza alla preseu^te , eh’ è trat- 
ta dagli originali. 

Sebbene per tutte le diligenze fatte non siami riu- 
scito di scoprire una sola buea di mano del Celliui 
o del Machiavelli, sono però d’opinione che quel do- 
cumento Celliuiano già detto debba trovarsi in Fran- 
cia, giacché mi sono assicurato ebe non esiste nè in 
Ferrara nè nell’ archivio Estense in Modena, e non su 
persuadermi che sia stato distrutto. Sono (lersuasu che 
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• . , % 
più minute diligenxe lo faranno scoprire o in qualche 

libreria di Parigi, o in quelle di altre città della Fran- 
cia, e forse a Funtainebleau. Rimangono inoltre da 
esaminarsi gli altri ^5o di quei volumi o filze della col- 
lezione del conte di Bethuiie, dei quali, come risulta 
dal catalogo, 55 appartengono al regno d’Enrico Se- 
condo, loo a quello di Girlo Nono, i53 a quel d’En- 
rico Terzo, aio a quello d’Enrico Quarto , ec. Chi sa 
che a quel documento non manchi la data, e che peV 
avventura sìa stato erroneamente posto in alcuno di 
questi posteriori volumi ? 

Avverto finalmente che avendo ricevuta la copia 
fatta per cortesìa d’un amico di un importantissimo 
documento di Lodovico il Moro , il di cui originale 
conservasi anch’esso fra i MSS. della Libreria Reale 
di Parigi, terminerà con questo il presente volume,' 
invece che col Dialogo , di non così grande iraportani 
za, di Francesco Vettori sul sacco di Roma, promesso 
nel mio manifesto , il quale comparirà forse nel volu- 
nte seguente, o in altro tempo, e che d’altronde ognu- 
no pnù vedere nel codice N.° 167 della Glasse XXX 
di questa Maglìabcchiaiia. 

Sebbene io tema d’aver già di tropjio abusato della 
pazienza del lettore , non debbo però terminar questo 
discorso senza attestare pubblicamente la mia ricono- 
scenza per quelle gentili persone che mi Soccorserò 
nell’ eseguire il presente lavoro. Oltre ai diversi chè 
ho nominati di sopra, non debbo tacere del Sig. Abel 
Remusat, uomo di celebrità europea, il quale presie- 
deva al dipartimento dei MSS. della Libreria Reale. A 
lui presentato e raccomandato, egli mi accolse nel 
modo il più gentile, ed io molto mi riprometteva dalla 
sua assistenza, quando quella sera medesima fu egli 
colpito dal fiero morbo epidemico che mietendo tante 
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illiislri vite in Parigi nel i83a risparmiar non volle 
la sua, nella quale erano riposte tante speranze dei 
dotti .... ed io giù noi vidi , nè, mi fu dato di pre- 
stargli altro ullicio di ricunosccuza che di seguitare il 
mesto corteggio dei parenti, dei colleglli e dei nume- 
rosi amici ed ammiratori suoi che lo accompagnarono 
«1 sepolcro ! .. 

A lui successe U Sig. Champollion-Figeac ài quale 
fui pare raccomandato dai già nominati Sig. Artaud e 
Sig. linoni Ruchette, ed egli ancora mi procurò tutte 
le possibili facilità. Prego tutte queste dotte e gentili 
IMM'soiic che si degnino di aggradire i miei ringrazia- 
menti sinceri. 

Inutili però sarebbero state tante premure senza 
la particolare assistenza della quale ha voluto essermi 
cortese il eh. Sig. March. Gino Capponi, negli studii 
, storici peritissimo. Si vedrà che non pochi di questi 
documenti sono mancanti delle date; ad altri manca- 
no le iirme , o vi sono espresse in cifra. Ha egli su{>- 
plito a quelle ed a queste, e così si troveranno essi ora 
pubblicati esattamente ai loro posti. Delle sue anno- 
tazioni non faccio parola , poiché leggendole , potrà 
ognuno facilmente riconoscerne il merito e 1’ biipor- 
taiiza. Quando aveva già copiate e s(>edite a Firen- 
ze un numero di queste carte, ne comunicai la no- 
tizia all’amico Giuseppe Montani, che I’ annunziò al 
pubblico in un articolo inserito neirAiilologia di Fi- 
renze, Giugno i83a, e rese dipoi conto di essi nel fa- 
scicolo del mese seguente. Ritornato da Parigi, gli pas- 
sai tutto il rimanente delle mie copie,ed egli avea pre- 
jNirato un altro articolo , il quale non pilendo essere 
inserito neH’Antologia allora soppre.ssa , fu poi pub- 
blicato a Napoli in alcune copie soltanto ( non so 
jierchè ) del giorn.ale intitolato H Progresso . Frasi 
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incaricato il Montani di mettere iii ordine e d’illustra- 
re questi documenti, ed oltre a questi dovevamo pro- 
curare insieme la edizione già detta delle opere del 
Machiavelli , per la quale io aveva già cortesemente 
ottenuta la facoltà di esaminare e copiare quegli auto- 
graC del medesimo provenientrdalla casaVettori, che 
fatalmente perduti per Firenze, ed acquistati da Lord 
Guilford, dopo la di Lui morte venduti all’ incanto 
passarono poi in una delle più cospicue private libre- 
rie nell’Inghilterra. La inaspettata ed immatura morte 
del Montani troncò ogni progetto, e della pubblica- 
zione di questi documenti io sono interamente debi- 
tore al prelodato Sig. Gino Capponi, senza l’opera del 
quale sarebbero essi rimasti sconosciuti per sempre , 
mentre all’opposto se ora saranno favorevolmente ac- 
colti dal pubblico, ciò servirà di sprone non solo a 
me per proseguire lo spoglio dei rimanenti volumi 
della detta collezione, ma per altri ancora che potran- 
no prender animo a pubblicare alcuno de’ tanti docu- 
menti storici che rimangono sepolti nei pubblici e nei 
privati archivi, e nelle librerie; seguendo l’esempio 
di ciò che si pratica in Inghilterra nella vaàta col- 
lezione già detta, int. Public records, e si è comincia- 
to a lare in Torino, e dai membri della Società Istori- 
ca di Francia dai quali varii volumi furono già pubbli- 
cati sotto il titolo : Àrchives curieuses de l’ Hisloire 
de France , alla quale opera potrà la presente servii' 
d’ appendice. ><• 
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NOTA DEI DOCUMENTI * 

• • ^ 

Che rimangonotda esaminarsi ^ e che furono o- 
messi di Copiare j in quei volumi della collezione 
del conte di Bethune, dai quali furono copiati quel- 
li che si pubblicano nella presente opera. 


Vd^lVol. Pmg. , 

• ^ • 
8457 A c. 1 1 . e seg. Instructiones Jlexandri FI Georgia Bm- 

sardo suo ad lìircarum imperatoretA nuritio . Questo 
ÌDteresssiite documento, con «itri cinque cLe gii fanno se- 
guito, tutti in latino, furono'copiati , ma non si pubbli- ' 
cano in quest’ opera, perchè già pubblicati dall'Eccardo, 

I e da altri. ‘ ^ . , 

845 g A c. 11. Instrumentum JideJiuuis praestatae per III.'*'"* 
Dominam GaleMum de la Atirandala, Rodulphum de 
^ Gonzaga et Comitem Cayaciae. È io data di Milano ^ 
li Giugno i 494 > epoca della discesa di Carlo Vili in 
ItalIa.'È legalizzato d»l Nolaro ("Fed, Oocam.IV.^ Fl.pag. 

1 3 di questo voi. ) Nou fu copiato perchè fu creduto che 
esistesse già in stampa. 

8466 A c. 3 . Tràttato autografo fra Luigi XII re di Francia e 
FiKppo arciduca d’ Austria padre di Carlo V per la di- 
visione del Regno di Napoli fra il detto Luigi XII e i re 
lerdinaudo ed Isabella di Spagna. E hrmato Ijoys , e 
Pphe. A carte 7 è un'aggiunta al medesimo Trattato colle 
stesse firme. Nessuno dei due ha data, ma devòn essere 
del i 5 oi. È probabile, che questi documenti trovinsi pub- 
blicati dal Lnnig o dal Dumont, e però non ne fu presa 
copia. Potrebbe darsi però che collazionandoli colla stam- 
pa (se esiste) ei si trovasse. qualche diversità. A. c. 11 
dello stesso volume trovasi- nn conteggio composto di 
varie pagine, che appartiene allo stesso trattato. 

.84(18 A c» 3 y. Lettera di Pomponio Trivulzio a Monsign. di. 
Montmorencj, colla data di Lione senz’anno. È in lingua 
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'e iu carattere france«& e però noti fu copiata, come è ala- 
to avvertito nella prefazloiìe. Lo sletao dicaaì per quei do- 
cumenti che seguono e i quali softo in francese. 

§4^ A c. 24- Lettera di Siniltaldu h'icsoo diretta Dom. Zn- 

nino Tonso Secr." Cesareo in Curia Chr.'“‘ Regis. E di 
quattro pagine. Dopo quattro anni dacché fu fatto questo 
lavoro non mi rammento perchè non copiassi la presente 
lettera. È forse in francese. < 

Ac. 54. Lettera di otto'pagine del Cardinal Salviati del 6 

* Ottobre i5a5 col solo indirizzo R.”" Doni, tanquain Pa- 

• ter. È quasi tutta in cifra ed anche lacera in qualche parte. 

A c. 137. Letteradi Teodoro Trivulzio al re di Francia colla 

quale gii dk avviso del matrimonio dell’ unica sua 6giia 
col conte di' Musot £glio del maresciallo Trivulzio suo 
cugino. È in lingua e in caratteri francesi. 

A c. 1 87. Lettera di Galeazzo Visconti, da Robego 16 Ottobre 
( iSxi ) a Mesa. Gio. Angelo Bollano, colla quale dh con- 
tezza della presa di Robego e del passo dell’ Ogiio. È di 
carattere del medesimo , quale è diSicilissimo ad inten- 
dersi. 

A c. 189. Sembra una minuta di capitoli d’un accordo fra il 
duca Francesco della Mirandola e il re di Francia. Non ha 
data nè firme. 

A c. 191. Lettera di Antonio Trivulzio arcivescovo di Pia- 
* ceoza a Giacomo Baratero suo segretario alla corte di 
Francia. È poco importante. 

A c. 2o5. Lettera tutta di mano di Galeazzo Visconti a Mon- 
sign. Angelo Bellano, in data di Robecho 1 3 Ottobre i53i. 
Difficile a leggerai. 

A c. 3aS, Lunga lettera di Andrea Gritti procurator veneto, 
a mous. de Robertet, con data di S. Secondo 2 1 Settemb. 
iSai, nella quale lo informa della debolezza delle trupiie 
Svizzere eto. • 

Ac. 253. Lettera di Girolamo Trivulzio a M. de Lautrec, 
da Piacenza 19 Ottobre iSai. Lo avvisa di alcuni movi- 
menti militari. • 
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^^69 Ac. 283. Lunga lettera italiana senza firma, data da Seguie- 
ra, in Spagna, i 4 Settemb. iSaS. Chi la scrisse (forse il 
card. Salviati ) fa la relazione del suo viaggio e degli onori 
che^gli sono stati fatti io diversi luoghi. 

A c. aSS. Lettera d’ Andrea Gritti a M. de Lautrec a Cre- 
- mona in data di Potasuol i 4 Gennaio t 5 ai. Contiene va- 
rie notizie militari e politiche, 

A c. 289. È un frammento, cioè le sole due prime pagine 
della minuta di una convenzione fra il ce di Francia e 
la repubblica Fiorentina , nella quale il suddetto si obbli< 
ga di mantenerla in libertà e gli permette di prender Pisa,*^ 
culla condizione di pagargli scudi 5 o mila d’uro, in oro, 
A c. 3 o^, Lettera di Teodoro Trivulzio al re di Francia , 
data da Chateauneuf il 29 Giugno, senz’ anno. Contiene 
alcune notizie di guerra. 

4870 bis. Questo volume contiene il concordato fra Leone X e il 
Re di Francia ( an. i 5 t 5 ). 

8/(86 A c. 3 . Artides accordés par le re^ au S.' Octavian Fre- 
gose pour la Rèpublique de Gènes. 

A c. i 5 . Proauration donnée par les countes Adarnes aux 
•S." Spinola et Tansignane allaiu agir et trailer au nom 
des dits countes at>ec le rojr Louis XII en i5i2. 

A c, 27. Traictk de paix entre le roy Charles FUI et 
Louis Marie Sforce due de Milan en 1 4 g 5 le 1 5 Octo- 
bre. È copia di carattere moderno. 

A c. 3 g. Projet de ce qui se pourroit faire aprhs la paii 
conelue entre le roi Francois I et 1 ‘ empereur , pour 
etouffer les hèrésies naissantes. Questo documento è in 
lingua latina, ma di carattere italiano. Non ha data, e la 
firma, che è in carattere francese, non s’ intende. 

A c. 4 1 • Instruction à Edouard Bouillon valet de chambre 
de Louis XII, de ce qu’ il aura à dire de la pari da 
roi au due de Valentino^. 

8487 A c. Sa. Lettera del Cardinal Trivulzio al re di Francia, 
con data di Roma 14 Gennaio i 522 . Parla del suo voto 
. per 1’ elezione del nuovo pontefice . È in lingiu e carat- 
tere francese. 


XUT DOTA DEI DOCUMEBITI 

84 A^ Ac. 69. Capitoli della pace fra il re di Fraucia e 1 ’ impe- 
ratore. Sono io lia^aa spagnuola, e di carattere moderno 
( V^ed. qui sotto Fol. 849Ì a c. 97. ) 

A c. Copia della Bolla di Leone X contenente la dis- 
penaa d' età a favore del Cardinal de’ Medici . Si dice 
tratta dal libro 111 del Bollario di Leone X anno 1.* 
fol. i 56 . ^ 

8433 A c. 11. Lettera del Cardinal Trivulzio a M. de Robertet, da 
lloma i 4 Gennaio i 5 aa. È in francete. 

A c. 39. Lettera di Teodoro Trivulzio al re; da Guedez il 
primo Luglio S. A. £ in francese. 

A c. 7 3 . Articles actordét entro le roi et ceux de la ville 
de G-èrtes. Sono in data del ai Aprile i 5 i 5 , culla firma 
autografa di Francesco I e del Robertet. In francese: 
la carta è lacera in vari luoghi. 

8490 A c. 1». Mémoire touchant le vojrage du pape à Nice pour 
pacijier le roi et V empereur , en Juin i 538 . È di 4 
carte, 1’ ultima delle quali è lacera. 

849A A c. a 4 * Lettera del march, di Saluzzo a Francesco I, data 
da Cremona aS Agosto S. A. per ringraziarlo d' averio 
fatto luogotenente generale delle truppe d’ Italia . È in 
Francese. 11 detto marchese passò poi al servizio di Carlo 
V. e perciò gli fu confiscato il suo marchesato. 

A c. 97. Trattato di pace tra Francesco I e Carlo V. IVellu 
stesso volume a c. io 3 trovasi la traduzione del medesi- 
mo trattato in latino, e a c. 54 e seg. sono vari dncumeu- 
ti che appartengono ad esso. 

8493 A c. 3 . Lettera molto interessante d’ Alberto Pio di Carpi , 
da Roma i 4 Giugno iSai ai re Francesco. £ di i 4 P*' 
gine, in lingua o in carattere francese. 

A c. 91. Leti era del vescovo di Lodes a Francesco L data 
da Murano 11 Gennaio iSigi. £ in italiano, ma di carat- 
tere assai diOicile ad intendersi. 

8496 ^ c- 34* Lettera di Paolo Cammillo Trivulzio al re di Fran- 
cia., £ senza data e in francese. 

A c. 53 . Lettera di Girolamo Trivulzio al suddetto, del 36 
Giugno S. A. È in francese. 



849 S ^ I^ta di Pomponio Trif nlzio al gnu uiaealru Munt- 

moKocy, del 3o Dicemb. S. A. lo franuete. 

85 oo A c. 54. Altn del auddetln, in francese, a M. de Villandrj, 
da Lione 10 Dicemb. S. A- 

A c. 55 . Detta della marchesa di Salazzo a M.- Se Roberlet, 
in fnneese. , 

A c. 94. Copia di lettera scrìtta da Francesco 1 a Renzo da 
Ceri, in francese. 

8 J ®4 A c. 49. Lettera d’ Andrea Doria in franctsps 

A c. 70. Detta in fnneese di Pomponio Trìvulzio ai re 
Francesco, da Lione Aprile S. A. 

A c. 146. Altra comesopn del suddetto, da Lione 7 Otto- 
bn S. A. al gran maestro. 

® 5 o 5 a c. 3 a. Doveva esservi un Breve di Clemente VII a Fran- 
cesco I, ma non si trova. 

A c. 61. È una letten francese del card. Trìvulzio a Fran- 
cesco 1 , da Roma a 3 Marzo iSag. 

A c. ’jo, ^a. •jò, ^6. Quattro lettere di Teodoro Trìvulzio 
al re, da Roma a 5 Giugno, Verona a6 Giugno, etc. 
Senz’ anno, tutte in fnneese. 

85 oy A c, 47. Réponse /aite par V empereur au Cardinal TVi- 
milce legai de sa Béatitude. 

Nel copiare i documenti Italiani contennti in questo volu- 
me m’ imbattei in uno splendidissimo in lingua turca che 
trovasi alla 6ne del medesimo, scrìtto sopn una striscia 
bislunga di bella carta bambagina, la di cui intitolazione 
è in caratteri grandi di colore azzurro contornati d* oro. 

10 ne sospettai l’ importanza, ed essendo capitato nella Bi- 
blioteca il chiaris. Sig. Artaud, glie lo mostrai come una 
pregevole curiositli . Lo vide poi il Sig. Raìnaud, dotto 
orientalista, il quale mi felicitò per l’ importante scoper- 
ta (accidentalmente fattainvero), giacché questo Documento 

11 quale non fu conosciuto dal Sig. de Flassan Autore del- 

■ 1 ' opera Histoire de la Diplomatie FVancaise, Paris 1 8 1 > , 

é forse il piò antico esistente in Francia , che abbia rap- 
porto alle relazioni diplomatiche fra questa e 1 * Impero 
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Ottomanao. Pare cbe foaae ignoto anche al Sig. de Ham- 
mer, del quale nel Tomo X pag, ig del Journal Asia- 
tique , Paris 1827, trovaai nna memoria aul medesimo 
soggetto. 

È questa nna' lettera che il famoso Solimano imperatore de* 
Turchi scrisse nel Febbraio i5^6 a Francesco I quando 
era prigione di Carlo V, col mezzo del conte Frangipe-, 
ni che la regina Madre gli avea inviato con commissione 
segreta di rappresentargli lo stato della Francia in quella * 
dolorosa circostanza. 11 Sig. Àrtaud la fece copiare e tra- 
durre in francese dal dotto Sig. Jouannin, primo segre- 
tario interprete del re per le lingue orientali , e ne ha fatto 
dono al pubblico inserendo tanto l’originale in arabo quan- 
to la traduzione suddetta nella sua pregevolissima opera in- 
titolata Machiavel , son géme et ses erreurs, Paris i833, 
Tomo II.° pag. aa4 ^ Avendo dato un accenno di 
questa scoperta al Montani , egli ne rese conto nel fasci- 
colo di Giugno del i83a dell’.i^nto/ogia di- Firenze. 

8S09 Questo volume composto di i63 carte contiene 'una quantità 
di lettere in francese scitte da M. Nicolas Raince amba- 
sciatore a Roma negli anni iSaif. i5a6. iSa^ e 
dirette al re , e al gran maestro Montmorency. Alcune di 
esse sono scritte iu cifia. 

85 1 1 A c. a4- Lunga lettera io francese , di buon carattere , che 
ha per titolo Copie des leltres de l' empereur au pape 
touchant la convocalion du Concile. Non ha data , ma 
sembra di carattere di circa il i53o. Non fu copiata Della 
suppoaizioue che l’originale debba trovarsi in Roma. 

A c. 87. Lettera scritta in italiano da Guglielmo Dubelloy a 
Mons. di Montmorency, da Londra il 18 Febbraio i53o. 

È piena di errori d’ortografia. 

85 1 3 A c. 1. Lunga lettera tutta in cifra, firmata Afieronimo Tlanzo. 

A c. 4- dello stesso volume sta la sua inlerpretrazione in 
francese, colla data di Roma i5 Dicembre i5a6. Ivi a c. 

9 è altra lettera dello stesso parimente in cifra , ma senza 
l’interpetrazione. 
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$5i3 A c. a3. Artide secret ^ un traiti touehant le maringe 
de Madame d'Urhin niice de Clement FU, avec un Jils 
de France, i53i. 

A c. 48. Sudo alcune notizie in Italiano lenza .datai aem- 
brano di poco interease. * 

A c, 76. Lettera in italiano firmata E. Sanden. Esaendo 
scritta in carattere assai dilHcile a leggersi ne fu rimessa 
la copia a miglior tempo. ^ 

Ac. ti5. Alcune notizie di Scozia, senza data, e di poco 
interesse. 

A c. lao. Altre notizie comesopra da Londra , ed altre si- 
mili a c. i3i. 

D detto volume N.® 85 1 3 contiene molte lettere in ci- 
fra , senza indicazione nessuna neppure della data. 

85 1 5 A c. 3g. l.ettera di Sampier Girso a M. de Montmorency , 

da Torino 11 Agosto i538, di nessuno interesse. 

8516 A c. 55. Lettera in francese del card. de’Gaddi a M. de 

Villandrj, da Roma iz Febbraio i536. 

A c. 65. Copia autenticata, io lingua italiana, ma in carat- 
teri francesi, di un atto di donazione fatto da llenaU di 
Francia dnchessa* di Ferrara a Eleonora d’Este, di 5o,ooo 
lire, del 4 Dicemb. 1574. 

A c. 73. Copia del contratto di matrimonio fra il duca di 
Nemours e madama Anna d’ Este figlia dri duca Ercole 
di Ferrara. 

A c. 81. Memoria sulle pretensioni della suddetta ducheasa 
di Nemours alla successione di suo padre dopo la morte 
della sua sorella Eleonora d’Este. È copia. 

05,^ A c. 3. Lettera di M. de Lautrec |1 conte di Poutreinoli, 

in francese. _ 

A c. 4. Copia di lettera del suddetto al governo di Genova. 
85ua A c. 5. Lettera di Francesco I alla Signoria di Venezia. E 
in lingua francese, ma di carattere intelligibile. Mi ri- 
•ervava di copiarlt in altro tempo. 

85a5 A c. 34. Lettera in italiano di Antonio Rin^on diretta a M. 

de Villandrj da Lione *7 Maggio S. A. Sembrò poco inte- 
ressante. 



XXVIII 


KOTk DEI OOCUXBETl 


8 Sa 5 A c. 36 . Lettera di Pompoiao Trivulsio al re Francesco , 
da Lione a 3 Aprile S. A. È in francese, 

A c. 44 - Lettera di Galeazzo Visconti a M. di Montmorency 
scritta dal Campo in la Pieve di Laccate a’ la Giugno 
iSag. È ^uasi tutta in cifra, senza il decifrato. 

SSay A o. i. Copia di lunga lettera del re Francesco I al papa. 
Mi riservava a copiarla in altro tempo. 

A c. 7. Istruzioni per l’ambasciatore mand-ato dal detto re^ 
al papa. Come sopra. 

A c. 19 e 76. Due atti della vendita fatta delle Signorie di 
Caeu , Falaise e Bayeux al duca Alfonso d’Este. 

A c. a 3 . Lunga fnemoria in italiano sulla situazione de'Ve- 
neziani. Ne fu rimessa la copia ad altro tempo. 

A c. 37 e 39. Due carte di Renata di Francia duchessa 
di Ferrara , nelle quali espone alcuni suoi diritti , Ivi a 
c. 34 è un atto di donazione della medesima di So.*" scudi 
a favore della duchessa d’Urhino sua figlia j ed a c. 4 t- 
48 . e 54 sono tre stati, di anni diversi, delle persone al 
servizio della medesima. Tutti queste carte sono io fran- 
cese. , 

A c. 69. Una memoria di 4 pagiue firmata dal conte di S. 
Andrea , cui seguente titolo : Regole del vero modo di 
fortificatione con molto minor spesa e tempo in furie e 
mantenerle, e che di più siano inespugnabilissime rispetto 
a quel che s'è costumato sin al presente anno 1673 del 
mese d’ Ottobre. In questo scritto è una pagina di anno- 
tazioni le quali richiamano una figura, ma questa manca. 

8538 k c. 7. Lettera di Alberto Pio di Carpi a M. de Moutmo- 
rency da Roma Noven 4 >. 1636. È in francese. 

A c, IO, Alémoire baillò pour le Roi touchant l affaire de 
Florence. È in carattere e lingua francese. 

A c. 26. Lettera di Leonello Pio da Carpi a M. de Mont- 
morency, Venezia 1 Novemb. iSzó. E in francese. 

A c. 39. Copia di lettera scritta a M. de Velly ambasciatore 
a Firenze. 

A c. 33 . Lettera del detto de Velly , il quale si firma Do- 
dieu , scritta da Firenze a M. de Moiilmoreucy. Nello 
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•tesso Tolome a c. 36. 44* 49* Sy. 6o. 

Sono altre g lettere del detto Oodieu soritte da Firenze, 
tutte in francese. 

8530 A e. Sa, Lunga lettera in francese d’ Andrea Doria a Fran- 

cesco I, da Genova i3 Aprile i5a8. Altra dello stesso 
a M. de Montmoredcy , Genova io Marzo 'S. A. sta a 
c. 117 dello stesso volume, 

A c. 35. Copia di lunga lettera in francese dell’ Evéque de 
« Torbe, cioè di Lescuns , a Francesco I. Parla molto di 
Firenze. Ac. 187 e i5o stanno altre due lettere dello stesso, 
una da Bologna , 1’ altra da Padova , ed altre parimente 
sue sono in varii di questi volumi. ^ 

Àx. 54. È una lettera in francese di Clemente VII al re 
Francesco , colla quale lo avvisa della sua liberazione dalla 
prigionia in Castel S. Angelo'. Potrebbe darsi che fosse la 
traduzione francese del documento N.° CLVI, pag. a8o 
di questo volume. 

A c. 117. Lettera d’Andrca Doria a M. de Montmonency, 
da Genova 10 Marzo S. A. in francese. 

A c. i48. Lettera di ., ... di Carpi a Madama; da Pa- 
rigi i3 Marzo S. A. Altre due dello stesso al Montmo- 
rency sono a c. i5a e igi , da Roma no Ottob. i5i3 
e da Parigi S. D. Sono tutte in francese, 

A c. 157. Copia d’ alcuni articoli di lettera d’ Andrea Doria, 
in'^fraocesa, eolia notizia della presa d’ un galeone, ed 
altro, -* -t a 

A c. 188. Frammento di varie notizie snll’Italia , mancante 
della prima carta. 

8531 ^ >t>7- Lettera di Pomponio Trivulzio a Francesco I da 

Lione 4- Marzo S. A. ed altra Comes, è a c. izS , am- 
bedue in francese. 

853z ^ ^4- Lettera di Gio. Caracciolo al suddetto, da Torino 

IO Maggio i548. In francese. 

A c. 1 1 3. Detta di Gregorio Casale al Montraorency da Or- 
vieto 9 Aprile i5z8, io francese. 

8534 Questo volume è interamente composto di lettere di Nic- 
colò Raince ambasciatore in Italia per Francesco I. Sono 
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icritte negli anni iSxS e seguenti, da Roma, Viterbo, Bo- 
logna etc. e tutte in francese . Nei precedenti volumi ti 
trovano anche varie lettere in francese di M. de S, Poi che 
successe a Lautrec nel comando dell’esercito francese in 
Italia. 

8535 A c. 113 . Rkponsé faite par le Pape mix articles à lui 
presenth par le Baillj de Jtouen. Otto pagine io francese. 

^^^7 A c. 5^. Lettera in francese d’ Andrea Doria al Montmo- 
renci , da Genova 4 Marzo S. A. 

A c. 98. Lettera in francese del Conte di Carpi a France- 
sco I, da Roma 39 Novemb. 1636. 

A c. 109. Lettera di Gioachino ( da Passano ) al Montmo- 
rency , da Ferrara 10 Marzo 1539. Dev’ esser di molto 
interesse , ma in gran parte ò scritta in cifra senza il de- 
cifrato. 

A c. 1 13. Lettera di Guido Rangone al suddetto, da Sorges 

30 Novembre i536. È di poco interesse. 

A c. i35. Lettera di Claudio Oodieu al medesimo, da Fi- 
renze 3y Dicembre iSzS. E io francese, e parte anche 
in cifra. 

' A c. i4i. Lettera d’Andrea Doria al suddetto, da Genova 

31 Agosto i53y. È di puro complimento. 

8538 A c. .11. Lettera di P. Navarro alio stesso, da Livorno 1. 
Gennaio S. A. 

A c. 19035. Due Lettere di Pomponio Trivulzio allo stesso, 
da Lione 2 Giugno e ly Gennaio S. A. io francese. 

A c. 69. Altra in francese dello stesso al re Francesco , da 
Lione 33 Marzo S. A. 

. A c. 6j. Lettera di Teodoro Trivulzio al Montmorency, in 
francese, da Lione 19 Marzo S. A. • 

A. o- yi. Detta d’Ugo di Pepoli al suddetto, in francese , 
senza data, 

A c. j3. Detta in francese di Pomponio Trivulzio al me- 
desimo, del ly Gennaio S. A. ed altre cinque dello stesso 
tutte in francese , di diverse date , dirette al medesimo 
sono a c. y5, yy. 80. 83. 86. d^o stesso volume. 

A C.-99 e 103 . Due lettere di Gto. Antonio Bilia, ambedue 
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d« Bargos aa Novembre i5a^, dirette uns a Fraacesco 
■Taverna oratore del duca Francesco di Milano; l’altra 
allo stesso duca. Sono ambedue in cifra. 

A c. ia3. Lettera di Pietro Bicago al Montmorency, da Fer- 
rara 8 Giugno i5a5. È una commendatizia, 

A c. 146 . Lettera di Renzo da Ceri da Lione (come pare) 
8 . Febbraio S. A. iu francese. 

8 5 39 A c. 8. Copia di lettera francese scritta da Carlo V al col- 

legio de’cardinali, sulle eresie di Germania. È del i53o, 
di IO pagine scritte in bel carattere. 

A c. 34 . Lettera in francese del Cardinal Trivulzio al Mont- 
morencj, da Roma a3 Marzo iSuq, 

A c. y8. Lunga lettera da Londra 5 e i5 Marzo i53o, 
intitolata nell’ occhietto : Copia della Lettera alla A/.'* 
Chr."“ de"5 colla gionta del i5, mandata a Mons. III."”’ 
Gran M."’ Non è firmata , e nel catalogo è registrata 
come d’ anonimo, ma è del de Langé ambasciatore di Fran- 
cia in Inghilterra. Sarebbe ancor questa interessantissima, 
perchè rende conto dei maneggi usati e trattative fatte 
per la liberazione dei figli del re Francesco prigioni; ma 
molta parte di essa è in cifra senzal’interpetrazione, 

8540 A c. ya. Lettera in francese di Teodoro Trivulzio al Mont- 

moreucy, da Lione a Aprile S. À. 

A c. ya. e y8. Due carte in francese, del Governator di Como. 
A c. 83. Lettera in francese al re Francesco, da Parigi aa. 
Giugno iSap, firmata da Guido Rangoiie e N. d'Aiinebault. 

8541 ^ ’9- Èi il documento seguente: Testamenl originai de 

l’ Empereur Charles E, le quel fut pris en Frana, V 
envojrant en Espagne au Goufferneur ' de Milan pour en 
estre dtpositaire. È in lingua spagnola, di bel carattere 
minuto, di pagine quattro e mezzo; firmato Carlos è col 
sigillo imperiale. È però un codicillo, nel quale non seppi 
vedere la data , salvo che nell’ occhietto , ove dicesi del 
18 Febbraio i55a. 'e " 

À'.'c. 34 . Copia degli articoU concordati fra il papa e il re 
di Francia per il matrimmiio del duca d’Orleans con Ca- 
tesina_de’ Medici nel i53i. Vi sono anche aggiunti gli 
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Mrliculi segreti, il tatto in francese, e ne segue un atto 
'^in lingua latina, ma in carattere francese. È da credersi 
che r urigiuale di questi documenti debba trovarsi negli 
archivi di Firenze. ^ 

A c. 6o. Documento in francese col titolo: Projet de ligue 
entro le Pape , le Roy et la Rkpublùfue de Fenise. 

A c. 63, Lunga lettera in francese, d’Audrea Doria al Mont- 
morencj , da Genova a 4 Marzo S. A. 

8544 A c, 17. Lettera francese di .... di Carpi al sud- 

detto , da Parigi 1 1 Gennaio S. A. 

A c. ao. Lunga lettera in francese del Cardinal di Grammont 
al_ suddetto, Roma 3i Agosto S. A. Essa è quasi tut- 
ta in cifra, ma v' è sopra il decifrato. 

A c. 5i. Copia di una instrozione di Piero Strozzi altre 
Francesco sul modo da tenersi per far truppe in Italia 
etc. Questo documento- interessante è in Francese: duoimi 
di non averlo Atto copiare. 

A c. 73. Lettera senza data nè direzione, tutta in cifra, 
colla sola firma Hieronimo Ronzo. 

A c. 97. Lettera in francese diretta al Montmorency, da Ve- 
nezia 16 Novembre i536 , e collp firme Geor. Dot.’’ 
Evesque de Roudet — de Selve — e < 7 . Delavaux. 

A c. to3. Lettera di Pomponio Trivulzio al re Francesco, 
da Lione 18 Marzo S. A. È in francese. 

A. c. 1 a6. Copia di lettera scritta da M. de Langes da Lon- 
«dra z Aprile i53o. È stata smarrita da qunto volume 
la carta iz4, quale è appunto la prima del presente docu- 
mento che non fii copiato per questo motivo . 

8545 A c. IO. Lettera in francese del Cardinal Ridolfi al reFran-> 

cesco, da Roma 1 Marzo 1589. ' 

A c.' a4> Detta in frane, di Teodoro Trìvnlzio al suddetto, 
• da Lione 18 Settembre iSaS. 

A c. 43' Detta di . i . vescovo di Rodez al 

medesimo, da Venezia i3 Ottobre i5z8, in francese. 

A c. 47* Altra in francese del Cardinal du.Rellaj allo stes- 
so, da Roma za Febbraio i535. 
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8545 A c. 49 - Delta di M. de ModIoc allo' stesso , io francese,^ 

da Capo di Monte i 5 Luglio i 538 . < 

Da c. 6 a a ^3. Lungo estratto in francese, di notizie ricava- 
te dalle lettere del Sormano e d’altri. Appartengono al t Sag. 

A c. 73. Copia di lettera del re di Francia alano imbascia- 
tore a Roma. > 

A c. ^07. Copia di lettera latina, che nell’ occhierò dieesi 
scritta a\papa da M. d’Avranches, ma dalla dicitura ciò 
non par vero. Ha la data /^. Cairn. Septmbris; S. A. 

8546 A c. ,116. Sono alcune notizie di cose d’Italia, ma in francese. 

8547 Da c. 4 * 4 ^* Sono varie lettere in lingua, spagnuola dirette 

a Carlo V e state interce.late dai francesi. Contengono no- 
tizie sulla guerra d’Italia. 

A c. 44 * Lettera in italiano, ma la più gran parte in cifra, 
colla data di Madrid 11 Aprile i 5 a 8 . 

A c. 4^. 49' ^o. È la chiave che’pnò servire per decifrare 
alcune lettere italiane ed anche la suddetta a c. 44- 
Da c. 5 a a Sj, e da c. 6a a 81 sono altre lettere in spa- 
gnuolo , forse state intercettate come le altre (]ni sopra. 
8555 A c. 4 > o 4 ^' ^ne lettere dell’ Abbatis , una in francese 
l'altra io italiano. La firma però nelle due è diversa. La 
lettera in italiano è di poco interesse. 

8558 A e. 11. Lettera dd cardio. Trivulzio al Montmorency da 

Aogoulème 37 Maggio S. A. in francese. 

8559 A c. 7. Altra di detto al detto da Angottlème del. 3. Mag- 

gio S. A, '* *'■ V 

A c. 11. Detta di Teodoro Trivulzio al re j da Lione 3 
Noremb. S. A. in francese. 

A c. 31 . Altra in francese del card. Trivulzio al Montmo- 
rencj da Poissy 7 Maggio S. A. 

A c. 33. Lettera in francese d’ Andrea Duria al medesimo , 
da Geouva 1 Aprile S. A. ' 

A c. 4 o> Lettera di Ottaviano Sforza Vescovo di Lodi , da 
Murano 33 Settembre iSag. Sembra interessante, ma è 
di un carattere cosi diffide a leggersi che me fu serbata 
la copia ad altro tempo. 

A c. 49 - Lettera di Federico da Bozzolo, in francese. 
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8559 A c. 5 i. È il decifrtto di nn frammento di lettera. Non ne 
fa tratta copia, «perendo di trovare l’intero docnmento. 

A c. 53 . Lettera francese di Pomponio Trivulzio al Moni- 
morency da Lione a 6 Gennaio S. A. 

Nello stesso volume a c. 33 . 55 . 88 e seg, 96. e tot 
sono varie lettere di Pietro Navarro in francese.* 

A c. 77 e 8a. Due Lettere francesi di Pomponio Trivulcio 
al Montmorency, da Lione 17 Aprile e 4 Febbraio S. A. 

A c. 85 . Lettera francese d’ Ugo di Popoli al suddetto, da 
Bologna a6 Febbraio S. A. . 

A. c. 94 - Lettera francese di Pomponio Trivulzio al mede- 
simo, daLione i 4 Maggio S. A. edac. 98. io 3 . 107. 109. 
111. 11 3 . 116. 118. sono altre otto lettere dello stesso ai 
re e al Montmorency; tutte in francese, di diverse date. 

A. c. 146. Lettera di Gregorio Casale al Montmorency, 1 
Agosto i5a9. Manca la prima carta. 

A. c. 154. Lettera italiana, dal Campo a Landriano 3 o Ago- 
sto i 5 a 8 al suddetto. È tutta in cifra e senza firma. A c. 
i 56 è altra lettera in cifra S. I). diretta a Massimiliano 
^orza in Francia, e firmata Ambrosio Bizotola. 

856 i A c. 18. Lettera in francese di Livio Crotto al re France- 
sco, da Bruge 6 Febbraio i 546 . 

856 a A c. i 5 . Detta in francese di P°. Navarro colla data di Ga- 
lera nel porto di Savona, 18 Gennaio 1 5 96, diretta al re. 

A c. 19. Lettera assai patetica, in francese, del marchese dì 
Salnzzo scritta nel fine della sua vita al re, da Napoli 17 , 

Ottobre S. A. 

A. c. 49 > litie lettere del Viceré di Napoli, una al re 
Francesco 1 ’ altra al Montmorency, in francese. 

A c. 74 - Stato presente della corte d' Inghilterra. È una 
nota di persone e di cariche, poco interessante e forse 
non completa. 

8563 A c. IO. Scritto assai lungo in francese, col titolo; dfémoi- 
re pour faciliter la rèduction de Gènes à l' obiissance 
du Bo^. Questo dev' esser già stato copiato da altri , e 
forse pubblicato, giacché v’é scritto in principio, col lapis: 
Copier au net. 
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8563 A c. 39 . Cettera di Pietro Navarro aliMotitmorency dal Ca- 

stel Novo di Savona 6 Marso S. A. > tu ri i' , 

A c. 63. 65. Due lettere della contessa di Carpi al suddet- 
to, ambedue in francese, da Parigi 1 5 Febbraio e 9 Gen- 
naio S. A. - 

8564 ^ Lettera di P.. Navarro al Montmorcncy, in fran- 

cese del i5 Ottobre S. A. 

A c. 58 . Detta del marchese di Saluzr-o al medesimo, in fran- 

^^ese. Nei precedenti volumi si trovano molte altre lettere 
dello stesso marchese, sempre io lingua e carattere fran- 
cese, che ho omesse di registrare, ma che potranno fa- 
cilmente ritrovarsi. 

A c. io4.'Uno scritto in francese di 3 pagine registrato sul 
catalogo col titolo di NouvetUs d’ Italie. 

8565 t- Lettera in francese del Cardinal di Lorena al re, da 
Roma S. D. Vi si parla del Cardinal de’ Medici. 

A. c. y. Lunga lettera di Alb. Pio di Carpi al re Francesco, 
da Roma 8 Luglio i 536 . 

A c. 13. Lettera tutta 'in cifra, con sopra il decifrato in 
francese, del Cardinal de Grammont al Montmorencj, da 
Roma 3 y Agosto S. A. Altre lettere importanti, in fran- 
cese, sono in questo volume, scritte da Roma, specialmen- 
te da Niccolò Raince. 

A c. 94 . Scritto francese , registrato sul catalogo col titolo. 
Mòmoire toucharU le mariage prètendu de M. d' Or- 
leans avec Mad, d'Vrbin niòce da Pape. a 

8566 Questo volume contiene varie lettere in francese scritte 

dall’ Italia , che meritano di essere esaminate. 

8568 principio di questo volume ti trovano alcune altre let- 
tere come sopra. 

A c. 59 . Lettera in francese di Gio. Bat. Gondi alla duchessa 
di Ferrara, da Parigi i5 Maggio i55y. Essa ha la fir- 
ma anche di lei , e nello stesso volume sono varie carte 
del Consiglio della medesima duchessa a Parigi , firmate 
dai membri del Consiglio suddetto , e da Gio, Bat. Gon- 
di. A c. 106 . è altra lettera francese del Gondi alla du- 
chessa, da Parigi sa Dicembre iSSy. 
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8569 Da c. 8 g a ga. Docameato imporlante in francese, col cor - 
redo di altri io italiano, consistente nell’Estratto della Ca- 
mera dei Contidi Parigi sai denaro prestato al redaldaca 
di Ferrara. 

85^0 A c. la e i 3 . Due lettere francesi di Pomponio Trivulzio 
al re Francesco, da Lione S< D. 

A c. i 5 . Copia di lettera francese di Raince, da Viterbo 
a 3 . . . . iSa8. Non si vede a chi sia diretta. 

A c. Lettera francese di Gioachino da Passano, da 
terbo a 4 Gennaio iSa8. 

A c. ai. Detta cornea, di Pomponio Trivubio al re Fran- 
cesco, da Lione i 4 Maggio S. A. 

A c. aa. Detta cornea, di Galeazzo Visconti al suddetto, dd 
a6 Maggio S. A. 

A c. 36. Altra di Pomp. Trivulzio in frane, al medesimo , 
da Lione 10 Agosto i 5 a 8 . 

A c. a8. Lettera di Galeazzo Visconti a Mesa. Gio. Angelo 
Botano, da Alessandria la Ottobre i 5 a 8 . È tutta in ci- 
fra , e nell’ occhietto dicesi che v’ era unita la interpre 
tazione per mostrarsi al Sig. de Villandry, ma questa ora 
non vi si trova. 

A c. 34. Lettera di Pomponio Trivulzio al re Francesco, 
da Lione 10 Agosto S. A. E in francese. 

A c. 36 . Detta in francese molto lunga di 

Vescovo d’Avranches al medesimo, da Venezia 14. Otto- 
bre S. A. 

A c. 4 o. Lettera di Niccolò Raince, ed altra a c. lun- 
ghissima di de Selve, ambe con data di Venezia a6 Lu- 
glio i 536 , e in francese. 

A c. 76. Lettera da Roma ao Marzo i 5 ai al Re France- 
sco. L’ inchiostro è affatto diiadito , nè potrebbe leggersi 
senza ravvivarlo. È scritta da un cardinale. 

A c. 80. Detta di Pomponio Trivulzio al suddetto, in fran- 
cese , da Lione ai Luglio i 5 a 8 . 

A c. 8a. 83 . Due esemplari d’ una lettera francese di N. 
Raince a M. de Villandry, da Roma 11 Maggio i 53 o. 
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85^0 A c. 84 . Mimoire des munitions de VArtUlerìe qu'U faut 
/aire venir en Italie poar M, de Lautrec. 

A c. g4> Lettera francese di Pomponio Trìvakio al le, da 
Lione 8 Settembre S. A. 

A c. 96 . Detta come sopra di Nicolas Raince a M. de Vil- 
landry , da Bologna a 8 Marzo i53o. 

A c. 99 . Detta Comes, di Galeazzo Visconti al re France- 
sco , da Lione a 6 Febbraio S. A. * 

85^4 A c. z3. Lettera in francese di Pomponio Trivulzio al re, 
da Lione i Febbraio S. A. 

A c. 48 . Detta francese di Gio. Caracciolo al Contestabile , 
del i5 Luglio 1548 . 

A c. 85. Altra comes. d’ Annibale Gonzaga al Montmoren- 
cj , senza data. 

A c. 96 . Altra in francese di Galeazzo Visconti al suddetto, 
da Vigevano 21 Maggio S. A. In questo volume sono 
anche varie lettere in francese del Marchese di Saluzzo. 
85^5 A c. 58, Documento in francese registrato nel catalogo col 
titolo di Proposiìion faite par le corate Pietro Na/vanro 
pour urie entreprise sur le rojraume de Sicile, 

SSjj A c. 56. Documento in latino registrato nel catal. col ti- 
tolo di Articles concertbs pour l" entrevue des rois de 
Franco et d' Angleterre. A. c . 5g trovasi il seguente : 
iVoms des princes, seigneurs et officiers domestigues gue 
le roi d'Angleterre amena avec lui en Frtmoe pour la 
dite entrevue. > 

A c. 64 . Instruction du prince de Melphe ( J. Caracciolo ) 
à son Jits allant trouver le roi de sa part. 

85^8 Contiene questo volume molte lettere del vescovo di Ma- 
con ambasciatore di Francesco 1 a Roma, dirette a que- 
st’ ultimo ed al Montmorencj durante la sua legazione. 
Sono in francese. 

A c. 88 . Lettera di Pietro Stròzzi al Montmorencj del 3o 
Gennaio i555 (come pare ), in francese. 

85 A c. 17 . Documento in franceae di 10 pagine, di buon ca- 
rattere , intit. Mémoire touchant les droils prétendus par 
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le roi, les dacs de Severe et de Montone , et le mar- 
tjuis de Saluces sur le Monferrat. 

8585 ^ *• Lettera francese del principe ( Grimaldi ) di Mo- 
naco a M. Robertet del i8 Luglio S. A. 

In questo volume a c. 77 e 98 , ed anche in altri fra i pre- 
cedenti, sono varie lettere del Lautrec scritte da diversi luo- 
ghi d’ Italia al re e al gran maestro. A c. 49 ^ tiua let- 
tera del contestabile di Borbone ed altre pure dello stes- 
so sono anche nei volumi precedenti , tutte in francese , 
e scritte dall’ Italia 

g5g^ A c. 5 i. Lettera in francese del marchese del Vasto a M. 
d’Uumiercs da Asti 3 o Genu.aio i 53 y. 

A 0. 5 a. Detta in francese di Caterina de’ Medici al suddetto, 
i 4 Marzo i549. 

A c. i 5 l. fnstruction envojèe à Fenise A M. VEvéque de 
Rhodes par le S.' Livio Grotto en iSSy. 

8588 A c, 67. Credenziale di Guido Rangone per un suo segre- 
tario che non è nominato, data da Modena io Gennaio 
1 Sa 5 . 

A c. 74 - Lettera di Galeazzo Visconti ai Montmorency. È 
quasi tutta in cifra. 

A c. 84. Detta in francese di Teodoro Trivulzio ai sud- 
detto , Lione ai Agosto S,. A. 

A c. 88. Lunga lettera in francese di Renzo da Ceri a M. 
de Velly consigliere del re Francesco e suo ambasciatore 
a Firenze. Non ha data. 

8594 ^ Documento assai lungo in latino, ma di carat- 

tere francese. Sul catalogo è registrato col titolo; Procu- 
ration dontiée par Marguerite archiduchesse d’ Autriche 
au Cardinal Trivulce evesque de Torbe et autres. 

8595 A c. 37. Lettera francese del conte P. Navarro al re Fran- 

cesco da Lione a 5 Giugno S. A. ed a c. 4 ^ ve n’è nn 
altra comesopra dello stesso al Montmorency , da Savona 
31 Novembre S. A. 

A c. 81. Lettera di Guido Rangone allo stesso, del 10 Gen- 
naio i 53 o. È assai interessante, ma non fu copiata per- 
chè contiene sei versi in cifra senza l’interpetrazione. 


Digilized by Google 



OMESSI m OOriABB 


XXXIX 


KSqS a c. Il 3 . Copia di lettera del marchese diSaluzso ai conte 
di Pontresoie ( forse per Pontremoli ) in francese. 

A c. 129 Lettera di M. Bunnet in francese al Montmoreo- 
cy scritta da Ferrara. 

8596 Contiene questo volume varie lettere in francese scritte dall’ 
Italia dai cardinali di Grammout, di Maason, di Cbàtil- 
lon , d’Ossat ed altri, alcune delle quali sono in cifra. A 
c. yi. ve o’è una in francese del Cardinal Bonsi al con- 
testabile, da Parigi la Settembre 1611. 

8600 Questo V^ume contiene varie lettere in francese scritte dall’ 
Italia. 

8606 A 5 a e gj. Due lettere francesi di Bernardo del Conte al 

Robertet. 

8607 A c. 29. Editto di Carlo V che concede amnistia generale 

per chi avesse favoriti i suoi nemici nel Regno . Esso è 
stampato, ed ha la data di Napoli 24 Aprile 1529. 

A c, Lettera di Guido Rangone al Montmurency , da 
Venezia 24 Dicembre 1524. Contiene vari passi In cifra. 

8608 Contiene questo volume varie lettere in francese scritte' da 

diversi paesi d’Italia al gran maestro Montmorenoy. 

8610 A c. 4 i- Documento latino, ma di carattere francese, intito- 
lato nel Catalogo : Projet d’un pouvoir et procuration du 
pope pour l’ administration des affaires de Pome pen- 
dant son absence. 

A c. 48. Minute di quattro lettere della duchessa di Ferra- 
ra contenenti felicitazioni per il matrimonio del duca di 
Urbino. Tre di esse sono in italiano. In questo volume 
sono anche varie lettere francesi dirette a Renata di Fran- 
cia duchessa di Ferrara. * 

8612 A c. 4 >- Notizie di mare scritte da bordo da nn capitano 
che sembra veneziano. Non hanno data , e sono di poca 
importanza. ' 

A c. 69. Copia di nn trattato fra il re Lnigi XII e la re- 
pubblica di Firenze. È compreso in 12 pagine in fran- 
cese, senza data. Non fu copiato supponendo che debba 
esistere in originale nell’ Archivio Diplomatico di Firenze. 
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S6i3 a c. 76. Traduzione franceae d*un Brere del Papa, del aS 
Luglio i 5 i 8 ( come pare ). 

A c. 78. Lettera del cardinale di S. Maria in Portico ( Do- 
vizi da Bibbiena ) del primo Maggio i 5 ao a Madama 
di Francia . Alla fine è uno aquarcio assai lungo scritto 
con inchiostro, simpatico, molto dllEcile a leggersi. 

A c. 101, Uno scritto in francese registrato sul catalogo col 
titolo di: Déclaration da Roi cantre le Concile de Pise. 

A c. io 3 . Una carta in latino, di carattere molto difficile 
ad, intendersi, intitolata nel catal. Dénumdes fawtes au 
roi par le Sieur Galeace ( Sanseverino ), 

A.C. 134. Lettera del duca Alfonso d’ Este, da Ferrara 10 
Gennaio iSna diretta a M. Giovanni Fino suo amba- 
sciatore in Francia, scritta e firmata dal segretario Opizo. 
Gli dlt nuova dell’ elezione in pontefice del cardinale Ar- 
tunensis ( Adriano VI }. 

A c. i 5 i. i 53 . Due lettere italiane del Segretario Abbatis 
dirette a M. de Kobertet, Non hanno data. Sono difficili 
a leggersi e piene di errori. 

A c. 1 74 - Documento in latino , intitolato nel catalogo : 
Escrit sur ce que P empereur devoit au pape par cha- 
cun an pour le Royaume de Sicile iSun. 

A c. 176 e 178 Due scritti in francese, relativi agli aifari di 
Napoli ed alla Lega fra il re Francesco, il papa e i Ve- 
neziani. j 

A c. a 35 . Arlicles accordis entre le Cardinal de Aledicis 
et le due d’ Urbin, in francete. 

g(i,3 A c. 81. Mémoire sur les affaìres du Roi en Pi&mont, ia 
francese. 

Io questo volume a c. loz. io 5 . 107. 118. i3i. 187 e i 4 <> 
sono sette lettere in francese del marchese del Guasto a 
M. de Boutiers e ad altri, del Maggio 1587 ec. 

g5,^ A c. 8. Copia del Breve di Giulio 111 ad Enrico 11 per la 
nomina dei benefizi in Savoia. E del 18 Ottobre i 55 o. 

36,5 A c. 4 >- Varie notizie da Roma in francese. 

A c. 43. Traduzione in italiano d’ una lettera in lingua tur- 
ca diruta al re di Francia. 
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A c. 57. Tre certiGcati in francese dì Giovanni Caracciolo 
principe di MelU, 

8616 A c. 19, Lellera in francese di Niccolò Raince al Monlnio- 
rency, da. Ruma la Agosto iSag. E in cifra, ma v’ è 
unita l’ interpretazione , e contiene notizie di Firenze, e 
d’altre parti d' Italia. A c. a 3 ve n’ è au’ altra dello stes- 
so del 1 3 Settembre i Sag a M. de Villandry, in francese, 
ma non in cifra. • ) < 

A c. Lettera di Giorgio de Selve vescovo di Lavaiir am- 
bascm'ore aVVenezia, del 3 Settembre i 535 . È in fran* 
cese, parte in cifra, colla spiegazione. Fra i MSS. della li- 
breria dell’ Arsenale si troverà nella Notizia seguente, suUu 
il N,° XI, il Copialettere autografo della legazione a Rimia 
nel 1557 di Gio. Paolo de Selve, fratello del suddetto. 

A c. 37. Copia di lunga lettera da Ruma g Aprile iSzgad 
un M. /iieronimo. Sembra scritta dal cardio. Trivulzio. 

A c. 43. Lunga ietterà in francese, tutta in cifra, scritta da 
M. de (ìranimonl, vescovo dì Tarbes, da Ruma 1 1 Otto- 
bre S., A. 'li i 1.1 

S617 Contiene questo volume varie lettere in francese scritte da 
Niccolò Raince , M. Le Breton e altri, da Ruma. In es- 
so a c. 5 , 6. 7. 8. fi. 16". i 3 . ì-j. 3 i. 33 . 35 . 37 sono 

i-4 dodici lettere 'in francese di Alb. Piu di Carpi dirette 
da Roma al re Francesco, al gran maestro ec. 

A c. 6 -À. Lunga lettera del de Abballa scritta da Perenna, 
Febbraio, senz’ altra data. È pienissima di spropositi d’ 
ortograHa, come lo sono quelle di lui che si pubblicano in 
questo volume. Fu riservato di copiarla ad altro tempo. 

A c. 64. Lettera di Lud . Canossa a Baldassar Castiglione 
da Meus (sic) ag Settembre iSai. 

A c. i 3 o. Credenziale della Repubblica di Lucca per G. Bat. 
Miiiulolo a M. Rubertel, del ad Luglio i 5 ai. 

A c. i 3 i. Memoriale del marchese Antonio Geva all’ impe- 
ratore. È in latino senza data. 

A c. i 36 . Duenmeuto islorico di qualche importanza, ma è 
disgraziatamente mutilo in fine. 

A c. 137. Contiene varie notizie, ma vi manca il principio. 

d 
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A c. 145. Lettera del de Abbatia, che aembrò poco impor- 
tante. 

A c. 147. i 4 ^> Duo aalvoHiondotti , o licerne in iatiuu. 

A c. 3 o. Lettera in francese del Cardinal iialviali a M. de 
Carlemont, de’ 8 Settembre seni’ altra data. 

A c. 5 i. Lettera d’ Andrea Dona al Muntiuurency , da Ge- 
nova IO Gennaio i 5 o 8 . È una credenziale. 

A c. 8 . Lettera in francese di Pomponio Trivulzio al re 
Francesco, da Lione i 3 Agosto i 5 a 8 . 

A c. 19. Detta Comes . di Renzo da Ceri al suddetto , dn 
Barletta i 5 Feb. S. A. 

A c, 39. Altra di Gaspar Sormano al Mnntraorencv, da F'er- 
rara 17 Settemb. S. A. in francese. 

A c. 43. Altra di Pomponio Trivulzio al re, da Lione 19 
Febbraio S, A- in francese. 

A. c. 43. Mémoire de ce que demandent les haliens qui 
soni en cette court . In francese . Sarebbe da copiarsi , 
giacché vi sono anche uniti i rescritti. 

A c. 49. Lettera in latino scritta al re, sull’assedio di Vienna. 

A c. 59. Lunga lettera di Renzo da Gnri in francese al ve- 
scovo d’Avranches ambasciatore a Venezia, del ao Feb- 
braio S. A. 

A c. 73. Lunga lettera al re, contenente il ragguaglio di una 
disfatta. Manca il Gne, e con questo la data e la Griua , 
onde non fu copiata per allora. 

A c. 91. Lettera di Galeazzo Visconti al re tutta in cifra. 

È questo I* ultimo volume della collezione del conte di Be- 
thune il quale contenga documenti del tempo del regno 
di Francesco Primo. A carte 98. 100. loa. 104. 107. 
109. 111. ii 3 . 117, 119. 131 . 134. 135 . 139. i 35 . 137, 
i 38 e i 4 o Uno al Gne di esso sono altri documenti in 
italiano, o riguardanti 1 ’ Italia, che saranno da esaminarsi 
e forse ancora da copiarsi , il che non potei fare a mo- 
tivo delle imminenti vacanze. Volli liensl esaminare il ca- 
talogo fatto compilare dallo slesso Bethune, ove sono in- 
dicati i documenti lutti che ciaschedun volume comprende. 
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Sulle prime i 63 pagine <U questo catalogo furono pre- 
si gli appuiili qui sullo, omelleiido perù di registrare i do- 
curaenli compresi in quei volumi, del contenuto dei qua- 
li ha reso conio minutaineiite il diligentissimo Sig. Prof, 
a Marsand nella sua opera die ha per titolo ; Afanosaritli 
Italiani della R. Biblioteca Parigina, Parigi 1 835 in 4 -° 

Dalla pag. i(i 4 "He >8^ sono registrati sul detto catalo- 
go quei volumi che io aveva già esaminali ed in parte 
copiati. Dalla pag, u88 al Gne son descritti gli altri che 
ristan^da esaminarsi, cum’ è detto nella prefazione. Per 
aiutare chi vorrà approGtUrsi dei seguenti appunti , ho 
indicale le pagine del catalogo dalle quali furono tratti, 
ed il numero d’ordine attuale dei codici della libreria ove 
si trovano i documenti chequi si registrano, 
pag. 3 . Voi, 9688 a c. 3 . Ordine di Carlo V per i giudizi penali. 

6 . Voi, 6439. Vite di Demostene, di Cesare e di Pompeo 
scritte da Leonardo Bruni Aretino, 

•j. Voi. 7109. JujtiJication des mnximes poliliqaes de Ma- 
chiavel. È uno scritto in francese compreso in i 3 a pa- 
gine ili fui, contenente una difesa delle massime pulilichu 

del Machiavelli. È quello stesso del quale il Sig. Artaud t 

rende conto lungamente nella sua opera intit. Machiavel, 
fon génie et ses errews, V<A, 11 . pag, 336 e Kguenli. 

Nel Voi. iOo 83 sono varie relazioni fatte alla Repubblica 
di Venezia. 

9. Voi. 9688 Contratto di matrimonio fra Enrico 11 e Caterina , 

de’Medici del 17 Ottobre i 533 . — Detto fra Enrico IV 
e Maria de’.Medici del 5 . Agosto 1598, Un altro esem- 
plare di quest’ ultimo ò anche nel Voi. N.° 9365 a c. 176. 

11. Voi. 9695 a c, 21. Trattato d’alleanza tra Francesco 
Sforza, e gli Svizzeri e Grigioni, del 7 Maggio i 53 i. -- 
Discourt sur l'interét des princes d’ Italie — a e. 91. 

' Vari trattati d’ alleanza di principi italiani colia Lega 
Grisa. 

14. Voi. 9905 a c. 3 i. Trattalo fra Carlo Vili, ed Ales- 
sandro Vi nel i 4 <) 7 > Sono 33 capitoli in lingua latina, 
copiati nel secolo XVI. 
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pag. iC. Voi. 9986. Tractalus Navigli Ludovici IX. cnm h eno- 
tis prò passagio ad Terram Sanclam ia(i8. — Hatijicalion 
du dit traile. — Lettre des Florentim reclierchant alliance 
à Charles FI, prem. Décemb. 1.Ì96, et Autre da 
3 o Dècemb. 1396. Questi due sono (upie, e iii lingua lati- 
na. — Zigixe e« 4 re Cleinent FU, Francois I et Ics Fé- 
nitiens en i 5 a 6 . — Traile de paix entre CtémerU FU 
et Charles F, en i 5 a 6 . — Autre d’ Henri II avec 
Octave Farnese en i 55 i. — Autre du méme roi avec 
Cosine de Medicis, ^ 

ij. Voi. 9696. Traile entre Louis XII et la Fépubl. de 
Fenise en 1 499 - — Ralification du traité entro Louis 
XI et La dite Rèpubl. eu 1478. 
a 4 . Voi. looSo. Opuscoli sei fìlosoCci in italiano, due dei 
quali suno del P. Tommaso Campanella. 
u6. V'ol. C 3 ia. Francisci f eneti ad Laiirentium Medices 
liber de re Uxoria. — Voi 939 bis. Guicciardini, aurei 
avvertimenti — de Ctfitaneo vita S. Andreae Corsinii, 
ed altre operette iu italiano. 

3 t. Voi. 9306' a c. 109. Manifette da peuple de Nuples , 
atì Oclobre i647- 

48 . Voi. 9988 a c. 1. Succinto ragguaglio del marchesato di 
Saliir.zu e d' altre terre dello stato di S. M. di quii da’ 
monti — a c. 7. Mémoires concernant le comte de la 
Mirandole — a c. t 4 . Mémoires concernant le différend 
entre le ducs de Mantoue et de Nevers. Temo che il nu- 
mero di questo volume sia sbagliato. 

64. Voi. 95 g 3 a c. 1. Relation de la conjuralion de Louis 
de Fiesque de Gcnes, È io francese, compresa in io 4 
pag. — A c. i 3 i. Memoria sull’ unione delle galere del re 
di Spagna, del papa e dei Veneziani per combatter quelle 
del Turco nell'Ottobre iSyo — A c. 137. Fede dello Sforza 
P.allavirino e Giacomo Celso del fatto occorso tra Marc- 
antonio Colonna e Gio. Andrea Doria, iGSettemb. 1570. 
G9. Voi. io 536 . Relation de.s voyages de Christophe Col- 
lomb. Seguono diverse relazioni d’ altri viaggiatori. 
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84 * Voi. 10077. Diverses relations italiennes faites pour 
étre présenlées à la Rèpubl. de Fenise. 

86. Voi. 9 ^ 9 ^ * 4 °- ^ Clément pour la 16 - 

vée de quelque argent sur le Clergé pour dèlivrer les 
9 Enfuns de Frutice, 1 Novembre i5a9. Questo volume 
contiene vari altri brevi e bolle lotte originali su perga- 
liiena. 

90. V ol. 6764. Relation des honneurs qui ont esté faits 
dans les villes de l‘estat de f' enise et da rojraume de 
/longric à la reitie de Hongrie en i 5 oa. 

1 18. Voi. 4483 - Responsutn Pii 11 ad oratores Caroli VII 
Francorum resis. 

^ a 

lao. Voi. 9690 a 0. 1. Ratijication du traitéfait avec la 
Répabl. de P'enise en A c. 4 . Extruits de pia- 

sieurs traitbs faits environ en i 495 . — A c. 19. Traiti 
faict avec Venise en i 499 - 

ia 4 . Voi. 8435. Questo volume è fra quelli che furono esa> 
minati e copiati : ma secondo il catalogo parrebbe che do- 
vesse trov.arvisi a c. 86 una lettera del card, di S, Pie- 
tro in Vincoli ( poi Giulio II ) che non trovo d’ aver 
copiata. 

ia 5 . Voi. 8436. Parrebbe che anche a c. 7. 9. e 67. di 
questo volume dovessero trovarsi tre lettere dello stesso; 
e che a c. 1 1 sia una Memoria del duca Valentino ed a 
c. 63 . Réponse des dacs de Mdan a Bertrand de Brossa 
orateur du roi. ' 

127. Voi. 8439. Pare che a c. 20 sia l’Enlrevue tP Ale- 
xandre F I et de Charles Vili à Rome ed a c. 26 la 
Négociation de George Bazard de la part du dit pape 
vers l'empereur des Turcs pour lui demander secours 
coiitre le roi de Franco. 

129. Voi. 8445. Parrebbe che a c. 4 - e 6, fossero due Brevi 

di Sistd IV , ed a c. 8. Lettera di Luigi XI a Pio II per 
1 ’abrogar.ione della Pragmatica Sanctio. ' 

1 3 0. Voi . 8447. Psfs fhe a c. 11. 1 2. siano lettere del cardio, 
di S. Pietro in Vincoli, e a c. 27 un breve di Si.'lo IV’. 
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pag. i 3 i. Voi. 8448 « c. i 5 *e Voi. 8449 0 •• P*f® che sie- 

no altre lettere del suddetto cardinale. 

■ 34. Voi. 845 1. Sembra che a c. u 6 sia una lettera del 
i 48 u scritta dall’ambasciatore di Venezia. 
i 36 . V'ol. 8455. Pare che a c. 68 . 57. 89. sieno lettere 
del march, di Mantova del i 5 a 5 , a c. ^5 una di Pietro 
Navarro: a 87, 97, due di Pomponio Trivulzio ed a iia 
una di Massimiliano Sforza. 

187. Voi. 8456. Parrebbe che a c. 89 e 47 fossero due 
lettere di Caterina de’ Medici, a 58 e 65 . due di Maria 
de' Medici a c. 69 una del maresciallo d’ Ancre ( Conci- 
ni), e a c. 74 una di Giovanni Rucellai. 

189. Voi. 9691. Articles du Traité entre Alexandie VI 
et Charles f'III. Nel Voi. 9888 Répertoire des or don- 
nanccs de Charles ^111 depuis i 483 juKfu'en i 586 . 
Qui dev’ essere sbagliata l’indicazione nel catalogo , poi- 
ché Carlo Vili mori nel 1498. * 

i 4 i. Voi. 8459. Sono in questo volume varie lettere di 
Carlo Vili, ed a c. 9. è la commissione per il pagamento 
delle truppe di Milano, del i 494 * 
i 4 z. Voi. 8460. Pare che a c. 35 . sia una lettera del mar- 
*cbese di Monferrato ed a c. 4 <>. una di Carlo Vili al papa. 
143. Voi. 97o3. Informations faites dtms la ville et du- 

' chi de Genes pour réformer les desordres de ce pt^s 
en 1 509. 

161. Voi. 9780. Investiture du duché de Milan à Louis 
XII. — Ugue entre Leon X, l' empereur , le roi de 
Franco etc. 

i 63 . I Volumi 8483 . 8484 sono il Copialettere del Sig. 
Mortier ambasciatore per Francesco I a Venezia negli an- 
ni 1546 e 1547. Ne rende conto il Sig. Daru nella sua 
Ilistoirede Fenise, T. VII. pag. 536 , ediz. t 8 aa. Le let- 
tere sono tutte in francese, e saranno probabilmente in 
fr.vnce.se la massima parte dei documenti registrati qui so- 
pra die sono nei Volumi dal N® 8435 all’ 8460. 
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APPUNTI PRESI 

Negli Ardavi del Regno qll' Uòtel Soubise. 



K. 94. 14. 

Due ledere di Carlo Vili colle quali dà cummisaione 
che sia eseguito un imprestilo nel siniscalcato di Tolosa per 
la sua spedizione m Italia. Sono su pergamena, e in lingua 
francese, del dl,^n Aprile 1494. 

• K. 96, 

Tre Documenti in italiano copiati dagli autografi, ed au> 
tenticati da Eusebio Moroui cancelliere in Genova. Riguar- 
dano essiJAiisaldo Grimaldi e Stefano Doria, i quali doman- 
dano di esser liberali dalla prigionia nella quale erano in Fran- 
cia. Spilo del 6 Febbraio e a8 Marzo 1 5 1 1 . 

K. 96. 18. 

Credenziale di Leonardo Loredano doge di Venezia per 
Seb.astiano Giustiniani e Pietro Pasqualigo mandati amba- 
sciatori in Fradicia, del a Gennaio i5t4. È su pergamena. 

K • 

K. 90. 

Due lettere del Cardinal Giovanni d’Angers ( Questi do- 
vrebb essere Gio. de la Groslaye vescovo di Lombes che 
fu fatto cardinale nel i 4 q 3 ) ambasciatore a Roma per Car- 
lo Vili dirette a quest* ultimo. Sono copie di carattere sin- 
crono. 


K. 93. 

Editto di Carlo Vili che impone sul Comlomois la som- 
ma di lire naoo lornesi per le spese della guerra delle 
due Sicilie. È su pergamena. 
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Procura ed Istruzione in latino di Lorenzo de’ Medici 
duca d’ Urbino ad Johavnem Staphileum episcopum Stbi- 
nicensem , nunzio pontifKjio presso il re Francesco 1°, ed 
a Francesco Vettori ambasciatore presso lo stesso re ^ (>er 
trattare il inatrimonio del detto duca con Maddalena di Bou- 
logne figlia di Giovanni conte d’ Auvergnc e cugina del re. 
Ha la data del i 6 Gennaio i5i8 e la recognizione del no- 
taro pontificio Pietro Ardiiiglielli. Questo documento uon è 
l’ autografo, ma una copia autentica. | 

III un volume in fol.® col titolo: Im'entaire du Trésor 
des Charles Fol. FU. — Melanges. J. 478 . tìsy; alla pa- 
gina (il verso e seguenti è un inventario di varie pergame- 
ne e carte rigtordanti la Repubblica Fiorentini, fra le quali 
notai le seguenti, tutte in francese: 

Una credenziale del Giugno i3i)5 per due ambasciatori 
mandati in Francia a trattare la pace. 

Un trattato d’ alleanza per cinque anni fra la Rep. 60 - 
rcntina a Carlo VI, del Settembre i3t)6 Ormato da Masnc- 
cio Albizzi 4 Buonaccorso Pitti . Ne seguono tre altre rati- 
ficazioni del medesimo, di date posteriori. 

Un Trattato fra Luigi XII e la Repubblica fiorentina, 
del 1499 . 

.Altro detto fra i medesimi del 16 Aprile i5oa. 

Altro comesopra del i3 Marzo t5o8. 

E nello stesso volume a carte 49 6 segg . sono regi- 
strati altri documenti riguardanti la Repubblica di Venezia, il 
primo dei quali è del lady. Ne seguono altri riguardanti 
il Regno di Napoli, gli Stati di Genova, di Milano etc. 


Se i/uesti ed i precedenti appunti saranno causa che qual- 
che coltivatore digli storici studii si risolva ad esaminare e può - 
hlicare i più interessanti fra i documenti qui sopra indicati t io 
chiamerò generosamente ricompensata quella mia fatica. • 
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NOTIZIA 


Dei Manoscritti in lingua italiana , o di au- 
tori italiani in altre lingue , o che si riferiscono 
in qualche modo all’ Italia , esistenti in Parigi nella 
Libreria deli Arsenale. • • . ' 

I.° Classe intitolata Hisloire , Codice N.° 1 

Voyage de l' Italie par mer , in 4.° di pag. i^ 5 .» L’au- 
tore, che non si nomina, s’ imbarcò a Marsilia il a 5 No- 
vembre >^ 3 i sopra una delle quattro galere che accompa- 
gnavano a Roma il sig. de S'. Aignan, ambasciatore di Luigi 
XV a Clemente XII, Il suddetto visitò poi varie parti d’Ita- 
lia , delle quali rende conto. 

II. Idem, Codice N,° 8 . 

Altro viiiggio fatto in Italia da anonimo dal 10 Marzo 
all’ 8 Luglio 1^1 3 . È scritto in francese, ed occupa ^ 4 ^ 
pagine in 4>° ' 

i|ÌÌ IH. Idem , Codice N.° 9. 

Nouveau voyagè en Italie par L. P. P. B. È un vo- 
lume in 4.° di 390 pagine con' un gran numero di vedntp 
di eilth e di monumenti, incise in rame, ìf autore a’ intitola 
Uepulalo diip capitolo provinciale che fu tenuto in Parigi il 
di I I Novembre 1784 per assistere a nome della provincia di 
Frnnci^ al Capitolo generale della sua congregazione che do- 
vea tenersi in Roma il 17 di Maggio dell’ anno seguente. Le 
due prime lettere della detta cifra sono dunque da interpe- 
trarsi Le Pere. Mediente i dati qui sopra espressi non dev’ es- 
ser difficile di sapere qnal nome si asconda sotto le altre due 
iniziali P. B. e per conseguenza quale possa essere il merito 
di quest’opera. 

^ IV. Idem, Codici N.“ to. ii. ^ 

. Sono due esemplari d’on viaggio in Italia ed in Germa- 
nia «seguito dal ao Ottobre 174S al a Giugno dal 
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Sig. de Paulmy, il tjiiale fu il fondatore della Lilireria del- 
l’Arsenale. È in lingua francese, e scritto in forma di lettere. 

V. Idem, Codice N.° 31. 

Mandeville viaggio alla Terra Santa , Dell' India , ed in 
altri paesi d’ Oriente. Codice membranaceo in 4 ° scritto in 
idioma francése sul principio del secolo xv. 

Le strane favule che racconta l’autore in questa sua 
opera hanno reso proverbiale il suo nome DeH’liighilterra, 
ov’egli era nato nei primi anni del secolo xiv. Olfatti quando 
si vuol caratterizzare un racconto menzognero, o strana- 
mente esagerato, esso chiamasi: A Mandevillicsn report. Se- 
condo i bibliograG la prima edizione di essa è quella che 
comparve in lingua francese colla data di: Ijron sur le rosne 
Van Mil cccc Lx XX le viij jour de freuier a la reque- 
sto de Maistre Bartholomieu Buyer Bourgoys du dit 
Ijran, La prima stampa della traduzione della stessa in lingna 
italiana porta la data seguente : impressus Mediolani duclu 
et auspiciis Magistri Petri de Conierio pridie Kalendas 
Augusti KCCCCLXXX . Siccome però sappiamo che nella 
Linguadoca, ed in altre provincie della Francia meridiona- 
le , l’ anno principiava in quei tempo ai aS di Marzo , io 
dico che se Lione era compreso fra queste, come sembra 
' probabile, allora la stampa Lionese , lungi dall’ esser la pri- 
ma, sarebbe uscita sei mesi ed alcuni giorni più tardi che la 
Milanese. Ecco perchè ho voluto ricordar questo Manoscrit- 
to , il quale d’altronde non ha null’altro da vedere ^l’Ita- 
lia. Aggiungerò solo per semplice curiositi che l’opera fu 
scritta prima in francese, e tradotta poi quasi contempora- 
neamente io latino ed in inglese. Nella Cronica dei pouteli- 
ci impressa in latino a Roma nel 1476 dicesi che l’autore 
stesso scrisse questo libro nelle dette tre lingue, e varii 
bibliografi seguono tale opinione, la quale a parer mio me- 
rita maggiori prove. Clieccbò ne sia, il Lowndes, nel Biblio- 
grapher ’s manual , pag. i ao4 cita dieci edizioni diverse 
fatte in Inghilterra della traduzione inglese , la prima delle 
quali è in data di If'estmynstcr , by ff 'ynhen de Tforde 


Digitized by Coogle 



HELLi LIMEBIE DELL' àElBeiÀLB LI 

'i 499 > noD registraM dal Panzer; e dichiara come migliore 
di tulle quella fatta in Londra nel i^aS. Anche della tra- 
duiiune in italiano nove edizioni pare che ne aleno alate fatte 
nei secoli xv e xvi; I’ ultima sembra quella di Venezia i 56 ^. 
Poche furon quelle falle in latino, 11 Oibdin nel suo Viag- 
gio bibliografico dice d’averoe veduta una traduzione in te- 
desco manoscritta, con data del 1471 nella libreria pubbl. 
di Stutlgard. Mori l’autore in Liegi nel Avrei avute 

altre cose da dire su quest’opera poco importante, ma temo 
di averne detto anche troppo. 

VI. Idem, Codice N.® iii. 

lìclation de toutes les cours d’ Italie, f alte en 1699. 
Sono brevi rebizioni fatte da qualche dqdomalico. In quella 
di Firenze vi si fa il carattere di Cosimo 111 e della sua 
famiglia. 

VII. Idem, Codice N.” 11 3 . 

Chronique ancienne de Savoye. Codice cartaceo io fol. 
scritto nel secolo xv , in lingua francese. Questa cronica in- 
teressante arriva Gno al regno d’Amideo VII (1391). 

Vili. Idem, Codice N.° 119. 

Divers trailés touchant Milan, Gètfes, Fenise, Flo- 
rence etc. in fol. Ecco la nota di quei trattali contenuti in 
questo volume, i quali interessauo l’Italia. 

Conqueste de Milan et Gènes par Francois len i 5 i 5 . 

Traiti entre Francois I et Maximilien ^orce duo de 
Milan , i 5 i 5 . 

Traité de l’empereur des Grecs avec la Seigneurie de 
Gènes ia6i, 

Traité du roi Charles Vili aoec le due de Mdan, 
seigneur de Gènes. 

Literae confederationum etc, inter Philippum Impera- 
torem Romaniae , Carolum regem Siciliae et Ioannem 
Dandolo ducem F enetiarum prò passagio f adendo in Grae- 
da, mense Decembr. i 3 o 6 . In latino. Deve essere una con- 
ferma del trattato stipulato nel Dicembse 1*81, e descritto 
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dal sig. Daru nel Catalogo de’ Docamenti per servire alla storia 
di Veneii», T, Fll.p. a3a, ediz. i33i.Dice lo stesso autore 
che le conferme o rinnovazioni di quel trattato medesimo 
furono più volte ripetute, insiiio al i3i3, e se ne trovano 
copie con date di anni differenti. 

Traité entre Louis XII et la Républ. de Venise, dei 
a3 Marzo i5i3. In latino. 

Accomodément entre la Républ. de V Uìise et Paul F, 
1607 . Sono vari documenti, alcuni in latino, altri in italiano. 

Traité entre Florence et Pise, A Blois i3 Fevr. iSoa, 
in francese , firmato Robertet. 

Paix entre Charles F et la seigneurie de Florence 
iSa^, in francese. 

Investitura di Carlo V data al duca Alessandro dello 
stato di Firenze, i53o, in latino. 

Concessione fatta da Carlo V a Cosimo Medici capo della 
Repubblica Fiorentina i538, in latino. 

Jnstruction au Cardinal de Belloi sur Florence, Pise, 
Livoume et Sicnne , i535 in francese. 

Traité entre Henri II et le due de Parme, i55i, in 
francese. 

Trattato fra il suddetto e il duca di Firenze, i55a, in 
italiano. 

Manifeste da due Èdouard de Parme au chev. Alphon- 
so Carandini , i635 in francese. 

Réponse interceptée au dit manifeste, io francese. 

Trattato fra Enrico li ed il conte di Pitigliano,^ i55a, 
in italiano. 

Capitulation entre le Cardinal de Lorraine et le card, 
de Ferrare, :555 , in francese. 

Instructions à M. de Malens ambassadeur à Rome en 
i5^i, in Irancese. 

Advis de M. de Villeroy à la reine mere, sur les 
differens da due de Mantoue et celai de Savoye, i63o , 
in francese. 

Discours de Mantoue, da marechal sTEslries i63o , 
in francese, assai lungo. 
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Traitk de confédèration entre Louis xiii, Urbain mi, 
la Républ. de Denise et le due de Manloue polir la dé- 
Jence de leurs estats contre la Maison d' Autriehe, A P^e- 
nise 8 Avril i6ag , in fr.incese. 

Traile' de paix entre Ferdinand II emperew, et Louis 
xni sur la succession da duché de Mantoue, itiJu, in 
francese. * A 

Mdnioire du droit d'aubaine sur les biens de Franco 
laissés par le due de Mantoue, i63^, in francese, 

Testament de Charles I due de Mantoue , 1 634 > 
francese. 

— Autre du susdit , i63y. E un codicillo, in frane. 

Traile de Louis xni avec le prince de Monaco, i64i, 
in francese. 

Manifesto d'Onoralo li, principe di Monaco, i8. No- 
vemb. 1641 t in italiano. " ' 

Copia di lettera del suddetto al conte di Sirveia,'' Mo- 
naco 18 Novembre i64i > in ital. 

Alla fine trovasi scritto : In Cuneo impresso Crìslefòro 
Strabella, i64ii con licenza de’ superiori. Ciò farebbe so- 
spettare che (juesti tre ultimi documenti fossero stati copiati 
dalla stampa. • 

IX. Idem, Codice N.” 120. 

^ 1 '- • 

Reeueil de pièces rèlatives au duché de Mìlan, in fol. 
Contiene vari trattati in latino o in francese, riguardanti lo 
stato di Milano. Sono essi copiati in carattere moderno, e 
perciò credei di poterne risparmiare la nota, che sarebbe sta- 
ta non tanto breve. " 

,ì 

X. Idem, Codice N.° 121. , , 

Histoire de Florence, in 4*“ È una tradusione in fran- 
cese della celebre Storia fiorentina scritta in latino da Mi- 
chele Bruto. Una traduzione inedita dell’ opera medesima in 
lingua italiana , fatta da un tal 'cavaliere Leonardo Bnini , 
conservasi manoscritta di carattere del secolo XVII nell’ 1. 
R. Libreria Palatina di questa cittli. Aspettasi con ansietà 
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Il nuova Iradutioiiu di essa fatta dal eh. P. Sunislao Gat- 
teschi delle Scuole Pie. 

XI. Idem, Codice X.” ia6. 

Advis donnés à Sa Majesté par V abbé Laudati Ca- 
raffa, sur les affaires de Mrssine eie. depuit let mouve- 
niens de in fai, Quest’*opera è per la maggior parte 

scritta in italiano ; il resto è in francese in forma di me- 
morie o di lettere. 

XII. Idem, Codice N". 5jj), 

Correspon dance de M. Jean Paul de Selve ambassa- 
deur à Home, in Jbt. È il copialettere autografo del sud- 
detto, il quale fu poi vescovo di S. Flour , dal principio 
della sua imbasciata il 19 Ottobre i556 fino al 18 Novem- 
bre 1 55y. Era egli fratello di Giorgio de Selve vescovo di 
Lavaur, di cui varie lettere autografe ai trovano fra i volumi 
della collezione del conte di Bethune. Questo è intitolato; 
Prémier régistre da dernier voyage de Rome, Dev’esser facile 
il sapere se la suddetta Inazione continuò dopo il Novembre 
1557, e conseguentemente se 1’ opera è completa, 

■ * ' XIII. Idem, Codice N." 584- 

Johann is Huralli Bosudterii , Caroli Noni Gallorum 
regis ad Fenetos legali, commentario legationis suae. Voi. 
3 infoi. È questo il Copialettere del sig. Hurault de Bois- 
taillé ambasciatore a V^enezia dal i5Sl al ià64- ^o» mi 
stenderò a descrìverlo, giacché uè ha reso minutamente con- 
to il Sig. conte Daru nella sua Storia di Venezia, i8za , 
T. VII. pag. 537. 

Vi è aggiunto un quarto volume, descritto anch’ esso 
dal Sig. Darò, il quale è di forma più grande degli altri tre, 
ma è adatto conforme ad essi nella legatura, Contieoe que- 
sto il copialettere del Sig, Hurault de Maisse, fratello del 
suddetto, durante la sua legazione a Venezia ni^i anni 1 58^ 
e i588. È da credersi che couteuga qualche uotizia sulla 
Bisulca Cappello, 
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XIV. Idem, Cudice M.“ tìoH. 

Nègottations de Mantoue tiepais Mai i 6 Ht. jusqu' à 
Juin 1684, contenant l’inslruction iiu haron de BreieuU 
pour aller à Manloue , copie de ses IcUres etc. Prineipia 
il vulumc cuU’istruzioiie autugrafa in data del d Marzo i68a, 
firmata da Luigi XIV e dal Cuibrrt, e q:iiiidi cuminria la 
copia delle lettere del SIg. de Breteuil, le quali sono dirette 
al re, a M. de Catinai e ad altri. Framezzu di esse trovasi 
una pianta di Mantova colla data del Ne vengono 

poi le Depéches originales du roi et de ses minislres. 
^uno queste in molto numero e tutte autograie. Quelle che 
sono scritte in cifra contengono sopra di questa Tintera in- 
terpetrazione. Ciò basterà per far conoscere l’inipurlanza di 
questo prezioso volume. 

XV. Idem, Codice N'.° SSy, 

Lettre da Cardinal Atberoni au Cardinal Paolucci. 
Essa è tradotta dalla lingua italiana , e porta la data del ao 
Marzo 1 ^ 30 . £ seguita dalla Traduclion de deiix lelt'es 
du due de Pepali au roi Louis XP, 1717, et plusieurs au- 
tres lettres. Il volume è di 76^ pagine in fol. 

XVI. Idem, Codice N.“ 73». 

Gèaéalogie de la maison Costa. È un quaderno in 
fol." piccolo, in lincua francese, con alcuni documenti in 
italiano. La detta famiglia è genovese. 

XVII. Idem , Codice N." 788 bis. * 

Gènéalogie de la maison de Palori originaire de Fio- 
rence, de la quelle soni sortis les seigneurs de la Pome- 
r<^e, puis de Launay, les seigneurs Delamotte , les sei- 
gneurs Delatouche età. etc. par Clairambault. Questo vo- 
lume in fol.° in lingua francese se fosse stato conoràiuto dal 
Sig. Conte Litta, avrebbe potuto somministrargli forse qual- 
che notizia sulla famiglia Valori , gik pubblicata nella sua 
pregevolissima opera sulle famiglie illustri d’Italia. 
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XVllI. Idem, Codice N.“ 896. 

Sotto questo numero è una cartella o filza registrata sul 
ratnlogo col titolo di Hecueil de pihces historiques . Con- 
tie.ie essa varie carte e lettere autografe sciolte, fra le quali 
aluuue sono in lingua italiana, ma per la maggior parte la- 
cere o macchate d’umido, 

XIX. Idem, Codice N.° qo 3 .' 

È ancor questa una cartella o filza intitolata sul catalo(;o 
Pièces historiques , contenente anch’ essa diverse carte, poche 
delle quali sono quelle che presentano qualche interesse . F ra 
ijneste ò'Un' operetta di Matteo Palmieri, sulla Cronologia, 

XX. Idem, Codice N." 574. 

Sotto questo numero trovasi uua collezione di a 5 vo- , 
lumi in 4 -° intitolati Rccueil de pieces eie. Contengono 
essi una quantità di carte per lo più istoriche , copiate, per 
quanto sembra, dagli originali. Si troveranno qui sotto no- 
tati i soli documenti in lingua italiana, o che hanno qualche 
rapporto coll’ Italia. 

Nel VoL IV a c. 709 è una sentenza in francese con- 
tre un tal Bartolommeo Lnnceschi. Costui per aver fnlsa- 
inente preso il nome e le armi Borghese fu condannato a 
disdirsi pubblicamente sulla piazza di Greve, con candela ac- 
cesa in mano. Ove fu quindi impiccato e poi bruciato. Ciò 
avvenne il a 3 . Novembre 1608. Erano suoi compiici un 
Paolo dell^Vena e un fra Giuli.anu Laschi domenicano, il 
quale si spacciava per figliuolo del papa. — A c. 271 e 287 
sono due articoli in francese , nei quali si rende conto del- 
l’opera dei Bentivoglio sulla Guerra di Fiandra; il primo 
sembra fatto de un tal M. Faret, e dopo sono due lettere 
del Bentivoglio in italiano colle quali rende grazie al mede- 
simo del'giudizio favorevolmente fatto della sua opera. — A 
c. 29P c 3 o 3 sono due copie di un Traité de la ligue 
projetie entre sa Saintetè, le Hoi, Mons. de Savoie, f^e- 
nise et Mantoue, faict le 8 Mars 1G29. A c. 3 i 1. Relation 
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alt siijet idu si^ de ralencr m Italie , o « c. 35 c) st» 
un Mellito , in iingUk ilaliann , di questa relazione. 

Nel VoL V, a c. e 71 due lettere di Mario Frangi- 
pani aenza data , una diretta al re Luigi XIII, l’altra al card, 
de KicheKeu. — A c. 4 >i ^ 4 ^^ Deit.r diseours sur le 
conclave aprhs la mori d’Urbaiii yill. — A c. 643 . //i- 
rfoire particuliere du grand dijférend enlre Bomfaoe nil 
et Philippe Im Bel. — A c. 769. Histoire de la conde- 
mnation des Templiers. — A c. '1 iSp. Discorso a Con’ 
che aulorilk si possa intromettere il Papa nell’ eitzione del 
Re di Francia ». È in italiano, scritto nel secolo xvii — A 
c. ilSi Bécueil des diseours et rhgrets faits par Eleonora 
tir G^ligai veuve de Concino Concini ( che fn la cele- 
bre marescialla d’ Ancre ) dkcapittv en Grève le 8 Jud- 
let 1617. — A c. Ii 63 . 1171. Il 79 e 1187. Charges au 
procès Jait à la mèmoire du marechal d? Ancre et de sa 
femme. — A c. Discorso sulla precedenza tra Fran- 
cia e Spagna. ‘ • 

Voi. VI , a c. 5 . e segg. Varie lettere in italiano di 
materia ecclesiastica , riguardanti Antonio de Dominis arci- 
vescovo di Spalatro , il qnale fu giustiziato come eretico nel 
l 6 t» 4 - Ocenpano 80 pagine. — A o. p'I. Istruzione di al- 
cune cose appartenenti al buon governo del regno di- Na- 
poli, cavata da nna lettera del conte d’Olivarez ,* 1X97. 

Voi. VMI, a c. f'ers sntyrique.t cantre le marechal 

iC Ancre et Marie de Medicis. — A c. goj). Dottrina ca- 
vata dalla Sacra Scrittura , dalla legge canonica e dalla civi- 
le , in conferma del matrimonio del duca d’Orleans. 

Voi IX , a c. () 3 . Ottave d’Alessandro Tassoni, aitri- 
bnite da alcuni a Fulvio Te.sti sull’ Italia oppressa. È quel 
poemetto indirizzalo a Carlo Emanuele di Savoia, pubblicato 
nel tomo secondo delle Poesie del Testi, Brescia i8aa, a 
p->g. aoo. ” 

Voi. X, a c 685 . Istruzinne a Monsign. Rivarola, desti- 
n;ito Nunzio in Francia — A c. 776. t' ers cantre le ma- 
rechal iP Ancre, ' 
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Voi. XI, ■ c, loi. Lettrei contenant urte rèlation tur 
Naples et de set environs. 

Voi. XUI, « c. 609. Harangue du président Segui er ^ 
ambassadeur à Fenile sur la guerre du marquisat de Sa- 
luces le 6 Seplenibre 1600. — A c. 6S'i e seg. sono v«*. 
ri scrini suUs Valtelliiw, *^36. — A c. 816, Lettre du 
roi Ctuholitfue à Vrbain FUI} et réponie de ce demier. 

Voi. XIV, » c. 859. Disfours au sujeti.de l’élèction 
des Papesr ~ A c. 9 |Di# Ùialogue entre lei cardinaux 
Francois et\^ntoine Barberini dans le Conclas>e, 

Voi. XV, a.c. 54 i- Le Itera del duca di iiavoia a’ suoi 
popoli, del-aS Marzo « 6 do. — A c. 567. Manifeste du 
due de Savoie oux potentati de l’ Europe, i^ 3 o. — A c. 
569. Capitoli per la vendita da farsi dal duca Carlo Gonzaga 
delta piazza di Porlo ai colonnelli e sergenti generali di 8 . M. 
Casarea. — A c.v 5 fò, Capitoli di tregua fra il Criatianissi- 
n>o e il duca di Savoia,. iSdo. A. c. I193. Traile fait 
det'anl Casal le a6 Octobre i 63 o. — A c. 597. Rèlation, 
de ce tfui s’est passe aux bsuricades , et fon St. Pierre 
en J^iemont le .5 et 6 Aoùt 1638. — A c. 608. Rèlation 
sur le passage des troupes en' Savoie 1638. — A c. 616, 
Lettre du prince de PiemotU au Roi 1638, ed altri doc«> 
nienti simili. — ‘ A c, 706. articoli trattati in Cberaseo il 
6 Aprili» « 63 i. — A c. 731. Aggiustamento per 1 ’ eseeu* 
zioiie dei suddetti. — A c. 734. Ricevimento degli ostaggi da- 
ti da UrlMiio Vili per l’esecuzione delia pace d’Italia i 63 iv 
A c. 745. Articles accordès àSaze 1636, con altri docuiuenti 
in francese giguanlanti la Savoia. — A c. 981. Lettera del 
duca di Parma ad Alfonso’ Carandini suo residente in Ro- 
ma, — A 997, Lettere sulla gueara d’Italia nel i 633 . Sono 
in lingua italiana. 

, Voi. XVI, a c.,677 Prosopopèe cèntre le mareched d' 
A nere. • 

Voi. XVII, a c. I. Discorsol a! granduca p'rancescu Me- 
dici sopra alcune cose della corte di Roma, — A c. 17 
Discorso al Cardinal Ferdinando Medici sullo stesso sogget- 
to. — A c. '39 Discorso di Lodovico Zainbeccari a Urbano 
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\ Ili. — A c. 6i Dlscurtu (li Giu. Aiit. della Kucca auI aie- 
de«ii)iu Aoggetlo e aui cardinali. — A c. i 63 inlurdetto di 
Paolo V alla repubtd. di Venexia, 1606. — A c. 177 Di- 
scorso del cardio. Tosco da Reggio sulle contensioni fra la 
Chiesa e la repubbl. di Venezia, — A c. ai 5 Lettera del 
cardio. Perona ad Enrico IV sulP accomodamento de’ Vene- 
ziani Con Paolo V, — A' c, >43 Stpiittiiiio della liberili ve- 
neta, lòia, E copialo dalla stampa. — A.C. i ( seconda nu- 
merazione ), Compendio della Monatchia del Messia e delle 
ragioni del dominio ecclesiastico. — A c. i 35 Discorso del- 
le ragioni che ba il re cattolico sul nuovo Emisfero. — A 
c, 169 Discorso di fra Tommaso Campanella sopra la mo- 
narchia di Spagna. — A c, 399 e seguenti, Conclavi per Pao- 
lo IH, Pio IV, Urbano VII, innucenzio IX, Clemente Vili. 
Sisto V, Gregorio XIII, Pio V e Gregorio XIV. — A c. 
^ 83 . Nomi dei cardinali fatti da Paolo IV fino a Clemen- 
te Vili. 

Voi. XV IH, da c. 69 a i 53 sono varie poesie italiane 
per lo più oscene, di P. .Vietino e d’ altri. Alcuni sonetti 
■Ili sembrarono tratti dalla Priapea di Niccolò l'ranco. 11 
frontespizio di essi è stato posto per sbaglio del legature a 
c, òaS del volume XIX. — A c. 11.4 è uu Cspilulo di Nic- 
colò Villani contro il Derni. 

Voi. XIX. a c. all. Lettera della regina d’ingliilterra 
al prìncipe di Galles suo figliuolo , tradotta in italiano da 
Gio. Frane, Biundu. — A c. 859. Manifesto del cardio. Pan- 
filio, nel quale adduce i motivi per cui abbandona la por- 
pora per ammogliarsi. — A c. 53 ^. I^ettera del conte Pi- 
gnoranda a monsign. Nunzio ed all’ ambasciatore Morosini 
a Parigi, data da Cambra^ 6 Settemb. 1649. 

11 Voi, XX. contiene interamente opuscoli istorici in 
italiano , e più cbs^allro Relazioni di varie cittb , fatte da 
ambasciatori. Non ve n’ ha nessuna di Toscana. 

Voi. XXI, a c. ai 3 . Istruzione a monsign. Bentivoglio, 
per la sua missione in Francia per Paolo V il la Agosto 
1Ò16. — A c, aaq, altra a monsign. Gesualdo mandato 
all’Imperatore. 
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Voi. XXIII, < c. 4 ^‘- I-^tera di Giovanni Capeilaao 
( Chapelain ) agli Accademici della Crusca sulla 'contesa 
fra il medesimo a 1 ’ Ab. Menagio sopra un sonetto del Pe- 
trarca. — A c. 467. Lettera degli Accademici della Crusca 
al detto espellano cd al Menagio, sul medesimo soggetto, 
1654 — e a c. 4?9 ^ 1 ® risposta del Capellano alia me- 
desima. 

Finalmente il .Voi. XXV contiene tutti documenti in 
italiano, fra i quali ritolte Relazioni sulla corte di Roma. 
A c. 167 è un Parere del granduca Cosimo I sulla mede- 
sima , di sei pagine. — A c. 317 è copia del Discorso di 
Galileo a Pietro de’ Bardi , che trovasi stampato nell’ ope- 
re, Milano, Classici lui. T. VII pag. 188. — A c. 3 ii 
è copia della nota lettera del Galileo a Cristina di Lore- 
na. — A c. 38 1 è copia di una lettera del Galileo dirette 
a [fliia Diudati , ed in assenza al Sig. Pietro GasseTido , con 
data di Firenze 1 5 Gennaio i 633 . Principia essa così: So- 
no in obbligo di rispondere a due lettere , una di y. S. 
V altra del Sig. Pietro Gussendo ec. e termina : y. S. 
mi faccia grazia d! accomunar questa con detto Signore 
il quale affettuosamente saluto, come anco 1 ‘ amico suo 
Iter. Padre Mersenno ec. Non mi è riuscito di trovare 
questa lettera nell’ edizione suddetta delle opere, nè tampoco 
fra quelle che sono nelle Memorie e lettere inedite del Ga- 
lilei illustrate da Giamb. Venturi , Modena i8ai Voi. a 
in 4'. I® data predetU non è sbagliata, in qual tempo 
trovavasi il Galilei in Roma sotto il processo fattogli dall’ln- 
quisizioiie, e da una lettera di Francesco Niccolini amba- 
sciatore di Toscana in Roma, che ha la stessa data del i 5 
Gennaio i 633 , sembra che egli fosse allora incomodato di 
salute. — A G. 389 è un discorao in italiano, assai lungo, 
sopra l’espulsione del duca d’Olivarez nel i 643 . — A e. 
44S. Informazione sull’ accomodamento fra Paolo V ed i 
Veneziani; ed a c. 4II1 è una lettera di fra Paolo Sarpi a 
Mona, de St. Mars, e due altre dello stesso a M. du Ples- 
sis Moruay , comprese io 6 pagine in tutto. 
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XXI. Qlue intitolaUi Manuscrils Italiens, Codice N„, 5. 

« 

Laudi ^irituali» Splendido Codice menibrnnaceo In foh 
in carattere gotico assai grande. Deve avere 5<>r\ito per uso 
di qualche Confraternita per lenersi sul leggio, giacché sol* 
to ai primi di ciaschedunR Lauda sono tirate le linee 
per segnarci la musica, la quale però non vi è stata scrit- 
ta. La prima pagina è miniata a colorì con molta eleganza. 
Gode si conosca se fra queste Laudi ve ne sono delle ine- 
dite, ecco il primo verso di ciascheduna. 


r 

Esaltando in lesu Chrìsto 
Di Cicl venne messo novello 
Salutiam devotamente — L* alta 
Vergine Marta 

Con I* Angelo salutare et pn^ar vo- 
lem 

Ogn' uom «i Ubrsi d' ordinare 
Pregare vo* pet* amore Ihesu 
Amor che degnasti creare 
Laudiamo Chrìsto onnipotente 
Cbrìfto e nato et hamanato 
Nato è Christo SaKalore, — • Della 
gente redentore' 

Caotiamo di quello amore divino 
Stefano santo esempio- se' lucente 
Ogn' aom canti nove) canto 
Aulenti gigli o Innocenti 
Facciam gran rìverentia a Christo 
Altissima stella lucente 
Dolce Vff^ne Maria ' 

Per lo vostro gran valore 
Ben morrò d* amore, ben morrò 
Con gran devotione — Laudiam la 
Vergioe Maria ' 

Sopr' ogni amore cl buon savere 
Piange la Ecclesia, piange et dolora 
Piangete gente con irislansa 
Voi eh' amate lo Creatore 
Mollo dovrem pensare del tormento 
Davante una colonna vidi stare 
Davanti a) mio dìsirc dnraoicnle 
Ogni uomo ad alta vo<'e ^ 

De la cnidel morie di Chrìsto 
Molto si dolea sovente L’ alta 
Vergine Maria 

Meinbrando Ibcsa Aro che spargesti 
Gente cb' avete di me pietanza 


Ora piangiamo, che piange Maria 
Piange Maria con dolore 
Salve Virgo pietosa 
Vergine Maria per lo suo onore 
Laudiam Christo Ihesu Christo 
Gesù Chri.slo glorioso ad le sia laude 
Colla madre del beato gaudiam 
Onde ne vieni tu pellegrino amore 
Christo onnipotente ove sclctnvialo 
Laudate la surroctione et l'amniira* 
bile 

0 Christo, amor diletto, le sguar- 
dando 

Del tuo amor , Chrìsto degnaci in- 
fiatuinare 

Spirito Santo glorioso 
In foco r amor mi mise 
Lamentouii et sospiro p<*r più po- 
tere 

Quando t* allogrì omo d’oltura 
Chi vuole lo mondo dispressare* 
Buono Gesù Gesù l’amor cortese 
Morrò d’ amore per le Redentore 
Mollo pensar giammai Gesù 
Troppo perdeM tempo cbt ben non 
t’ ama 

V'o'ti avere et non ti vo* lassare 
D* amor languisco Gesù te amando 
Languisco d'amor dolcemente gu- 
stamia « r 

Cbristo per tuo amore ~ Prendi 
lo mio core 

Uno albore da Dio piantato 
Signore mio s' io vo Uoguendo 
Pregoti per cortesia Grsp Clirislo 
dolce '* 

Per pace li preghiam Cheislo 
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Povertà terrena virlù divina 
Donami la morte Geaa , o di le 
fammi 

A voi gente facciam prego 
Che fai anima sfidata? Faccio mal 
O anima mia creata gentile 
Ave donna, santiMima regina 
Salve regina di gran coi'tcsia 
Chi è questa che saghe abbracciala 
(.'anlo celestiale fu et somma alle- 
gretta 

Regina pietosa misericordiosa 
Ave Maria Vergine, fiore 
'* Regina sovrana di grande pietade 
Ave Vergine Maria, foalaoi di pie- 
tanta 

Con hiimil core saluliam cantando 
Vergine dmuella imperatrice 
Fammi cantare I* amor della beata 
Santo lohanni Rapiista eternplo 
Lo Baplista pietoso eh' a Dio tanto 
0 vero amore dolcissimo diletto 
U' amor non faccia vista, che non 
poria 

Pastore et principe beato San Piero 
Pastore ei principe bealo San Paulo 
A tult’ or dobbiam laudare 
Ciascuna g^nie canti con fervore 
0 Apostolo bealo lucerna se' lucente 
Santo Marcilo glorioso a 
Santo Lorento martire d'amore 
Allo martire valente — Cantiam 
divotanirnle 

La^dtain li gloriosi martiri valenti 
Al confeaeor bealo delii apostoli pari 
Ad Christo per amore — Facciam 
gioioso canto ^ 

Domenico beato — Lucerna rilucente 
Alla grande valensa c' ha santo Am- 
brogio 


Noi debbiam laudare con lutto *1 
core 

Sia laudalo san Franccsrho 
(Ciascun che fede sente 
Ciast un c'ha disianu di Ihesu bene 
La dolce dileclanui — Che Madda- 
lena avea 

Peccatrice nominala Maddalena 
O Maddalena d* amore a Christo 
Ciascun si sfor/.i di laudar sovente 
Santa Lucia, luce spicndienle 
Laudiam tulli la reina di martirio 
Vergine donzella da Dio amala 
Vergine donzella Cecilia beala 
Facciam laude a tulli Ji santi 
0 virgo Maria da Dio madre pia 
Ciascuno de' volentieri — Far gra- 
tic al Criatore ( È per ean Ha- 
nieri ) 

Alleluia Alleluia Cristo re di Gloria 
O Vergine Malia — La qual se'pìe- 
na di Spirito Santo ~ A le con 
uniil pianto ec- ( ^ue*7a e as- 
sai bella ) 

( Seguono 19 inni in latino; poi una 
lunga ode sulla passione di A. 
S. la tfuale comincia: 

Ciascuno de’ lacrfiuare — Avendo in 
‘ se perfetta discrettiooe — lo que- 
sta passione ec. 

Ne viene una Lauda che principia: 
Con vorace penitenza 
Termina il votame con un ringra- 
liarnenlo alla tergine per la li- 
berazione éalla peste , che co- 
mincia: 

I ' Noi cantiam con amore — Che di 
questa moria — 0 Vergine Ma- 
ria — Cbansato n' hai furore ec. 


XXrt. Idem, Codice N.” n. 

Petrarca de’ rimedi dell’ una e dell’altra fortuna, recato 
di Ialino in volgare per fra Giovanni da Sunminiato fra~ 
te di S, Maria degli Agnoli di Firenze, Bel codice carta* 
ceo del secolo XV, scritto in Italia, in fol. L'ArgeInti, l’Hajm 
ed il Gimba non citano altra traduzione di quest’ opera che 
quella fatta de Remigio Fiorentino. Il Tirsboschi non paria 
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di questo fra Giotaoiii da Saouiiiiiato, la di cui tfaduziooe pre- 
sente inedita ed assai anteriore alla suddetta, meriterebbe di 
essere esaminata. 

XXIII. Idem, Codice X.° iq. 

Leonardi Fiorentini Geometria in 4.° Bel codice mem- 
branaceo in lingua italiana colle figure miniate. Esso è de- 
dicato a Clemente VII. Chi sia questo Leonardo Fiorenti- 
no non mi è riuscito di verilicarlo. Non può esser al certo 
Leonardo Fibonacci, poiché questi era pisano , e risse più 
di due secoli prima di quell'epoca ( k'edi Torrioni Fiaggi 
in Toscana T.°^ Il pag. 53 ediz. seconda ). Sarebbe mai 
Leonardo da V'inciLce lo farli sapere il eh. nostro Gugliel-, 
mo Libri nella sna Storia delle scienze matematiche in Ita- 
lia, che aspettasi con molta ansietà. 

XXIV. Idem, Codice N.° ao. 

Matematica maravigliofa raccolta da Baftolommeo 
Teltoux, in Roma 1611 in 4 -° £ì una descriziona^i varie 
macchine ed invenzioni scritta iiz lingua italiana, con figure 

toccate in penna con multa eleganza, 

• *■ 

XXV. Idem, Codice N.* ag. “ 

Dante la Divina Commedia , Codice membranaceo di 
carattere del seoolo XIV. Noterò qui come si leggono alcu- 
ni passi controversi nei primi canti del Divino Poema. * 
C. 1. V. 9. Dirò de laltre cose eh’ i’ ho scorte 
ivi, V. 4 >< quella fera a la gaieta pelle 
C. a. V. 60. E durerà quanto "l mando lontana 
ivi. V. 108. Su la bumana ond’ e\ mar non ha vanto 
C. 3 . v. 8. Se non eterne, et io eterno duro 
C. 4 - V* 9* irmto accoglie d’inllniti guai. — Av- 
verto che in questo luogo il codice leggeva torno, ma poi 
fu corretto trono con carattere sincrono. Potrà facilmente 
giudicare il lettore da questi pochi esempi del merito del 
presente codicei il quale è adorno di varie Ggure^miniale 
a colori aui^margini dei testo. 
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•XXVI. Wtin, Codice N*. 3o 
/ialite la Divina Commedia , Codice carUceo in fol, 
di curaUere del secolo XV. E scrino liuto dsll.i medesima 
mano. Il lesto aoii mi sembrò cUe meritasse di esser racco- 
mandato. ^ 

XXV'II, Idem, Codice N°. 3^. 

Rime di Luigi Alamanni e di Gio, Rat. Susio dellà 
Mirandola, Cartaceo in 4 .* dei sec. XV'I. Il componimento 
die merita particolare osservazione è'un poema in ottava ri- 
ma, col quale principia il presente volume. Sebbene non vi 
sia dichiarato , sembra che sia lavoro dell’ IVlamanoi e non 
del Susio, il quale ( V edi Tiraboschi Riti. Modenese T. * 
pag. i53) pare che abbia scritto solo alcune poesie liriche. * 
Comunque sia, questo poema che non ha' intitolaxione nes- 
suna, comincia cosi; 

” Voi donne e cavalier, d’armi e d’amore 
” Se mai vi dilettò leggiadra impresa. 

Invito ad ascoltgr con tutto il core , 

• ” E d’ ardente desio con 1’ alma accesa ec. 

Il Canto XII. che è l’ultimo che si trovi copiato in que- 
, sto codice, principia; ^ * 

” Signor fur molti ne la antica etade 
” A’ quai fortuna prospera promise ec. 

Gli ultimi versi stati copiati sono i seguenti 
' ” Facendo le due donne et Sacripante 

” Liberamente diede al sir d’ Ànglante. 

” Piò di sei cento donne in rio castello 
E cosi termina in tronco sena’ altro. 11 copista dunque 
o si stancò o non potè copiare di più. 

Che il poema sia inedito io lo credo fermamente : ma 
converrebb’ egli darlo alle stampe t Veramente quel brutto 
intercalare dei terzo verso snbilo sul principio, mi fa creder 
di no; ma volendolo pur fare converrebbe cercarne prima 
' un altro esemplare completo, non sembrando verisimile che 
r Vutoee abbia lascialo cosi in tronco il suo lavoro. Ram- 
mentiamoci però che l’AUmanni deve la sua oelebritìi come 
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autor di poemi al auo «licloscalico La Coltivazione ; ma 
che i due eroici Girone il Cortese e V j4varchide ebbero 
pochi lettori, e sebbene il Lancillotti avesse il coraggio di ri- 
produrli circa 300 anni dopo le precedenti edizioni di essi, 
io sono 'd’ opinione ch'egli abbia avuto più volte motivo di 
pentirsi della sua impresa , e di aver dato troppo facilmente 
orecchio alle insinuazioni del Serassir E poi noto che le 
produzioni letterarie postume anche d’autori di grido, tua 
'posteriori all’ invenzione della stampa, ben di rado incontra- 
rono fortuna. . ' 

» 

, XXVm. Idem N.” 38. . 

• 

Rime di Jacopo Corbinelli, Volumetto in 4-* <1* 
ratiere del secolo XVI. Pare che queste poesie siano non 
solamente inedite, ma anche sconosciute, giacché non le tro- 
vo citate dai bibliografi. ^ 

•; _ XXIX. Idem N.» 4o. 

Il De^merone di Mess. Giovanni Boccaccio. Codice 
cartaceo in fol.“ tutto del medesimo carattere di verso Ialine 
del secolo XIV. La lezione sembra corretta, È noto che gli 
anti( hi codici del Decamerone sonora piccolo numero a m(^ > 
tivo degli Aulo-da^e del Savonarola, ' * 

XXX. Idem N.' 4’i 

l^ettres Italiennes, in fol.” Sono varie lettere in italiano 
scritte da Roma nel 1695 . L* autore di esse non si nomi- 
na , ma il volume sembrommi che fosse il copialettere di 
un cardinale, 

XXXI. Classe intitolata; Mamitcrits Lalint: Sciences et 
Arti, Codice N.® 33. ' 

Liber rerum Jamiliarium Frsmcisci Petrarcae archidia- 
coni Parmensis etc, Continent librot qaataor et vigùtti eie. * 
Bel codice cartaceo in fol. grande colle iniziali miniate con 
ntolle eleganza. 11 carattere è di forma francese del secolo 
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XV. Contiene le lettere Utine del Petrarca, e, secondo l*in> 
dice, nel libro i* ne sono la; nel ii” a 5 ; nel iii’’ aajnel 
IV* 19; nel v° ig; nel vi* 9; nel vii* 18; nell’ vin® 10; nel ix* 

16, nel X* 6’j nell’ xi" 175 nel xii® 175 nel xm“ laj nel xiv* 

8} nel XV* i4; nel xvi* i/j; nel xvii® 105 nel xviii* 16; nel 
xix® 18; nel XX® i 5 ; nel xxi” i 5 ; nel xxii® i 4 j noi xxiii® ai; 
e nel XXIV® i 3 ; cioè 36 o lettere in tutto, le quali meritereb- ^ 
bero di essere confrontate culla slanj[>a. 

XXXII, Clsste intitolala Belles Lettres^ Codice N.® 64. , 

u 4 lbertani de doctrina dicendi et tacendi, Codice mera- • 
branaceo in 4 -® di carattere del principio del secolo XV. Do- 
po il primo foglietto ne mancavano alcuni , e questi sono 

stati ricopiali modernamente su carta, 

> 

XXXIII. Idem, Codice N.° 71. 

t ' ‘ 

jÉeneae Stylvii Dialogus, Bel codice membranuceo in 
fu], scritto su pergamene finissime nel secolo XV iti carat- 
teri di forma francese. È quel dialogo di Pio fi intitola- 
to : Libelluf dialogorum de qitodam somnio suo Jìcto , 
T{on vero , un esemplare del quale stampato a Roma dallo 
Sc^urener nel 147^ trovasi nella Magliabecbiana , e lo de- 
scrive il Fossi nel Catal. T. 11 col. 347. ^ 

XXXIV. Idem Codice N". 76. 

Pii II Epistolae in fot. Codice di meravigliosa bellez- 
za scritto in Italia sul fine del secolo XV di bel carattere 
tondo, su finissime pergamene. La prima pagina è circon- 
dala da un contorno miniato con somma eleganza in colori 
ed in oro. Nell’ iniziale sta figurato quel Pontefice seduto 
io una cattedra, nell’alto di scrivere , all’aria aperta, e con 
graziosa veduta di campagna nel fondo. Sul margine inferio- 
re è miniala Parme Visconti in quattro quartieri collocata 
'nel mezzo alle due cifre GZ MA. Deve perciò questo codi- 
ce avere app.artenuto al duca Galeazzo Maria Sforza, e sarli 
venuto a Parigi dallo spoglio della biblioteca di Milano - 
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Comanqoe fi*, le lettere in euo eontennte non sono che 5 s, 
ciAicheduna delle quiili ha l’ iniziale miiiiiita elegantemente , 
ed alle volte aiichè con ligure. La prima è intitolata : Pri- 
ma indicit convetitum Mantaanum ad Kal. Junias anni 
1459, in qua horlantur omnes principes ut Mantuamve- 
niant etc, prò defensione Jidei. L' ultima è jid Ducam 
Bargundtae, ut non intèrponat tempus ad eundum cantra 
Jurcas, Da ciò si conosce che sono solamente lettere sed- 
ie , giacebò nelle edizioni di Norimberga 1481 delle sole let- 
f lere, e in quelle 4 i Basilea i 55 i e iS^i di tutte le opere, 
vi si contano 4>4 lettere. 11 Codice non ha sottoscrizione 
alcuna io line. * 

XXXV. Gasse intitolata Histoire moderne : Ifistoire 
d’Italie Codice N”. 80. 

Codex rerum per Pisanos gestarum, in fol. Prezioso co- 
dice membranaceo scritto a due colonne nel secolo Xlll e 
forse nel XII. Sono in principio alcuni documenti ddl’irope- 
rator F ederigo Barbarossa , e dopo di essi comincia la detta 
Cronica Pisana la quale s'accorda nella sostanza dei fatti con 
quella pubblicata dal Muratori ( Rerum hai. script. T. VI. 
Col. i 65 ^ sopra un codice esistente nell’ archivio segreto 
di Lacca. Differisce però multo quella da questa nella nar- 
razione , che «rriva lino al ii^S. cioè lino alla col. 191 
del detto volume del Muratori. Oltre alle interessanti noti- 
zie Tstoriche contenute in questa cronica è cosa assai curio- 
sa il trovare nel prineipio del volume , avanti i documenti 
spettanti al Barbarossa , varie espressioni in lingua volgare 
mescolate culle latine; per esempio questa : p/us de trecen- 
to milia inter milites et pediles et arcatores et baiisterios 
per andare et prendere et subiugare Damasco et tota ter- 
ra paganorum per stare mai sempre in terram lerusalem 
et tota terra Christianorum : e poi : tutte Juit ibi sconji- 
eto per fame et mortui piit di en. milia ; ed altre simili 
espressioni. Furono questi i primi vagiti dalbi lingua nostra, 
che pochi anni dopo V Alighieri fece salire a tauta altezza I 
Altro non' dico soprEqiwsto interessanlissiroo volume, perchè 
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avendolo potuto copiare per intero , ho riaoluto di pubbli- 
carlo colla atampa. _ - 

XXXVI. Idem x\”. 8i. 

Chronicon F^eronense , in 4*. Elegante codicetto mem- 
branaceo del principio del aeculo XV . Non m' è rinaeilo 
di vederlo a stampa nel Muratori , giacché quello che sta 
nel T. Vili a c. 6at Rerum hai. Script, è affatto diver- 
so da queAo , il quale principia co^l ; 

Qualiler Aio marchio Eslcnsis in Ferona suoi 
adversarios superavit. 

Anno itaque Domini M. cc. vij cum vir illustris Azo 
marchio Estensis de volunlate partium ut sancii Bonijd- 
cii et montiadorum civitatis Feronae teginien sutcepisstA, 
et prudenter etc, • 

L’ultimo capitolo di questa cruiiica dice cosi; Anno Do- 
mini Mcclxx post lacrimosam cladeniChrislìonorum in par- 
tibus transmarinis a Saldano Bnbilonis crudeliter peipe- 
traUtm cum Romana ecclesia propter discrimina cardinn- 
lium tane pasloris regimine destilata etc. e termina : Sic 
vento vehementi contrario existente in porta Trapani na- 
ves plurimae sunt confractaa , in guibus maxima multi- 
tudo honiinum est sommersa, . 

A tergo è 1’ albero genealogico degli Scaligeri, da Mar- 
tino I iu6i fino ad Antonio tSS^ .. È questo seguito da 
una storia genealogica di quella famiglia, che principia: 
Anno Domini Meelx mortuo Eccellino de Ramano po- 
tentissimo tiranno , populus F sronae dominium eivitatis 
accepit. Mastinum de la Scala fratrem Alberti et Bucce 
poteslatem constituit. Die primus dignitatern contulit suu. 
L’ ultimo paragrafo di questa storia comincia cosL Anno 
Mccccv exercitus Fenetoruuf , capitaneo D, Francisco de 
Gonzaga d, Mantuae etc. e termina colle parole Galea- 
tius de Possidis de Uantua cum colhitiva sua pacijioe no- 
mine dominationis Fenecianun Feronam irUravit. >- 


Digitized by Coogle 



HEU.1 LiBimrA dbll’ innluLB ltiX 

Do |)0 questa cronica ne segue una Historia Regis y4l- 
hoini yeroiiae , et Tkeodorici regis Ticinii gue Papia 
don est. Elssa |irincipia cosi; Anno vlxxvii Theodoricus rex 
Ticinii, vir ingentis animi, exercitum cantra Alboinum 
regem Teronae et Pannoniae que in Italia est compara- 
vit, quo audilo etc. Questo breve racconto è diviso in tre 
capitoli, e dopo di esso ne seguono varie notizie storiche 
staccate. 11 Codice è stato scritto in più e diversi tempi , 
ma tutto dalia mano medesima. SulLi guardia del volume, 
da mano però diversa e più moderna , trovasi scritta una 
Depositio Eagenii papae iiij per coucilium generale Basi- 
liensis i44<>- Questa occupa una pag. e mezzo. 

Con questi dati putrii conoscersi se edita o inedita è 
la presente cronica , il che ora non mi è dato di poter ve- 
riGcare. 

XXXVIl. Idem N“. io4 

Benedicti ( Accolti seiiioris ) Atetini, de bello' a Chri- 
stianis conira barbaros gesto prò Chrisli sepulchro, oc ludea 
reeuperandis , in fol. Codice scritto in bellissimo carattere 
tondo del secolo XV, su pergamene Gtiissime, probabilmente 
in rirenze. La prima pagina è circondata da uo contorno 
miniato con gran diligenza a colori e oro, con Ggiire di putti- 
ili e Cori, e con le armi di Francia al di s^tto. Pare dunque 
che questo Codice sia stato mandato in dono al re di Francia. 

XXXVllI. Classe intitolata Histoire et Géoff-aphie , , 
Codice j\°. 4** 

Geographia Tolomaei in fol. grande. Bellissimo codi- 
ce cartaceo . Sul frontispizio , sta scritto : Taboroti sum 
suorumqne i58a; e sotto: Ex bibliotheca Tintimiliann , 
dono dedit Dominus de Montessus : e finalmente: Ex bi- 
blioth. S, Crucis Parisiensis . A tergo è la figura intera 
di Tolomeo sedente, miniata io colori. Ne seguono z6 car- 
te geografiche fatte a penna con molta diligenza, e quindi 
colorite, ma vi manca il lesto di Tolomeo. Invece di que- 
sto vi ai trova il' nolo poema di Gore Dati int. La ^era. 
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«criuo a tre ottave per pagina, e con varie figure miniate 
Dei margini. 

t^ueaio volume è registrato sol catalogo col titolo di: 
Ftoiomaei Geograpkia vertibut ilcUicu reddila ; ai vede 
dun<}ue che la ììlera del Dati fu creduta una traduzione di 
Tolomeo . Ma più curioso errore trovasi sul titolo antico 
di questo poema , ove sta scritto in lettere maiuscole rosse 
e celesti <^ni incomencia BruneUt Latino. 

XXXIX. Gasse intitolata Histoire Cod. N". 4- 

Chronicum ab orbe condito ad annam i436 iit 
Elegante codice membranaceo adorno di miniature , scritto 
in carattere di forma francese del secolo XV, Si conosce 
che l’autore è un monaco Cistercense dell’Abbazia di Du- 
iies , dicendo egli stesso d* aver fatta quest’opera apud Ve- 
nerabiliis. Johannem eiusdem loci Dunensispaslorem; e in 
una miniatura in principio vi è rappresentato 1’ autore nell’ 
abito del suo ordine, in alto di presentare il volume al det- 
to vescovo che è circondato da altri (frati e da varie per- 
soue. Egli dice d' aver compendiata io quest’ opera un’ altra 
di un tal L’inceniio fh’era compresa in tre tonai. 

XL, Gasse intitolata: Manuscrits Francis, Belles 
Lettres. Cod. N.” a4. 

Triomphes de Pelrartfue, in fol. Contiene la traduzione 
in prosa francese di soli tre trionfi del Petrarca, cioè, d’ A- 
more, della Castità e della Morte. È un codice magnifico su 
pergamemi , ricchissimo di miniature della grandezza della 
pagina. 

XLl. Idem Codice N*.” a5 A. " 

Triomphes de Petrarque, in fol. È cosi intitolato questo 
irolunie, il quale è composto di luS carte in pergamena, so- 
pra ciascheduna delle quali sono effigiate con multa diligen- 
za varie figure toccate a penna e poi acquerellate a bistro. 
Intorno ad ognuna di esse si veggono diversi epigrammi in 
lingua francese, relativi al soggetto che rappresentafio . 1 
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Trionfi del PetnrcA occupano le aoie otto prime, eaaendó* 
v! figurali nelle altre le Mute, gli Dei del Paganesimo, ed al- 
tri soggetti diversi, fra i quali anche 70 proverbi. 

XLII Idem N.° u 6 . 

Le Glorieux Parangon, translatk de V Italien} in 4-* 
Codice membranaceo del secolo XVI. Contiene poesie in 
lingua francese, per lo più di soggetto amoroso, le quali pe- 
rò non mi sembrarono tradotte dall* italiano, come afferma 
N loro titolo. 

XLIII. Idem N.” a 8 B, 

« 

Les Deax freres de l’ Jsle de Scio, trad. de V Italien 
iP Aniiihal Caro par Antoine Gallant, in 4-* Cartaceo del 
Secolo XVllI. Non è altro che U traduzione in lingua fran- 
cese della nota commedia del suddetto intitolata Li Strac- 
cioni. 

XLIV. Classe intitolata Hietoire Cod. N.* 586. 

AMbassade de Sillery à Rome, in fol. Comincia il vo- 
lume dalla copia dell’ Istruzione data a M. de Sillery am- 
basciatore Boma per Luigi XIII. È in data del 18 Mar- 
zo i 6 na , ed assai lunga. Ne segue V Erplication dujargon 
donné aux Arnbassadeurs , e quindi la copia delle lettere 
missive e responsive, 1* ultima delle quali è del >4 Dicem- 
bre i 6 aa. Alcune di esse sono in italiano. 

XLV. Classe int. 3fSS. Italiens Histoire, Cod. N.* 44- ‘ 

Jnchomincia il libro di molte belle storie antiche et dcl- 
Jle eneide di vergilio, translatate di latino in volcluire per 
frate Cliuido da fisa del ordine di santa maria del char- 
mipo. Codice cartaceo in fol. del secolo XV, di carte .35. 
Altro non è che l’opera conosciuta sotto il’titolo di Fiore 
d' Italia , citata cpme testo di lingua dagli Accademici della 
Crusca , che fu sqimpato la prima volta in Bologna per il 
Rpggieri nel 1490 , e modernamente nella stessa città l’an- 
no i 8 ^ 4 * fa’ autore nel proemio dice , che vuol dividere la 
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sua opera in selle libri: ” Nel primo, tratteremo de’ primi 
n ciii(|ue re che regnarono in Italia. Nel a." d’ Enea che fa 
» el sesto re che regnò di que’, cinque. Nel 3.* di lui e di 
» i4 re che regnoroiio dopo lui in Italia. Nel 4>'* dell’edi- 
» Gestione di Roma, e come per sette re fu in prima la repu- 
» bllca ordinata. Nel 5.° de’ consoli et de’ tribuni li quali 
» succedetlono dopo quei sette predetti . Nel 6.* di lulio 
» Cesare et di Pompeo. Nel degli imperatori che suc- 
» cedettono a lulio etc, ” Tanto il codice quanto le dette 
due stampe non coutenguno però che i soli primi due libri 
suddetti, che Gniscono Culla morte d' Enea. Sembra dun- 
que die l’autore non terminasse il suo ladoru. Alla Gne del 
volume trovasi scritto ; Questo libro è di Domenicho di 
Benedetto Lapaccini etc. ^ • 

XLVl. Idem N. 55. 

Staiuts secrets de la Rèpublique de Venite en Italien, 
in fol. È una copia di carattere del secolo XVll, col titolo di 
» Statuti, leggi et ordini delli Signori Inquisitori di stato, 
» tanto nellt ereltione loro quanto ne’ tempi moderni, ue^ 
» ^quali resta prescritto il mudo del governo cosL dentro co- 
la me fuori della città, e tanto con ministri de’ principi quan- 
» lo con propri ambasciatori, rifusi in capitoli io3. — 14^4 
» Adi i6 Zugiio iu mazaur consegio ”, Dopo di questi se- 
gue a 1’ Opinione di F. Paolo Servila consultor di stato , 
a sul modo di governare la Repubblica Venetiana. a Questi 
statuti furono scoperti e pubblicati per intiero nel loro ori- 
ginale, con la traduzione francese a fronte, dal chiaris. Sig. 
conte Daru nella sua Histoire de Venite T. VI pag. 388 e 
segg. il quale dice di averne veduti cinque diversi csemplars 

compreso il presente. 

* 

XLVll. Classe intilulaia MSS. ludiens Cud. N." 68. 

Historia della conquista del Regno di Cicila che fece 
il Conte Rugeiij scritta da fra Simone di Lentini. Codice 
cartaceo iu 4-” d* carattere del secolo XVII.° che dev’ es- 
sere copia d’ altro più antico. L’ opera è scritta ia dialetto 
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(iciliaiio, ed è divÌM ia 3o Capitoli, dei quali però manca 
il primo, ed è una laguna nel i3.* Non trovo nodaia di 
queeto fra Simoue da Lautioi, ma la presente sua istoria 
mi sembrò interessante , Sono di parere cbe debbano tro- 
varsene altrove degli esemplari completi. 
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APPUNTI PRESI 

I * 

• Nella Libreria di Santa Qerumieffa 

i ,t. 

Pochi sono i Codici Italiani, o relativi a cose d’ Italia 
che si conservano in questa Libreria. Notai solo i seguenti : 

La traduzione della Divina Commedia in versi latini, 
fatta da Matteo Ronto Olivetano', dellf quale dice tanto ma- 
le , e con ragione , il Tiraboschi, Il Codice è cartaceo del 
secolo XV, di carte n54 numerate e di bel carattere tutto 
della stessa mano. Mori il Ronto in Siéna nel i443. 11 
Cod. è segnato Y. L. 2 fol°. 

n Tesoro di Brunetto Latini nel suo originale francese . 
Bel Codice membranaceo del secolo XV scritto a due co- 
lonne in carattere gotico , di due mani diverse. È segnato 
4". R. y. 3. Per dare un’ idea della sua ortografia , ecco un 
pezzo del prologo. £ìc se aucuns demandoit powrquoy cest 
livre est escript en Romani selon le patois de Fi ance, pour 
ce que nous fummes ytalien, Je diroie qae c' est pour 2 
rt^sons , l’une que nous sommes en France , et l'aullre 
par ce que la parleure est plus delitable et plus connue 
a tous languages. 

Appunti presi sul Catalogo della suddetta 

fol*. A. 11 . Trattato delle fortificazioni. 

A. 7 . 8 ®. Bernardo Acciaioli Arte del navigare. 
foP. K. 1 . Compendio delle cose occorse sotto Alessan- 
dro VI. 

4". I. i. Historia Godefridi de Bouillon. 

4°. R. 5. Petrarchae de vita solitaria, membranaceo. 
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DOCUMENTI 

STORICI 

« 


N.“ I. 

Lettera della Repubblica Fiorentina a Carlo VI. 
Ile di Francia , a4 Aprile i4o4- ( ./ircliives da 
Hojaume , Ilòitl Soubhe , Filza J. 5o4, i3 J 

E autogroja, scritta in carattere minutissimo e pieno 
di abbreviature sopra una striscia lunga e stretta di per- 
gamena Jinissima arruotolata. 1 versi sono di tutta la 
lunghezza della striscia medesima. 


Serenissime elVhristi.'iiiissime principum metueiidissime 
domine, ei huius reijil pupuli spes unica et pcesidium siu- 
gulare. Quoniam nulla tam sublimis sapieutia fuit unquam, 
quam ignoraulia facli sepe facile<jue nou fallai, opoi;tet de- 
votionem nostram de conditionibus balie pauca premiuere, 
que si diligenti pondereutur exaipine, dabitur ea scienlibus 
sine dubio non errare. Est igitur in hac orbis parte, et 
antiquitus diu fuit, delestabilis faclio (pie dicilur Gebellina. 
Hec quondam ecclesie romane persecutoribus, imperatoribue 
et aliis, semper favit. Elst et altera qnam Guelfam vocani, 
que summit pontilicibus semper adberens , contra periecu- 
tores huiusmodi se obiecit: buina saiicte cathoUceque sortis, 
bic devotissimus maiestatis vestre pupulus se caput et pu- 
gileni semper gessit. Reatituta (juidem bec civitas, quam 
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Tutila Dei flagellum crudeli proditione deleverat, reuiliiUi 
quidem, diciraua, a gloriose memorie Karolo magno proge- 
nitore vestro, cum eudcm auctore suo per Dei gratiam sic 
incepit ecclesie romane favere, quod, papto depositoque rege 
Desiderio, virfute principia antedicti , favores ecclesie tuno 
inceptos nuilis temporibus dereliquit, Que res causa fuit ut 
illius diabolice factionis priucipes semper habuerit nosler 
populus iniinicos. linde factum est ,ut in Tuscia iugitcr 
conteiiderimus cum Pisanis , et infaustissimam progeniem 
Vicecomitum in Lombardia, postquam turpi sevaque tjran- 
nide Mediolanum patriam suam excmplo turpissimo subege- 
l'unt , ad nonaginta et ampKus annos semper opposilam 
habuerimus et infestam . Cum bis antiquis et naturalibus, 
ut ita loquamur, bostibus, infinita bella gessimua, et a quin- 
decim annis citra dum ligas et federa rnmpdnt, paces violaot,, 
nostri.mqne queriint opprimere libertatem, auctore dettesta- 
bilis memorie Cernite Virtutum,' eodemque Mediolani duce, 
inm ter Ir'IIo publico compulsi sumus in defenaionem nostrain 
arma movere. Nunc autem boc ultimo belio, quod eius be- 
redes centra nos ìnfestis auimis proseqiiebantur, per D^ 
gratiam, abstulimus eis plurìmas civitates; Senas , videlioet, 
Pcrusium , et Àssisium in Tuscia. In Emilia vero, quam 
Lombardiam vulgo dicimus, tyrannidem istam depulijjans. 
ex incivta civitatc Bononie, quam ipsorum pater inbdelitfÉ 
occupaverat, et in eadem provincia* potentissimam urbem 
Parmensem, atque Placentiam et oppida infìnita citra flninea 
Padi fecimus centra dictam tyrannidem rebellari. Trans Padum 
autem in regione Liguria exemimus ab illius servitutia iugo 
Cremonam, et Laudem, oppidumque quod Crenuna diciturf 
et ilnnliter urbem munitissimam Verouensem. Omittamua 
Pergamum, Brixiam, Àlexandriam atque Cumum, et castra 
quorum iniìnitus est numerus , que vel attenutis rebellio- 
nibus pene destruota sant, vel in statum libertatis se, com- 
pletis inceptis, viriliter redegerunt. Nechec tam magna (su- 
pra potentiam quidem butnanam sunt) nobis arroganttr 
ascribimus, sed, sicut decet, a divina solum clemeutia re- 
puta miis . Account felicitati nostre motus incredibilcs 
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McdioUoi. Populus quìdem Ule in tumulturo mullotienscouci- 
t.Tlus, magna gessit, plures tyraiini oflìciales alque satellites 
interfecit, stipendinrios et mercciiariam manum urbedcpulit, 
custodiam portarum assampsit, et tandem presidium quod 
Cittiidella dicebatur, gentiiim armorum tutuin bospitium et 
receptu.n , solo violentls manibus diruentes cquorunt. Omnia 
posi ruinam inceptam titubant atque nutant, et denique 
aumma tyrannidis huius dies et irreparabile falum venit 
iiiqietu tam precipiti tamque proclivi quod, nisi Deus descrat 
cnusam suam, mox uicbil supererit ad viuceiidum. lluic tante 
securitati et glorie nostre sola reslat iiiiTuscia urbs Pisana, 
quam perGdus ille tyrannus , de mauu tyrannunculi quem 
ibidem foverat , tamquam iustissimus esset domious, pretio 
non modico fuit mercatus . Nec eum lalcbat tali venditore 
se prorsu^ nou posse doniiuium aliquod adipisci. Sed voluit, 
cum illa civitas portus noster sit unde solet pene quicquid 
mercautiarum et rerum reciplmus advehi , et alimentum 
nostro populo ministrari , sitque permixtis oppidis cortiun- 
clissima Guibus uostris , nos tam opportuna commoditste 
privare, et velut obsessos in luam nos compellere volunta- 
tem , Dicitnr autem batic urbem testamento singulariter 
( prob ncfasi) (ilio suo spurio reliquisse. Que quidcm abo- 
minatio tanta est, quantam vix possuul homines sustiocre. 
Quid enim est videre miseram illsm antiqnissimam civilatcm 
oppressam tyrannide vix adolescentnli spurii, dueisque morlui 
adultere concubine? Que quidem omnia prefatum esse volui- 
mus, utquantum epislolaris brevitas patitur, videre possil regia 
celsitudo statura rernm et condicionem Italie, meliusque de 
ceteris que scribere nos oportet et couvenientius indicare. 
Cum hoc itaque (prob pudori) adultero (ìlio matreque sua 
turpissimo ducis scorto, certi veneiiosam viperam Tuscia pel- 
lere, bellum continuum gerebamus . Nec dubiuni est quin 
necessarium foret ipsos vi vel federe dimittere, Pisas libe- 
rare tanta peste, tantoque dedccore Tuscìam, et secum vene- 
nosum aoguem suuin in Liguriam reportare. Inter bec autem, 
quod nunquam putuit nostra devotio cogitare , illustris et 
maguincus dominus dominus lohannes Bouciquaut , regius 
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civìtatis lanue gubernator, ad nos suum deatiaal oratorem, 
per quem aperte denuiiliat se vice vestre celsitudinis illum 
spurium civitalis Pisane tyranaum et adulteri lyrauiii lilium 
io proteclioneni et cliciitelam, cuiu uninibus qiie posaidet, re- 
cepisse, uiuueiis quod ub reirereiitiani regiam a beilo debea- 
mus et uiTeiisionibus abstiiiere. Kt quid putat'vestri cui- 
miuis akitudu turbationis fuisse in hoc luto vestro popu- 
lo, videntibus cunclis hustem antiqimm cuiu quo prò li- 
l>ertate, quam iiubis tradidit auctur vesler iiiclyte memorie 
Karolus magnus fraiicoruui rcx, nonagirita iam atiiiis diuii- 
catimus, nomine vostro protegi , cumque ruilurus esset pa- 
ratia omnibus, et exercitu valido, quibus eum aggradi TO- 
lebamus , solum in iioslrom exitium jircservari? Quid au- 
tem gravius in nos commitli potuit etiam ab inimicis, quam 
liuius stirpis germen, in libertalis nostre pericuium, cum ia 
rniuani pergeret , iuvari , l’overi , dcfeudi ? Paricat Deus 
balie taleiu uostram iniuriam Bouciquauto. Parcat siquidem 
sibi Deus, quoniam in puritate maxima, non in offensionem 
uostram boc ccedimus eum fecisse. Sed non parcat iliis qui 
cogitaverunt manu regia nos cunfundere, et hoc peticulosum 
nostre libertatis obiectum, diaboliceque faclionis gebelline 
fontem et l'omitem conservare, eogitavcruntque intcr noatre 
devotiunis habitiim et benivolentie vestre clcmentiam, qq^ 
profecto nec bine nee inde eommiuui possunt, aliquod ge- 
nerare dissidium , vel malivolentiam excitare. Sed ad prin- 
cipale propositum redeamus. Girti sumus hec omnia non solnm 
prcter, sed eontra vestre serenitatis veatriijue gloriosi cousilii 
conscienliam processisse. Quia enim sane mentis putare debiet 
qnod tanta maiestas ledissiinam tyrannideih tyrannoaque spur- 
eissimos, qiios persequi^et extiiiguere debeat, centra suos 
devutissimos blios' protegat vel del'endat t Ergo temporibus' 
nostris videbimus conspicuum et gloriosum regai Francie 
diadema tam abouiinabilis operis infamia maculari, quod per 
orbem terrarnm defensor et cllpeus turpis et seve tirannl- 
dis appclletur? Regale quidein olliciiim est sedera persequi, 
nefanda corrigere', sed tyrannos super omnia conculcare, 
Regium opus esse dignoscitur oppressis succurrere et de 
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liberlMc iaboranlibtiA, ne perire valeanl, siibsidium ministrare, 
ut (juotiens contrarium crriiitiir, nullo modo, facto vel Con- 
silio , regium opus apud ens qui recte seutiant iudicetnr. 
Dolemus ergo , clementissime princcps , virloriam que in 
manibns nnstris crai conira perlìdum ininiicum, boc ne- 
scimus quo federe, de maniinis nostris aufcrri: et prilextu 
vilissimi census, et tanquam regiiis honor sit, non dcdccus 
et infamia, lyrannidem alterius in proteclioiiem suscipcre, 
veslris et nostris hostibus nos poslponi» Scraper enini de- 
testabilis Vicecoraitum ista progenics, cunctique quos liabel 
Italia geMKiiì, tam ecclesie romane, qiiam pugilum eins, 
inclite videlicet et cbristianissime domns Francie, fuerunt, 
qiiirquid plerumque blandianlur, et quandoque simulent vel 
dissimulenl , inimioi: semper sunt et fuerunt et nostri: non 
enim diligere pnssunl fìlios qui patres et auctorcs nostros 
scraper odiosissimos liabuerunt. Sciunt enim quoniam ipsos 
dilectiune prosequi non possemus. Quaraubrem sublimitatis 
vestre bcnignitati, soliteque clementic supplicamus, quatenos 
hec omnia que contra nos facta sunt digneminì revocare, si 
forte per errorem reccpta sunt ; vel si recipienda miltantnr, 
siculi sperai nostra devolio, reprobare, gubcrnatorique vo- 
stro precipere'quod ab iuceplis resilial, et in pristinum statinu 
cuncta reponens, bec que farla sunt nuilatenus proscqua- 
tur, et nos sicut devotos et filios maiestalis vestre debeat 
in omnibus confovere, quo totum cernere po^it Latium 
nos lales vobis esse illios quales semper fuiinus ab omnibus 
reputati. Parcat nobis vestra serenitas si debito fuerinius loii- 
giores, nondum enj|H qnanlum oportuit dictum est, et ob id 
que restant per nostros supplebiinus orStores, quos per Dei 
gratiam e vestigio transniittcmus . Sereni$|tero vestram cui 
nostram et lolius nostri populi devotionem , que quidem 
summa est , cum revcrentia cominendamiis inculumem et fe- 
licem dignetur Aliissimus prò defensione christiauitalis et 
unione sancte matris ecclesie conservare. Ceterum digne- 
tur vestra clemenlia nobis per latorem presentium rc- 
' spondere, concedendo devotioni nostre liccotiam qiiod citra 
vestre maiestatis indignaliotiem , ineepta nostra virililcr 
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prospijiiainur. — D»(um Floreiitie die Xxiiij" mensis Aprilis 
iiativitatis gloriosissimi sancii Georgii xij Ind. Mcocciiij.* 

« 

Maiestatì» vesire devoiissimi i Phores Artium et j Popuìi et commu- 
ecrvitores et fitii 1 lusiUie ' ni* F/ofvntie 

( Direttone ) SereaisAÌmo et ChrisliaDÌMimo prìncipi et metuen- 
dissimo dno nro Karolo dei gralia ioviclissinio fraDcoriim regi sin- 
gularissirno pri et doo oro t 


(Nota) Giuseppe Montani in un articolo scritto già per V Antoìogia 
di Firente, e poi , morto lui e cessata 1’ Antologia , stampato nel 
« Progresso di Napoli, i833 Voi. VI. pag. 4^ ( i^on so perchè, in 
pochi esemplari solamente) diede annunzio de* parigini documenti che 
noi ora pubblichiamo, e disse di questo: che tm Documento più guel- 
fo, piU fatto per rendere evidente it principio animatore della re- 
pubblica fiorentina t non si ricordava dì averlo avuto trà meno. Il 
Montani area ragione quanto alla importanza di questo documento, 
e quaulo allo spirilo. 1 fatti sono qui narrati tanto per disteso che 
poco è bisogno di commento. Due gioroi dopo avere scritto questa 
lettera mandò la Repubblica oratori a Genova, e tra questi Buonac- 
corso Pitti, dal quale abbiamo il racconto di ciò che aveva operata. 
Mando questi oratori, perchè Bucicaldo (Giovanni le Meingre detto 
Boucicault, governatore per Carlo VI ), insistendo nelle offese, aveva 
io quel frattempo arrestate in Genova le mercanzie de' fiorentini, 
per tSo migliaia di fiorini circa, dì che la lettera al re non fa 
menzione, perché iu Firenze allora non lo sapevano; ed il Miiscr- 
betti dice che furono le mereaiantte ritenute innanti che gli oratori 
là giungessOnO. L'ambasceria al re promessa e vesiigio^ andò solamente 
a* ao dicembre; Iacopo Salviatt al quale con altri due fa commessa, 
ne ha scrìtto la relazione { Delitie degli Eruditi Toteani Voi. xyiil) : 
singolare pregio delle storie t degli storici fi|||pntmt , che gli nomini 
stessi facessero e scrìlvssero . Ma Iacopo ed i suoi compagni non fe- 
cero mollo frullo : a stento una volta viddero ì! re che era pazzo, e 
i SUOI niìnislrì se ne giovavano per negare la risposta, quando non 
tornasse darla. I fiorentini difatti scrivono al re eiusque eonsiìio , e 
forse per questa dpH>slanza, curavaosi poco di mandare gK oratori, 
sinché le cose non peggiorarono . Ma presto poi seppero voltarle a 
vantaggio loro , e due anni dopo avevano Pisa. 

Aggiugne gran pregio a questa lettera l'essere scrittura certa di 
Coluccio Salatali, allora s^etario della Repabblica: scrittura di quella 
penna ch'era una spada contro a'VìKonii. 
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Tregua conclusa il 4 Settembre i4«GinOrtone 
fra il gran contestabile di Saligni ed il conte di 
Carrara ( Libr. R. Classe dei MSS. Voi. 843a , 
a c. i3i. Collez. di M. de Rethune ) 

È V Autografo. Dove sono le lagune è consunto , e 
non può leggersi. » 


In Dei Nomine Amen ^ 

liifrascripti sono certi pacti, capitali e convenzioni facti 
infra lo illustro ed excelso signior monsignore di Saligni 
Gran Comestabile de lo Reame di Sicilia e de la maicstate 
del Re e di Madama, Vicario generale ec: in nome de la 
prefata Maiestate da 1' una parte e io MagniBco Signore 
Misser lo Conte da Carrara da 1’ altra parte. 

I 

Primo, le dette parte rimaneno d' accordo che sia facta 
comune treuga la quale dura di tredici, cioè cominciando a 
di sei di questo presente mese e Gnendo per tutto lo di de- 
cimottavo de lo ditto mese . Monsignore lo Gran Comesta- 
bile prefato per tutte le gente e subditi de la Maiestate de 
Re e de Madama la Regina, che non offenderanno per alcu- • 
no modo al detto Mesa, lo Conte, Mess. lacobuzzo Candul.a, 
ad Antonuzzo Camponesco ed a lo comuno de 1’ Aquila nè 
a loro gente, nè a sudditi e terre , animali e beni loro, nè 
a' dicti nè a Sancto Flaviano collegati de lo prefato Mesa, 
lo Conte. E con ....eso li decti mess. lo Conte per se e per 
nome de li dicti Mess. Antoniuzzo, lacobuzzo e Comup,e 
de 1’ Aquila, e per loro gente, subditi e vassalli, aderenti 
e recomandati prometteno non offendere nè fare offendere 
alcune terre, gente d’arme, subditi e vassalli fedeli e ob- 
beiRtenti a la Maiestate de lo Re nè de’ sui Gdeli in cosa al- 
cuna; e te per caso se commettesse alcuno mancamento per 
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alcuna <lc lo parte, die per questo non se intemln rtipta la 
Ireuga, UHI se farà fare rcsiituzioue a quella parte che sarà 
daiiullicata. 

Ancora ne lo tempo de la dieta treuga, la quale se face 
ad instauzia de lo prtfato Mess. lo Conte, |>er esso, c per 
Eoi collegati acciò clic la Cittadella de 1* Aquila per questo 
tempo de la dieta treuga non fruga in vano la sua victualia, 
sia licito a lo dicto Monsignore lo Gran Cqmestabile o al suo 
Cororaissario ponere ip la cittadella de I’ Aquila per vita e 
uso de li fanti e gente che sotio dentro, tumuli duceuto de 

farina o grano tali ducento de vino , carne salata, 

• carne fresca, olio, sale e legna a siiflicienza per trecento 
persone, e per lo tempo de la dieta treuga di di tredici, ed 
altre cose necessarie a le dictè persone liberalemente e senza 

alcuno obstaculo o impedimenti del nè de Iq dicto 

Miss, lo Conte lacobuzo e Àntoniuzio, nè de loro gente 
da cavallo nè da piei-nè di loro sudditi- e vassalli. 

E per caso li deeti Aquilani, miss. lacobuzo c Antoniuzo, 
non volesse assentire che questa victualia fosse portata in 
la dieta Cittadella, eome lo prefato Miss, lo Conte ha pro- 
messo e remaso d’accordio , sia tenuto lo dicto Miss, lo 
Conte con la sua forza di sua gente d’ arme da cavallo e 
da piede e con la gente de lo Re, che lo prefato monsignor 
Gran Comestabile li vorrà dare, fare mettere fra lo dicto 
tempo la dieta quantità de Victualia, e quella più ohe se 
potrà nella dieta Cittadella, procedendo lo dicto defetto da 
li Signori Aquilani, lacobuzo e Antonucio, che la dieta 
quantità non se li metta, come è dicto. 

Ancora, che infra questo tempo de la dieta treuga de di 
tredici li Aquilani , o altri per loro non debiauo nè possano 
costruere nè fare costruere o lavorare uè fortificar Invore- 
rio alcuno centra la Cittadella de 1’ Aquila. 

Ancora li dicti Monsignore lo... Gran Comestabile e Miss, 
lo conte da Carrara sono rimasi in condizione e patti die 
infra lo dicto tempo volendo Miss. lacobuzo Antonucio e 
Aquilani venire ad obedienzia de lo Re e de Madama^ lo 
dicto mbnsig. lo , . Gran Comest.-ibile li debis acreptare a 
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i» grazia do le dicle Maiestate, con qiieiJi pacti) cxiovenen'- 
zie e grazio, che pareny a K dicli Monsig, lo . . . Gran Co- 
mo.sialiile e a Mi». Io Conte, ai veramente noq siano de 
manco condizione e avvantaggio por le profate Maieslyte e 
M«n;ig . lo ... . Gran Comeaubile die le cose che qui de 
eolio so conteneno. ^ 

Queste sono le cose de le quale ne lo capitulo pro$.simo 
antecodeiite ae face menzione, e le quale lo prefalo Mi.», 
lo Conte ha arbitrio di praticare et offerire per parte de la 
Maiestate de lo Re e de Madama, e di Monsig. lo Gran Co- 
mestabile a lo Comune de l’Aquila, ad Antonuzo Campa- 
neaco, e Misa. lacobo Caudolt, E prima sopra lo facto de 
lo comuno de l'Aquila. , 

> 

* 

Prima, le prefate Maiestate Veleno che la citate de Aqui- 
la e Universitate de quella remangano in pieno demanio 
de le diete maiestati, con le castello de lo contado, punen- 
doli li officiali more solito , e removendo lo steccato e for- 
tezze le quali foaseno facte contro lo stato e voluntate de 
lo Re e de Madama in quella terra. 

La prefata Maiestate de lo Re ,e de Madama voleno te- 
nere c conservare la dieta città in pieno demanio suo e trat- 
tarli corno soi fideli, e fare remissione a loro de la deru- 
pazioue de la torre e de omue altro eccesso e disordine fu.»e 
commesso per loro per lo facto de la lega conira la pre- 
fata Maiestate, e confermare a la dieta Universitate e ain- 
gular persone e cittadini di quella tutti li privilugii e gra- 
zie avessero uvuti da la felice memoria de Re Ladislao e 
da la Maiestate sua. ' 

E per sospecti fosseno occorsi, promette de uon cavare 
alcuno cittadino de 1’ Aquila nò de le Castella , anzi di coii- 
^servare ciascuno in suo stato. 

E per observazione di queste promessò Monsig. lo. . . .. 
Gran Cumestabile remanerà proraectiturc con li altri de lo 
Consiglio de 1^ Maic.“ de Re e de Madama. 

£ li detti Aquilani prumctleraqiio , allìrmaodo con 
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sacrainealo , homaggio e iìdelltate . , . . i . * . i 

per alcuno tempo de non fate . * prefaté 

Maiestate,'n<l requedere nè accettare per alcuno tempo oc- 
fculte aut palam altro signore che le prefite Maieataie. 

a 

Facti e fermali sono li dicti Gipituli, pacti e coiiven-^ ^ 
rioni intra lo prefato Illustre signore. . . . Gran Comesiabile 
per nome e vice de la Maiestate de lo- Re e de Madama la 
Regina da una parte, e lo nobile Uomo Gayardo da Cita- 
della procuratore e messo speciale de h> Maguiiico Signore 
e Capilaneo Miss, lo conte da Carrara da l’ altra ) li quali 
promette l'una de le parte a altra, e l’altra a 1’ altra bene 
e iidelmente ac realiter observare e non mancare in alcuna 
cosa di quella, a pena d’essere chiamati mancatori di Santa 
fede; e per chiareiza e confermazione di questi Jo dicto 
Gayardo ha sigillato li dicti Capitoli de lo sigillo de lo di- 
cto Miss, lo Conte e sottoscritto di sua mano, li quali Ca* 
pitull e promissione deveno rimanere presso lo ... . Gran 
Coilnestabile per sua chiarezza, Datum Orione die quarto 
mensis Septembria Mcccc. xvj. X. Indiz. 

Ego Gerùrdus de Citladelln predictus, nomine et 
mandato prifati domini Comilis de Carrara propria manu 


Super factis Antoniutii et Fratrnm 
La Maiestate de lo Re e de Madama Toleno retenere lo. 
dicto Àntonutio e li fratelli per soi boni e fedeli servitori e 
che possano stare e fructare li facti loro, come boni servi- 
tori de la prefata Maiestate e Citadini d' Aquila. ' 

Acora la prefata IVbiestate vole dare a lo dicto Antonucio 
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coiiducta de lancie centocinquanM con lo acido uaato, e aerva 
ove piace a le prefate MaiesUte. 

Ancora vele fare a li dicti Àntonucio e fratelli' piena 
remissione di omne delicto et excessi facti per lo facto de 
la lega etc. in piena forma, e confermare a loro privilegii e 
grazie hanno avuti da le prefate Maieatatc. 

E per sua cnuteza lo prefato monsignore Gran Come» 
stabile permetterà e farà permettere come è dicto di sopra 
per Aquilani. 

>> E lo dicto Àntonucio- di novo prometterk e iurarà lui 
e sui fratelli e compagnoni essere fideli e leali ut sopra, co- 
me ne lo capitulo de li Aquilani se contiene. 

Ancora che Àntonucio renda liberamente omne terra o 
castelli avesse avuta o tolta di quelle de la Maiestate de lo 
Re e de Madama, o de loro fideli da poi fu facla la dieta 
rebellione. E cosi la prefata Maiestate li fark rendere omne 
terra o fortezza che fosse tolta a lui ne lo dicto tempo. 

Àncora per observazione de vera fidelitate et observazio- 
ne de le diete cose, che Àntonucio manderk lo cepole a stare 
a Nu>oli con la Maiestate de Re e de Madama. 

‘ Ancora che lo dicto Àntonucio debia rendere de presenti 
la terra di Civitareale e la fortelleza la quale tene in Capi- 
taiiia e Caatellania, o vero dia buona piagiaria a lo Re et a 
Madama de asseoarli a *lo termine, secondo il ptolungamea- 
to e concessione fark la dieta Maiestate. 

Ancora perchè U Abbazia de sancto Clemente domanda 
le terre e lo ponte de l’ Isola in Piscara, lo dicto Àntonucio 
sia tenuto de stare a rascione, circa quello che la rascione 
vorrk sopra di ciò. 

Super, factis Domini lacobutii. 

La prefata Maiestate de Re e de Madama voleoo Miss. 
Jacobucio e lo fratello per soi fideli servitori, e accettarli a 
la grazia sua, non ostante cosa alcuna dieta o facta per loro 
ut supra contro le prefate Maiestati. 

^ Ancora vole confermare a loro le soe terra e castella e 

>' - 
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li soi privllogli , immunitati c grazie avuti da la felice iiie- 
muria Re Ladislao, e de le prefate ]\[aiestate. , 

Ancora vote fare a loro e a’ soi subditi perdonaiiza c 
remissione ne io modo è dicto di sopra. 

Ancora la dieta Maiestate è contenta dare a Raymondo fra- 
tello de lo dicto Misser lacobo lancie cinquanta; con le quali 
Raymando debia servire a li comandamenti de le diete Maie- 
state et de lo prelato Munsig. lo Gran Comestabile. 

Ancora lo dicto Miss. lacobuzo non sia tenuto andare 
a la presenzia de la prefata Maiestate se non quanto piacerà 
a lui, ma stiasi a gubernare le sue terre come fidele de la 
dieta Maiestate. 

E per observazione de le diete cose Monsig. lo — GrSn 
Comestabile permetterà ut supra come per li altri, '' 

E lo dicto Miss.^ lacobo per observazione et fidclitale 
darà in mano de la dieta M.iiest. lo suo figlio primogenito, 
lo quale reste a li cornanti di essa. 

Ancora prometterà esso e lo fratello de novo e iura- 
rao de novo ut supra come li altri. 

Ancora lo dicto Miss, lacobo liberalemente restituirà 
tutte le terre e forteze tolte e occultate per lui e sue genti 
ne lo tempo di questa novitate ; cosi versa vice la prcfala 
Maiest. farà restituire a lui tutte 1^ terre e castella li fos- 
sero tolte. 

Ancora de le castelle de Salpi , Banefrìo , Patelle e Villa 
di Santa Maria tolte innanti questa navitate st.ire a rasonc. 

Lo dicto Miss, lo Conte è rimaso d’ accordio e promette 
a Monsig. lo ... . Gran Comestabile nomine prefatc Maie- 
statis che li dicti Miss, lacobo , Antonuzo e Coiiiniio de 
Aquila , o alcuni di loro non volessero acceptare la concor- 
dia e venire a fidelitate de la prefata Maiestate , come di 
sopra se face menzione, che incontinente et ex tunc, senza 
eccezione e dilazione deva rompere e fare guerra con tutte 
le sue genti, uomini e terre a li dicti Miss. lacobo, Anto- 
niuzo, Comune de l’Aquila, come a ribelle de la prefata Ma- 
iestatc, e soi capitali inimici, e cosi a ennscuno altro di 
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qiinliinqiie grado e condizione si sia; etiam se in lo gene* 
Tale parlare non se intendesse che inimicasse a la prefaù 
Alaieslate , etc. 

(Nola) Gli scrittori napoletani scarseggiano in que'tempi fortnnoti» 
ne’ quali una regina Jmputlica, Giovanna li, c un re furestierO, Gia- 
como della Marca, Ira corruttele e discordie guastavano il regno. La 
ribellione dell’Aquila era stata l’anno innanzi compressa* da Sforza. 
Di questo secondo assedio il solo Muratori fa cenno, e asserisce anzi, 
die per avervi il re Giacomo invialo i suoi più fedeli, dovè cedere 
alla moglie, la quale gli ritolse l’ autorità sovrana. Ne 1 magri e rozzi 
giornali napoletani , ne il Bonincootri negli Annali, né laidrìsio Cri- 
velli nella Vita di Sforza, ne fanno parola. Ma la induzione del Mu- 
ratori è coufermata dal nostro Documeuto, si per la conlcraporaoeitA 
dei fatti , (Giovanna fu liberata nello stesso mese di Settembre), e si 
dal vedersi nominalo nell’accordo il re innanzi Madama, lo che mo- 
stra che la guerra si faceva per conto di Giacomo. Il Saligni, fran- 
cese , Concalabile durante la cattività di Sforza, nel Costanzo ha no- 
me di Moosignor di Lordino. Iacopo Candola figura sovente ‘ne’ faUi 
dell’ Abruzzo. Antoniuzzo Camponisco (famiglia de’ conti di Potenza) 
ricomparisce già vecchio , e tuttora capo di fazione all’ Aquila, nella 
Storia di Francesco Sforza, del Simonetta. Il conte di Carrara è quel 
Marsiglio, il quale , scampalo all’ cslcrminio de’ suoi , si trova come 
condottiero di gente d’ arme, involto nelle guerre del reame, in que’ 
cinque anni durante i quali, per la tregua falla dal suo protettore 
Sigismondo co’ Veneziani l’anno i4i3, gli era vietato combattere pel 
riacquisto di Padova. 

** 

N.o III. 

Ciontrutlo della Banca Medici e Sassetti di Lione 
del 21 Aprile 1478 C Libr. R. MSS. Voi. N.“ 8457 
a c. 47 " Collez. di Al. de Bethune J 

Non è autografo, ma è copia autentica di quel tempo. 

Nous Laurena de Medicis, Francois Sasiet et Compai- 
cnuiis de Lyon coiifcssoos avoir heu et rcceu de noble et 
puissaiit seigneur Ymlierl de Batarnay Seigiieur du Buuchage 
Conseiller et Cbambcllan du Roi nostre sire par la main 
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(le Luis Cunnerl reccpveur urdinaìre de Ilerry son servileur 
ia somme de dix mil csculz d'or au soleil qu'il nous a 
bailk- comptaiit pour et au nom du dit B. du Bouchage et 
pour ies meltre en bonne et loiable marebandise !i moitié 
gning et moitié perde entre luy et nous: laqueUe somme 
de dix mil escuts d'or dea susdits promettoiis rendre h 
Mouseig. susdit du Bouebage; ensemble la moitié du gaing 
qui s'eu fera et dout lui promettous rendre boa et loial 
compie et reliquat b sa volonté et requesle , et au cas qu il 
aye b fere de la dite somme ou de partie d’icelle b Milan, 
Venise, Florence, Rome, ou b Naples, sommes contens et 
voulons que vous Lorena et Julien de Medicis et Compai- 
gnons des dits lieux les lui paier b sa volonté la dite som- 
me, ou partie d'icelle, et en paianl le tout retenir eestekttre 
et en prenir quittance, et s'il en prent partie escrives le au dos 
de ces présentes et mettes b notre compie. Et en témoin de 
vérilé Je Lionnet de Roussi Gouverneur de la dite Compa- 
gnie, qui ai re^u la dite somme, ay signé celle présente 
cédule de ma main , et de ma marque. A Lion le ai jour 
d’ Avril l' au mil quatre cent sepiante et buit 
P. Lorenzo de Me'dicis et 
Franceico Sassetjr et compag. a Lione 

Nous Laurens de Medicis et Francois Saaset et Com- 
paignons de Lion dessus nommés verifions estre vray tout 
ce que en la dessus cédule se contieni , et approuvons estre 
vrais débiteurs de nostre susdit B. du Bouebage de la som- 
me ausdite de dix mille escuts d’or de roy au soleil , de la 
quelle somme nous lui promettons rendre bau et loial com- 
pie et l’emploier en la forme que dessus et le lui rendre 
b sa requeste et volonté. Et en temoins de ce Je Augustin 
Bclliot procureur des susdits nommez Medicis et Sasset ay 
signé CCS présentes b leur nom de ma main. A Lion le & 
jour de Décembre l’ an mil. iiijc. iii| xx. et cinq (*) 

prò Lorenzo de Medicis et frane. 
Sassety marchandt Lion. 

(•) Cioè i485. 
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El sussi conOrmé en lengaige florentin de U main de 
Francois Sasset l'an mil quatte cent quatte -vingt et huit. 

Et sussi confirmé en dit lengaige florentin de la maiq 
de Lorenz Spinelli au nom de Pierre de Medicis et ,Tour- 
nebonj et compaignons, le 3 ^ )our de Alars mil quatte ceut 
quatte vingt quatorze, 

• Dooblb du Compte 

«S* ensujrvent les parties de Messire Ymbert de Batar- 
najr Seigneur du Bouchage avetques le bone de Medicis 
à Lyon, 

Prémierement est deu au susdit seigneur da Bouchage 
pour ung arrest et fin de compie fait avecqnes luj le xij 
jour de fevrier l’an mil quatte cent quatte vingt et onze, 
lequel compte il nous a renda, la somme de quinze cent 
trente cinq escuta d’or de Boy ^ la cqronne sans so- 
leil i535 (a) escuta. 

Item plus seize cents escuta au soleil que luy devons 
pour sa pari du gaing de deux années finies par lout le 
moia ds may dernieremeut passe de l’an mil quatte cent 
quatte vingt treize, de dix mil escuts au soleil que avona 
de luy en garde et despoux , et dea quealx il a nostre cé. 
dule Da pari vallent 1640 escuts d’or. 

Et pour ainsi, reste qu’il est dea dessus troia mille huit 
yingt et qninze escuts de Boy 3iy5. 

Beate qu’il est dea au susdit B. du Bouchage par le 
susdit bene de Medicis ainsi que dessus appert, la somme 
de troia mille cent soixante et quinze escus d'or k la co- 
ronne sana soleil, la qUelle somme de 3iy5 escuts d’or 
Dous Pierre de Medicis, Lorena Tourne-Bony et com- '' 
paiguons de Liou lui promettons reudre It sa requeste et 
Tolonlé. Et en témoin de ce avons escript et sigué ce compie 
de nostre main et marque acoustumée. 

faj Questa cifVa, e le altre più sotto, ncll’origioale tono srrille 
nel modo scgnenic — ■ (i5)5) av.® saxv. — (it>4o) xvj®. »t — r 
(il 75) ili*”, viij**. XV. 


l 


Digitized by Google 



I 


l6 DOCU MENTI STOKia 

A Lìoo le a6* jour de Mars 1 ao mi) quatre ccnt quatre 
vingt et quatorze • • • . • . • 3i^5 escuta d*or 

P, Piero de àfedicis et Lorenzo 
Torne~Bony et cotnp, a Lion 


(Noia) Questi Sassetli, da prìma ioclinali alla parte ghibellina, poro 
figurarono nella Repubblica, ma governarono bene le faccende loro, 
associali con la casa Medici nelle industrie mercantili , ebe basta- 
va, dice U Machiavelli, per vìvere come prÌDcipi. £d esai iiifaUi si 
Cabbricarono un palagio qui presso Firenze alla Pietra, ed ona cap- 
pella in Santa Trinila con dipinture mirabili. 

I Tornabuoni per la importanza della casa c la parentela contraila 
co'Medici, furono gran cosa appresso a questi; e per avergli favoreg- 
giati luor di tempo, Lorenzo Tornabuoni perde la testa Tanno i497* 
In queste tre carte la ragione Medici in Lione si vede continuala 
prima in nome di Lorenzo e di Giuliano, ebe in que’ di stessi mo- 
riva, e poi di Lorenzo solo, c poi dì Piero, ch'era nel 14^4 agli estremi 
di sua potenza. Dal che si deduce ebe le ragioni bancarie della casa 
Medici non furono estinte col Magnifico , benché il Machiavelli dica 
nel luogo medesimo cITrglì, nelle mercalanzìe infelicissimo, cercasse 
stralciarle per volgersi alle possessioni, come più sicure; sinché i suoi 
disrendenti poi non trovarono a Ruma e a Firenze de' banchi mi- 
gliori- 

Era il Dubouchagc personaggio di gran credito presto a Luigi XI 
ed a Carlo Vili, i quali forse parteciparono a’ guadagni di quell'ac- 
comandila. Leonello de* Rossi che la governava, fu marito di Maria 
sorella naturale di Lorenzo, e madre del Cardinale de' Rossi. 

N.° IV. 

Lettera di Bona Sforza a M. de Boucliage, det 
12 Maggio 1482 ( Lihr. R. AISS. f^ol. iV.“ 8447 
a c. iti. Collez. di'M. de BetHune J 

Magaifice Amice noster carissime . Havemo inteso per 
Lejni et per lo ambassadore de la Mayesta del Re che è ve- 
nuto per le cose nostre de .qua, quanto cordialmente ce seti 
propitio et favorevole apresso la predetta Mayesta. De la 
quale cosa ve referimo gralie imortale, voy certificando che 
se nostro Signore Dio ne concede gratia che possiamo 
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rìtoraare^npresso nostri Boli cum bons conditiouc corno spc- 
ramo"mediaate fi bono ayuto et farore de la Maestà del 
Re, faremo tale bona demostratione de gratitudine cura ef- 
fecto verso vuy che intendareli bavere servito a persona 
ben grata e cognoscenle, et de questo ve certificamo, Nui 
se trovamo presonera et priva de nostra libertate, maltractala 
et ultragiata da questo iniquo et perfido Sig. Ludovico più 
che siamo anche stato, come ve fara intendere Leyni el qnaie 
bavemo tnìindalo dal Re per le cose nostre , al quale ve 
preghamo voliati prestare piena fede circa quanto ve dira da 
nostra parte , et ve preghiamo che ve piaza perseverare in 
ayuure el favorire le cose nostre corno baveti principiato. 
Unto che siamo presta ayutaU et favorita cum effetto da la 
predetta Maesti diel Re, perchè altramente nuy, nostri fioli, 
et questo nostro stato è per andare iif perdilionc per el 
Éiale portamento et tristo govcrnamento d' esso Signore Lu- 
dovico, se presto la sua Maestà non ne ayuu. Però fati 
corno in vuy optiamo Monsignore de Bocinge: a vuy offe- 
rendosi. R. Castro Abiale die xij Mali i48a. 

( firmau ) Bona duchesa de Milan 
marni propria 

( Dires. ) Amico nró car^ de Bociagie ( cioè de Bouchage) 

(Noia) De* modi pe* quali Bona Sforza fu condotta nella prigionia 
di Abialegraaso, abbiamo piena contezza dal Rosmini nella Storia di 
Milano, e ne’ documenti da lui pubblicati in quella, e nella ViU di 
Gio. Giacomo Trivulzio . Le istanze di quesU sconsigliata donna le 
giovarono appresso a Luigi XI suo parente, che in quell’ anno stesso 
le ottenne, sotto certe da lei e da Lodovico male osservate condizio- 
ni, dì tornare a Milano, avendole a’ io di Settembre mandato ora- 
tore Monsignore di Ligny , quale non vuol confondersi con questo ^ 
Ctfni eVera milanese, c forse dovrebbe scriversi Luini. 
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Lcltc-ra di Lorenzo il Magnifico del ao Gennaio 
i4Sa (Libr. R. MSS. Fol. iV.“'843G a c. 8. CoUtz. 
di M, de Bethune J, 

È scritta interamente di mano 'del Magnifico. 

Moiis. di Bucci.iggio. Io mi raccomando alla vostra 
buona gratta: alla quale piaccia sapere cb’ io mando verso 
la Maestà del Re uno de' nostri servitori per la cagione che 
d .1 lui intenderete di bocca, et anche da Lionetto: al quale 
vi piaccia agiuslare fede di quello vi dirà da mia parte, et 
ancora vi priego vogliate porgerli aiuto et favore della biso- 
gna che io desidero impetrare et oblenere dalla Maestà del 
Re, da cui recono^o et reconoscerò ogni mio stato: alla 
quale vi piacerà humilemente raccomandarmi, et io mi rac^ 
comando alla gratia vostra, pregandovi che se de qua posso 
cosa alcuna, pigliate fede di me et non mi risparmiate, perchè 
sono tutto vostro. Scripts a Fiorenza adì xx di Gennaio 

P. D, V. ' S." Laurentius de Medicis 

( Direzione ) À Monsignore di Bucciagio Honoratissimo 
Signore et Maggior mio. 

(Nota) Credenziale del Magnìfico per non so cpuli negozi da trat- 
tarsi con Luigi XI, e dc’.quati era già inteso Leonetto de’ Rossi di- 
morante in Francia. La data, secondo il comune uso, è i483, poiché 
in Firenze l'anno cumiociava il aS di Marzo. 

• N." VI. 

Prontcssa di Lodovico il Moro per il Co. di 
Gaiazzo del i Giugno i494 (J^ibr. R. MSS. Fol. 
IV.° 845g a c. i3. CoUez. di BelhuneJ. 

Ivi a c. 1 5 è un" altra Carta affatto simile, salvo che 
invece del Comes Caiacic è detto Ulustris.Duminus Rodulphus 
de Gonz.iga. Ambedue sono su cartapecora e col sigillo. 

Ludovicus Maria Sfortia Vicecoroes eie. Quia 0 |iera 
nostra Magnificus Comes Caiaci.T aSinit iioster carissimtis se 
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a|^ (lipciidia facieuda cum ChristiaDuaimo Doiuìdo Rage 
Fraacocum coatulit in Neapolitaoi Regni expcditione, quao- 
quam ea ail ipsiua Cumitis fide* ut minime dubitandum ait 
quia re ipaa fìdeliler preatet qux pramiait; Tamea ut cer- 
tk>ra etiam de promiaaiooe eiua babeantur, promitlimaa noa 
Chrìatianiaaimo ipai Domiao Regi Comilem Caiacix prò pe- 
cunia quam accepit et quam accipiet, virtule obligaliónia 
quam fecit secundum ordinea et formam coaventioDum,*|er- 
viturum'4)ómino Regi Fraucarnm aiocere et aun&ia fide, 
ncque aliquid recusaturum quod eiua, conventionia nomine 
debeat agere per id lempus quod ei atipeodium ab ipso Do- 
mino Rege persolveretnr. Presentìbua manu nostra in liuius 
rei fìdem subscriptia. Dat. Viglevanl Die primo lunii M . crcc*. 
Lxxxx quarto. 


4 - 


( firmato ) Ludovicus 


(Nola) Giu. Francesco Sansererìno Conte di Caiazio, e HidolTo da 
Gonzaga furono condotti agli stipendi di Francia, per open di Lodo- 
eico il Moro , che in (fucsie carte si (a per esif mallevadore presso 
al re, come Condottieri cedutigli perché I’ aiutassero ad invadere l'I- 
talia. 

* N." VII. ' 


Credenziale di Lodovico il Moro del 1 3 Novem- 
bre I 4 q4 C R. MSS. f^ol. N.° SqCo a c. io 
Collez. di Bethune ). / 

Lt firme non sono autografe, ma il documento i 
autentico, , 


Magnilice Amice^noster charisslme. Klegit Cbrisliaiilssi- 
mus D. Rex Dominum Boyerum quem ad vos nilttit, ut 
de magnitudine et qualitate rei que aubis mediis inter Maie- 
statem suam Christianissiroam et Serenissimum D. Roma- 
norum Regcm tractatur, vos edoceat, Itaque vos hortamur 
ut qaam primam vos expediatis, et celeriter itinere accin- 
gatis ut hane rem concludere statim possitis, que ut intelligetis 



30 


DOCDMEHTI STOKia 


mtxlma est, et unto honorl Cbrìstianissimo Regi futura, 
quanto ulla rea iam pridem non fuit. Nam ad IX Hera- 
amum Bruscam consiliarium et oratorem nostrum apnd 
Sereiiissimum Romanorum ' Regem scribimus per has que 
allignie bis sunt , ne cura et diligentia in adventnm vestrum 
desit, quo minus bec rea de qua agitur, quam maximo 
Chrislianiasimi Domini Regia honore fieri poasit , coucln- 
datur. Mediolani die i3 Novembr, t494* 

Ludovicus Maria ^orti* 
f^icecomes, Dux oc. 

B. Chal . . . . ( cioè Chalciu ) 

( Direziono ) Domino nostro charisa. de Bosaalea. 

N.” vin. 

Altra Credenziale come sopra dello stesso giorno 
C ivi y ni. N.° 8404 a c. .. .J, 

È questa la lettera della quale si parla nel Docu< 
mento precedente. È autentica , ma non è l’aatogrqfò. 

Ludovicus Maria Sforaia Vioecomea, Dux etc. 

M- Heraamo. La Chriatianis. Maestà ha facto dectione 
de Monsign. de Bosaalia per mandare li dgl Serenia. Re de 
Romani per la conclusione de la pratica che vui sapete. 
Per la qnal cosa venendo li el predetto Monsig. li faceti 
honore et bona compagnia, et circa la conclusione de la 
pratica , non mancareti de sollecitudine et diligentia per con- 
durla con più honore et aatisfactione del Re Chriatianis. 
che al mondo sii possibile, perchè non ne potereti fare 
cosa che ne sii più grata di questa , et del successo ne te- 
nere li avvisato alla giornata. Mediolaai die i3 Novembr. 

>4»4- 

f Diree. ) D. Herasmo Cariss. et oratori nostro 
Cito 

(r.) B. Chalcus m. 
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G}minissio0e di Lod. Sforza, iG Febbraio i495. 
( Ivi y<A. N° 8457 a c. 6 J. 

£ interamente tcriua di nume di Lodovico il Moro. 

Magnifice Ainice noster carissime. Proficiscitur ad tos 
• Christianissimi Regia mandato Frater Boierii, ob causam 
qnam ab eo intelligetis j et quia nanciom nostrum qui vo- 
Iwscam ad serenissimum Romanorum Regem profectums 
sit missurì snmus , ei que nobia occorrunt vobis referenda 
committemns. Quare poteritis et vos que ad iter necessaria 
sant preparare, nam, ne in mora esse possitis, nunoium 
nostrum statim expediemus . Quod reliqunm est , vobis 
persuadere debetis vos propter virtutes vestras omni tem> 
pore nobis canssimum esse; et si aliquid ad commodum 
vestrum facere poterimus habebitis nos paratissimos. Me- 
diolani xvi Febriiarii 1496 

Ludovicus Mfiria ^ortia 

Anglus Dux Mediolani 

( Direzione ) Amico nostro cariss. Bossalie. 

•• r w 

( Kota per 1 Documenti Kll. Fili, e IX. ) — Erasmo Brusca 
era l'oratore di Lodovico Sforza all' imperatore Massimiliano ; Moa- 
tignore di Bossalia quello di Carlo Vili a Lodovico. Pochi giorni , 
innanzi che questo re varcasse le Alpi, Galeazzo Saoseverino a nome 
del Moro lo ricercò d'alleanza con Massimiliano, acciocché coeiro 
al Pontefice aveste a celebrarsi un concilio. Fu tofani tenuta pra- 
tica d'un abboccamento tra' due monarchi, il quale non ebbe luogo - 
Notizie tratte dal Corto ; gli scrittori più recenti non ne dicono di 
più. Si vede che il Moro proseguiva queste o simili pratiche al- 
lora nel caldo delle vittorie di Carlo , che appunto furono tra No- 
vembre^e Febbraio; a' 3 i Marzo il Moro era giù nemica di Francia. 
Nel Documento qui sopra Lodovico si sottoscrive Anglus, soprannome 
ehe 1 duchi di Milano ambivano darai ( Filippo Maria Visconti lo 
pose sulle monete )« come signori d' Angbiers, e discendenti da uu 
favoloso Anglus treiano , compagno J’Eoea. 
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Accordo concluso fra ì! papa Alessandro VI e il 
re di Francia Carlo Vili , il dì 1 5 Gennaio i49^ 
( Archives du Rojraume , filza K 93 , N.* i kis ). 

È trascritto da una copia non autografa, ma di ca- 
rattere del tempo, il quale essendo di assai difiicile in- 
telligenza per un Italiano, il dotto Sig. de Monteil, uno 
dei Conservatori di quel prezioso deposito, volle, per 
tratto di somma gentilezza, incaricarsi di captarlo. 

Sensuivent les articles de la paix faicte entre 
nostre Sainct pere le pape Alexandre sisiesme et 
le roy Clicirles. 

•t 

Et primo pour ce c^ue ledit saioct pere a cognu et tea 
le gran dcsir et devocioii que ledit roy a enrers ledit Sainct 
pere et que les choses que ledit roy a faictea parasant ne 
Ics a point faictes pour porter prejudice ne nuyre audit 
sainct pere mais quii la plus tost faict pour exallacion de 
saincle mere egllse et pareillement considerant le roj^ que 
le pape na point faict aucune chose par si davant faicte 
pour nuyre aucunement a sa msjeste ne pour luy porter 
sprejudice mais les a faictes par toute bonne coiisideracion 
et avisement de paix comme sensuit. 

Cest assavtyr que nostre sainct pere sera bon pere et 
protecteur du roy et le roy luy sera bon Gs dobeysance 
axecques devocion acostumee. Et si par avant ledit sainct 
pere heust enlrepris ou faict aiicunc chose envers le roy 
ou le roy envers et cootre sa diete Sainctete le remetteut 
lun a lautre sena en povoyr james demauder lun t lautre 
aucune chose. 

Ilem est cootent ledit sainct pere que monseigneur le 
Cardinal de Valeuce voyte avecques le roy pour lacompaiiher 
avecques son estat honnorable et acostume Et le roy le re- 
cevra et le traictcra honoraUament et humaioement cinsi 
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colonie a luy apartieot et telon sa digmte avecijnes ce qiie 
ledit seigneur Cardinal doye demorer avecques le roy par 
lospasse de quatte moys ou plus ou mciiis cinsi comme par 
le dit sainct pere et le roy sera couclus et advise. 

Item de conseutement de touts les seigtieurs cardinals 
le dit sainct pere balhera le Ture aus meins du roy puur 
le mettre et garder au chasteaii de Terracina ou eii aulire 
• chasteau et piasse aus terres de lesglise comme sera ordonne 
eutre le pape et le roy pour la surte dudit roy et puur 
garder que le Tnrch neutre en Italie. Oultre ce promet le 
roy et seo oblige de ne le transporter hors de la dite piasse 
si non quii fut besoiog ponr empescher la Tenue des aultres 
Turca ou pour leur fece guerre. Toutes foia si le roy veoyt 
quii fut de besoing pour la surte de la personne dudit Ture 
comme a cause de maladie ou anitre cause raisonable ponr 
la quelle il fut de besoing de le transporter albeurs lors 
porroit estre remne en une des aultres terres et plasses de 
lesglise qui seront entre les mains du roy ou aultres terrea 
de lesglise comme plus a plein sera advise entre le pape et 
le roy. 

Item avant que le roy parte dytalla pour tornar en 
france il luy rendra le Turcb por le garder cinsi comme 
ce contient en une bulle de pape Innocent. 

Item en cas que le frere dudit Turch volsit fere guerre 
audit sainct pere en la marche d’ Ancone ou anitre part 
que le roy soit tenu et le doyt dedendre. 

Item le roy promet que monseigneur le Cardinal gran 
mestre de Rodes ratiffiera dedans Vb moys les artirles dessns 
dits qui foot meucion du Ture. 

Item ponr surte da frere dudit Ture le roy donra pour 
leges touts les princes et baroni et prektz qui sunt de present 
en sa companhie les quels se obligeront a la somme de buit 
seos mille dneas noe foys psyes au pape ou a la chambre 
apostolique. 

hem touchant le tribut que le Ture a costume de payer 
a nostre sainct pere de xL mille ducas le roy entend que 
le dit tribut vienge entre les mains da pape comme est 
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acostame et si donxa le roj bone respondent a Rome qiie 
les dits xL mille ducas seront psjes au pape cornine est 
acostume. 

Item le pape donra Gvita Vechia au roj pour la tenir 
en ce Toyage pour faire yenyr gens et victnalUe et anltres 
choses que a luy seront oeccéssayres, la quelle terre de Cs- . 
vita Vequia le roy promet la rendre et rttoraer audit 
sainct pere au retuur de sou voyage ou a son successeor 
Et luy promet doooer leltres sur ce scelles de son seau 
propre Et dea raeinteoent donne ordre au cappitaine quii 
commettra a la garda de la dite terra de fere serment audit 
sainct pere de fere cinsi comme dessus est dit et le deschar- 
ger de la garda de la dite terrai le roy nentend de toeher 
pour rien aux rentes ne yusiice des dites terrea de lesglise 
mes les lesserà entierement a nostre dit saint pere le pape. 

Item le roy entend que toutz marchans et victoalhea 
don quelles vieogent porront venir et sugiorner passer et 
repasser tant par ladite terra de Civita Vequia Ostia que 
aultres lieus de lesglise si non que fut marcliandie du royaul- 
roe de Naples et victoaillies lesquelles seront tenues de pren- 
dre sault cooduyct du pape pour les porter en Rome ou 
en aultres terrea de lesglise avccques ce quelles ne soyent 
armees et ne doyent oQendre les gens du roy ne a son 
armee. Et aussy ne doyent tracter ne fere chose preiudlciable 
a la dite armee du roy. 

Item le pape donra au roy et a son armee surte de 
passage et victuaglies par totes les terres de lesglise tant 
aus' altana venans que surgionians et passans par les dits 
lieus en payant les dites victuaglies raysouablement. 

Item la ou sera le roy en personne les chasteaus et ro- 
ques luy seront ouvertes pour loger sa personne si bon 
luy semblera excepte les chasteau Sainct Ange. Et par touts 
les lieutz dessus dits lè roy ses gens et sun armee seront 
assures comme aus propres lieus du royaume de france 
promettant quii fera traiter benignement les subgetz dudit 
sainct pere. 

Item les lieus, terres et plasses de lesglise seront rendu es 
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au dici sainct pere dedans xii jours cesi assavoyr decellea 
qui sout eu la terre de lesgliae et qui soni de sa sainctete 
et qaU posaedoit par avant eaceptes lea terrei que sont 
de ces eooemys et qui a present tient la part contraire da 
* roy et qui dounent ayde et secors au roy Alfouae. 

Item quant a Ostia le roy la rendra eu maius de mou- 
seigueur le Cardinal S. P. ^ *Vincula de qui il la heue 
et laqnellé il doit a luy apartenyr achevee que aoit leutreprise 
du roy. 

Item quant a Givka Vequia et a aultres terrea et ro< 
chea que le pape dònne au roy pour sa surte elles demo* 
leront en maina du roy comme ce contieat aua articlea qui 
dicellea font mencion. 

Item le pape pardonnera a toutz ceulx qui ont donne 
aacunea de leurs terrea et qui ont servy le roy comme est 
Aquapeodent Monteilascoii Bolaena Viterbe et aultres terrea et 
quii ne lur donra aucune moleste ne en lur eatat ou offices 
ne aultrement et en quelque faasou que ce aoit, 

Item le pape sera content de restituyr toutz lea seigneura 
Cardinali amica et aerviteura du roy en toutz lenrs privi- 
. legea libertez dignitea ofEces beneEcea terrea graces et deli- 
etz non obstant toutea chosea malfaictes par le passe tant 
que en faaaon du monde ne puyasent estre molestea et heua 
luy promettront destre dores en avant bona lealz et obeys* 
sana comme doyvent fere bona cardinalz. 

Item le pape remettra et pardonnera totes lea ofienaea 
qui ly ont ou peuvent estre faictea par lea seigneura baroni 
Colonnes Savellescbi Vitelli llieronimo Totavilla et aulirei 
suggetz de sa Sainctete et lea remettra en toutea leurs ter- 
rea biena et olEcea. Et parelhement le roy pardonnera aux 
seigneura Orsina Jacobo Conti et aultres de sea contea et 
baroni toutea offeosea paasees quils ont faict coatre luy 
exce^e largent quii a pris du roy,' Et en ces chapitres ne 
contient le debat que ont lea seigneura Colonnes avecques 
Jacomo Conte< 

Item le pape sera content quii ly aye anitre gouverneur 
que celuy quest de present en la fortereaae de Cesena et le 
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pape j mettra le preiat que le roy volra nommer et a Iut 
aoit agreabip. 

Ilem le pape raettra uog preiat lientrnant de legai eii 
la marcha il’ Ancone tei que le roy Tuuldra nommer, 

„ Iiem le pape mettra ung preiat lieuteoant de legai da 
patrimoyne tiel que le roy vouldra nommer. 

Item le pape mettra ung Cardinal qui suit amy du roy 
pour legat en la ' Campanhie et Maritime durant lempriae 
du roy. Et a presenl pour complayre au roy il deputerà 
legai le aeigneur Cardinal Columpiie. 

Item pour ce que le roy a receU et pria en aa prote- 
ction le aeigneur prefect de Rome che le pape ne ly aoit 
contre aon eatat en quelque faaaon que aoit ne pour chose 
qnil aye faict contre sa sainctete par le passe ne contre ses 
gens ne parelhement ledit sainct pere Tara contre aucunes 
gens soyent ecclesiastiques ou seculiera ne a princes ne 
conti ne contre aultres gena de quelque estat qtiils soyent 
lesquela seront des gens ou soldoyes dudit seigneur prefect 
qui heuaaent servy le roy contre le commandement dudit 
sainct pere ou aultrement euaaent done ayde ou victuaglie cesi 
assavoyr a toutz ceulx soit pardonne specialuinent et aus 
aultres universalement les quelz le roy des meintenent recoit 
en sa singuliere protection et sauvegarde. 

Item quant a ce qui touche les xL mille ducas que le 
pape demande au seigneur prefect et aultres robes et prisonyes 
quii dit avoyr prins le roy prend la dilTerence en pe$ maina 
pour dilBuir la en quatre moys. 

Item monseigneur le Cardinal Sancii P. ad Vincula sera 
entierement restitue en la legation d’Avinhon et a lutea aultres 
chdses comme est a chasteaus roches lieus terrea et segnhories 
libertes privileges offices graces et delictz en tei faaaon comme 
eatoyl par premyer et luy avoit este concede tant par ledit 
sainct pere comme par ces predecesseurs et ne plus ne meins 
conrme paravant les tenoit et poaaedoit et comme ai besoing 
estoit les luy ottroyer de nouveau ou coiifermer et quii ue 
Iny en puysse fere destorbe en faaaon que aoit. 

item quant a monseigneur le Cardinal de Gurta le pape 


Digitized by Google 



DOCUMBMTI STORICI 


»7 

(itiera Ics seigneurs cardioals quii soit p.iye de son chapean 
tRut abscnt cornine pretent et luj confermerà en consìstoyre 
la reservacioD et provision lui a faicte de levesche de Mes 
et de Besauson. 

llem restitnera le cardioal Savello en sa legacion du 
duca! d’ Espolet comme estoit paravant, 

Item quaut a ce toclie anx seigneurs Collonnoys Savel- 
les Vitcllcs e^Jeronimo Totavilla et aultres barons amis 
du roy les queis ont servy ledit roy le pape les restituera 
en toutz leurs stali biens et oilices quels qui soyeut tout 
cinsi comme esloient pai premier. 

Item le p.ipe sera coment restituer et quìtter les sei- 
gneurs cardinals qui ly demanderont ou feront- demander de 
lobligacion quilz out faicte par la quelle ilz se sont obliges 
de non se partir de Rome sena volante et liccncc dndict 
sainct pere et atissi de non sen aler de Roula seiis licence 
comme esf conleau en la dite bulla mes porronl sler ou 
demorer ou lur semblera boa seus qne le pape lur aye a 
dyre quilz viennent contre sa volante. 

Item le roy donerà a son partement la cite de Roma 
au pape et les cle/Fz des pontx et porti dicelle les quelz sa 
Sainctete avoit donne an roy. 

^ Item le roy ne demanderà ren au c^astean Sainct An- 
gel ne ne fara auenne requeste oa provlsion sps ce au pape, 
Item lé roy donnera lobeyssance au pape personalement 
avant soo partement de Rome et fera toutes les eboses des- 
sns dites et accordees. 

Item promettra le roy de non oifendre le pape ne en 
temporei ne en spirltuel mes le deilendra et aydera contro 
toutz ceulx qui voldront occiiper les biens de lesglise. 

Et parelbement nostre sainct pere donnera surte de luy 
et des seigneurs cardinals et du peuplc de Rome qne tant 
quili pourront se garderont dofiendre le roy ne fere can- 
tre sa companhie et quilz ne soffryront ne permettronrquil 
luy soit faict ancun ottrage en aucune maniere que soit ne 
demanderont aydo ne faveur a ses ennemys ne dargent ne 
gens darmes ne en auhre faSson quelle soit. 
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, Et qiiaul su tractameiit des articlet da conclave nostre 
saint pere sera contcnt de remettre Ceste maliere a la vo- 
lume de sa Saiiictcle et du roy et comme par enx sera 
urdouiie. 

' Datum.llome xv Januarii i495. 

Alexander papa VI iiianu propria 

B. Fìoridus, 

(Occbielto) Articles (faccord entre le^ape et le rey 
Charles huictieme à Home s’achemmant à la conqaesU 
du rc^aume de Naples. i493. • 

(Nota) Il Soaiinario degli Articoli di questo Accordo fu pubbli- 
cato dal Luiiig , Codex Italiac Viptomutieus, Frtincof. lyatì. T. li. 
1 ’^- 795 , cd anche dal Uuiiioul , Corps universtl Biptomatiipu: 
T. HI parte 2 /*>S. 3i8j ma qui si riproduce per la prima volla 
( clic noi sappiamo ) nel suo intero originale. 

N." 3 U. 

Cretlciiziale di Alc.ssandro VI, a8 SetlemLre 1498, 
per il JJucu \ uleiitiuo, u Luigi X. 1 I re di Eruiiciu. 
f Libr, li. MbS. iV.” 84 (i 5 a o. t 3 . i 4 -^ 

È tolta di mano di Alessandro FI, non esclusa la 
sopraccarta , nella quale le parole in corsivo sono state 
portate via dalla fascia che conteneva il sigillo . Si co- 
nosce essere lettera affano confidenziale, giacché é scritta 
sofìra un pezzo di carta comune, a -differenza di quella 
che ne vien dopo diretta per la stessa circostanza al Gran 
damberlano De Bouchage, la quale é scritta diplomati- 
camente su pergamana, 

IHS MARIA 

Alexander Papa VI Manu propria ’ 

Carissime in Christo Fili nosttr salutem et apostolicam 
bencdictioiiem. Desìderanles orauino tue et nostre satisface- 
re voluntati destinaraus Maieslati tue cor nostrum, videlicet 
dileclum filium dncem Valenliucnsein , quo nichil, carius 
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habemut , ul sit certissimum et carissimam signam noAre in 
celaitudinetn tnam Caritatis, cui ipsum uon aliter commen- 
daniua , ced cara Untum rogamus velit eum Gdei Regie tue 
uomiuissum eo modo iractare , ut oiuues etiam prò conso- 
latiuiie nostra intelligaot illum a MaiÀtate tua in (uum 
omniuo acceptum fuisse. Datum Rome «pud -Saoclum petrum 
die xxviij S(i|tAmbris • 

( Dirèz. ) Dilectissimo in Christo filio nostro -Megi 
Francorum CAr/st/anissimo 

» 

*N.“ XII. ' ‘ 

Alexander PP. \1.'' ' 

Dilecte iìii saliitenn et ^ostolicam benedictionein. Ve* 
uieutem istuc ad Christianissimum Rcgem dilectum CIìuia 
nobiJeiD virotn Cesa rem Borgiam Ducem Valentinensem, 
nobilitali tue duximus commendandum ; quam hortamur; et 
rogamus enixe: ut in suum suscipiat , cousilio et favore, 
qiiibus poterli, adiuvet. Nos enim ncque tibi qnicquam accu* 
ratius commendare possemus, neque tu uUa in re alia magia 
nobis gratiGcari. Datum Rome apud Sanctum Petrum sub 
annylo piscatoria, die xxviiii Septembris Mcccc Lxxxxvilj: 
Ponlifìcatus nostri anno seplioib > 

L. Podocatharus « 
^ . f Direz. ) DiJecto Clio nobili viro domino de Bou* 
cbaige: Cambellano Regio , 

> 

( Nota) Questi due preziosi documenti si iliustrano da se stessi. 
Aggiugniamo solamente quello che il Burcliardo lasciò scrìtto di que^ 
sta partenza memorabile del Valentino per Francia, due giorni dopo 
la data della coiniueodali/ia d'Alessandro. Feria $etunda ; prima 
Ottobris tectvie rteessii ex Urbe Gvdinaìit'" Faìentinus ( Il buon 
ceretiiouiere continua a chiamarlo a questo modo per abitudine: egli, 
aveva ìu quei giorni lascbto il cappello ) ilurus ad Frttneiamy el 
eum eo Dominus Ludovieus de Fiìtano*^a per rrgem francorum mis- 
siis et Juìuxnnes JordanUi^ de Ursinis , vi multi Su*fene4 romani 
t veruni eecum , ri duxit mngkiaji Hu'taurum , et inter* alia muUot 
Cffias ferraiot ferrtis tirgenleis. «• 
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, ■ N.* XIII. ; 

Istruzioni date da Luigi XII il di 4 Febbraio • 
1499 al Card, di S. Pietro in Vincoli ( Giulianó 
della Rovere J ^ al Duca Yalenlìno e ad altri suoi 
procuratori presso Alessandro VI. (' Lijbr. R. MSS. 
Voi. N? 8460. a c. I ). 

'R V autografo, colle firme di mano del Re e del Ro- 
bertet. Nel Catalogo della Collez. di Relhune è scritto 
quanto segue « Cette instruction est addresse'e au Card. 

» &aicti Retri in F'incula qualifié protecteur des affaires 
» du Roy et du Rojaumeen court de Rome, le quefse 
» retira autres fois refugié en Franca soubs je regne de 
» -Louis XI polir éviter la persécution qui lui estoit fai- 
'» cte à. Rome. iVreceut en France tout le bori accudì, 

» le bon traictemùnt, et la protection qu’il eh pouvoit dd- 
» sirer. Il le recogneut bien mal; car ajrant esté elleu pape 
» dépuis soubs le nom de Jule Second il fut très grand 
n ennemy du Roy Louis XII et de son Rtyaume. Cette 
J3 ùisouclion est adrcsséc aussi à Cesar Borgia Due de 
» Falentinois etc. » • 

Instructions de par le Roy Loys xi] de ce nom Roj 
de France trés chrestieu k Monseigneur le Cardinal Sancii 
Pèlrl ad Vincola protecteur des affaires du Roy et djv 
Royaume en court de Rome, k Monseigneur le Due de 
Valentinois et messieurs les evesques de Frijeux et de Fa- 
magoste, De Triguier procureur du dii scignenr en court 
de Rome, k GIrault Dantezune conseiller et maislre d’ostel 

du dit seigneur, A Commandeur d’ Avignon, et 

k Malstre Anthoine Canard secrétaire de nostre dit seigneur, 
•Et aux? vij , , V, ilij et ii| d’iceulx commis et ordonnés 

de par le Roi notre dit, seigneur pour faire et rendre k 
uotre Saint pére le Pappe Alexandre vj pour et au nom 
du Roi notre dit scign. 1’ obeyssancc diale, tinsi qu’ il ap- 
partieni , laquelle icelui seigneur eusl volonliers faicte eu 
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M [lertonne, ou plustost l’eiut eayoyé faire n *es affairot 
l’eusaenl peu bonaemeut comporter. 

Premieremeat preseuteroiit ii notre Saint pere lea lel- 
,trea que le Roy not. dit seign. a escript ì sa sainteté et luj 
feroDt les huinbles recommandations , alasi que l’un est 
acouslumé de Taire en tels cas. ^ 4 

Itera , et après ea piala consistoire , audience publicque, 
ou autremeot au boa plaisir de nostre dit saiat pére mess. 
susdits les Députés pour et su nom du Roy not, dit seign. 
et par le pouvoir sur et ir eulx donne Iny feroot vraye, pure 
et eiitiere obeyssance llllialc tant pour le dit seign. et tuul sou 
royaume, que pour tous scs autres pays , terrea et seigueu- 
ries , et pour tous ses subjects mauaus et habitans eu iceux, 
et tant deik que de^à lea monta, toiit, ainài qu’il a été fait 
par ses prédecesseurs. 

Rem et en ce faisant ès dom et qurdité que dessus*, 
messieurs susdits les Atubassadeurs en faisant la dite obeys- 
sance, recognoistront notre dit Saint Pére le Pape Alexan- 
dre vj vray Recteur de l’Cglise universelle ,• et vray vicaire 
de Dieu en terre, et celiti à qui tonte, pleuiere, sincere et 
eutiere obeyssance filiale est deue. ^ 

Et promettrout iceulx Ambassadeurs comme dessus de 
obeyr et Taire obeyr notre dit Saint pére par tous les royau- 
mes,qiays , terrea et seigneuries appartenans au dit seigneur 
ea tous cas esquels obeyssance est deue à notre dit saint 
pere et an saint siege apostolique et comme ses prédeces- 
smifs Roys de France trés chréstiens et autres out accou- 
stumé par cydevant Taire aux Saints Peres de Rome qui 
sont canoniquemedt enlrez au dit saint Siege apostolique, 
sauf tontesfois et réservé an dit notre Seign. Roy trés 
cRrétien pour luy et ses successeurs Roys de France les 
privilèges, libertés, droietnres et prérogatires appartenans 
à luy , à l’église galicane et k ses Royanme , pays et sei- 
gneuries, et k tous ses subjects tant par induU apostoKques, 
coustnmes anciennes de tout temps observées et gardées , que 
autrement en quelque manière que ce soit. De quoi le Roy no- 
tre dit seign. n’enlend ancunement desroguer, ni prejudicier. 




cocviaam iroKicf 


Fait k Loches k iiij jour de fevrier l’tn mil qoatre<ent 
quaire vina dix neuf. 

( firmato } LOYS 

( firm.J Robertet 


^otaj Scrive il Burcbardo sotto il aa febbraio 1499: <• Nocte 
> praeterìu venit cursor per quem ountUlum fuit ligara esse con- 
» cJusam inler Suam Sanclilalem et Regem Franciae et dominium 
» VencUaruiD ». In occasione di questa lega, e per la gratiludioe del 
divorzia conceduto, dovè il re Luigi prestare al Poote&ce Tatto d'ub> 
bidienza del quale nella presente carta (a mandalo al cardinale Giu- 
liano della Rovere ed al Valcolino che stipularono in Francia , e 
cinque procaralorì dqiutali in Roma a quest* tRto. L'anno princi- 
piava in Francia variamente di luogo in luogo. Si potrebbe dubitare 
che la presente sc^tlura, secondo Todiemo computo, appartenesse 
propriamente alTan. i5oo ; ma la data de* 4 Pebbrajo 1499 quadra 
tanto bene col Burcliardo, che abbiamo creduto polei la senta errore 
mantenere. E naturale che Tatto d'obbediensa al Papa accompagnasse 
la lega. 


N.° XIV. 

Convenzione tra i Fiorentini e Luigi XII , la 
Ottobre 1499 f Libr. R. MSS. Voi. 8486 a c. 5 J. 

È orifinale, e le firme sono autogrt^e. La carta é la- 
cera in vari luoghi, e convenne punteggiare le Ufitne 
cagionate dalle lacerazioni. 


Ce qui a esté pourparlé entre tnesscigneurs les Cardinal, 
Marescbaulz et Àmbassadeurs de Florence. 


Preoùercment lea Sàgoeurs Fkurenlin» «e declairent 
amy< du Roy et de tea amya et alliéa , aaaavoìr notre saint 
pere le Pape, Veniaaìena et antre» que le dit aeigneur leur 
nominerà dedam ung moia, et ennemia de aea eonemis et 
de leura alUéa. , 

Item , Qoe le Roy prendra en amitié , confédération et 
aillauce les dita florentina et tona leura amys et alliéa, leura 
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plsoes , souldats et estats lesqueU ils seront teuus ooiniuer 
dedans uog mois. 

Item, Et pour la tuitioo et defiense de la dite Seigoeurie 
le Roy aera tena leur aider de aix cena liommes d’ armes 
et de quatte mille homraes de pie. 

Item, Ne doanera le dit seigaeor nulle aide ui faveur 
li aucuns Reliellea da la dite Seigneurie de Florence, mais’ 
la deffelidra, 'preserverà ..... eu l’estal ou elle est 
de préaent. 

Item, 11 con6rmera et entcctiendra li la dite Seigneurie 

lous les privilegea ez par les Rois 

de France ses prédeceaseurs. 

Item, Les suadits Fiorentina seront tenna ayder et def- 
feudre la Duchee et «stat de Millan et qudqu’ aulre eatat 
et aeigoeurie que le Roy ait en Italie ou y puisae avoir , 
avecques quatte centa hummea d’armes et troia mille hommea 
de pié coatre lous ceulx qui les vouldroient ofiendre ou mo> 
lester toutea et qiuniea foia que besoing sera. 

Item, Quant il plairs au Roy faire l’emprise du Royau- 
me de Napples, les dita Florenlius seront tenus pbliges bail- 
ler et servir le dit seigneur de cinq cent hommea d’armes 
fusqa’à la conqueate parfniate du Royaume. 

Itean , Seront < tenus les dita Fleurentina au dit tcraps 
payer au dit seigneur la somme de cinqnante mille escus 
d’or eo troia moya , cbacun moya la tierce panie , pour 

l’employer au cinq mille souysaca 

se tant dure la dite conqueate ..... 

Item, Pour senreté du c}iapitre cy devant escript seront 
tenus les dita Fiorentina donner senreté de bancq a Lyon, 
h MiUan, li Romme et ailleurs où il plaira au Roy. 

Item , Et est entendu que ar durant la dite emprise -du 
Royaume de Napples il adveuoit, que Dieu ne veuille,^que 
le Roy eust quelque affaire en sa duchee de Millan , et ils 
avaient envoyé à icelle les dite cinq oents hommes d’armes, 
et payés les dits cinquante mille escus ou panie d’iceux pour 
le paiement dea dits' cinq mille souysses corame il est ac- 

cordé-cy ils ne seront tenus aider le dit 
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aeigneuT d'airmes et troia 


mille hommes de pié. Pour 

de la dite duchie et eatat de Milla u 

. . . Roy ait ou puiasc avoire en Italie 

chascaoe aaaéc dea dita aidea, l'autre ceaaera. 

Et pour ce que le fea Roy, que Dieu pardonne, ea soa 
vÌTant avait premia faire rendre et realituer aax dita Fio- 
rentina la ville de Piae avecquea toutea aea appiftteneAces, le 
dit aeigneur deairant et voulant en deacharger et acquitter la 
conscience da dit feu Roy aera lena dedans ung moya met- 
tre paine et toute dilligence par lettrea, reacriptiona, envoj 


de meaaagea mojena de mettre et faire ren- 
dre par doulceur et aux dita Fiorentina 

la dite ville et cito de Pise avecquea toutea aea ditea ap- 
partenancea en la forme et maniere qu’elle eatoit ayant 


le paaaage du dit feu Roy, et pareillement toutea lea au- 
trea placea et chaateaulz qu’ ila ont perdua du tempa da dit 
paaaage juaqu’k préaent, excepté cellea qui tieuneot la aei- 
gneuiie de Genea. Et en caa que par la yoye dea studi- 
tea dedans le dit tempa il ne leur puisse bailler et mettre 
entre leurs maina la dite ville de Pise, le dit aeigneur lear 
fera aide et faveur pour par la force la recouvrer , et lenr 
promettra et aidera à la remettre entre lenra maina et obeys-; 
sance comme elle eatoit; et aemblablement toutea leura ditea 

placea et chasteaulx devant le dit pasaage 

du dit feu Roy comme dit est, et 

en ce caa le dit aeigueur aea eunemia ceux qui porteront 

aux dita Pisana k l’encontre dea 

dita Fiorentina aux dita tenteurs d'i- 

celles. 

Item, Promettront lea dita Fiorentina, incontinent que 
la dite dté de Pise sera en leura maina, pardonner, remet- 
tre, quitter et abolyr aux dita Pisana la rebellion et déao- 
bcyssance par eulx faiete sana ce que preaentement ne pour 
le tempa advenir pour raison d’ icelle auenne choae par 
justicc ne autrement leur en aoit ou puisse estre faite contee 
onlx en général ni en particulicr en quclque maniere quo 
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ce soit, mais serout tenus ks dits Florentius k$ leair et 
reputer doresaavaiit tout ainsi que si la dite rebellioa et 
désobeissance n’avoit par eulx esté faicte, et ks traicter eii 
tout amour, dilectiou et bieaveuillaacc sans kur faire b cause 
de ce aucuocs estorses, forces oc violeuces, du quel cas 

se ks dits ,vieuueut à plainte pourra puur- 

voir promptemeut aiusi qu’ il appartiendra par la raisou. Lt» 
seroRt ics dits Florentius tenus faire et acoiiiplir co qii’il 
en ordonnera sans venir au coutrairej, sans ce toutefois que 
le dit seigneur entende ne veuilk prétendre aucune juridi- 
cticun ou domination sur la dite seigneurle de Flourence ne 
de Pise à cause de la dite désobeissance. 

Item, Et si la dite ville et citò de Pise et ' ks dites 
places perdues dcpuit le dit passage du dit feu Roj, Cbarks 
n'estoieot ès mains des dits Florentins, le dit seigneur sera 
teuu en faisant la dite emprise du Rojaume de Nappks . 

son armée ou partìe d’i* 

celk pour la remettre cu 

kurs mains d. ........... . . en 

Partirle cy devant escript fa 

redditioD du dit Pise. 

Item, Que l’argent qui fut preste aox dits Florentius par 
le sieur Lndovic sera rendu et restitué au Roy comme h 
luy appartenant et des deniers de sa duchee . Et pour ce 
faire seront veus j:t visitez par le sieur lehan Jacques 'ks 
comptes du dit seigneur Ludovic, et pureìlkment ce que 
ks dits P'iorentins disent avoir payé et fourny pour luy 
pour le tout veu ordonner du paiement du dit argent , tant 
de la somme que des termes. Et ce que par lui en sera 
ordonné ils seront tenus entretenir et observer de point en 
point sans venir au contraire. 

Item , Et pour toujours avoir et prendre aveques les 
Seigneurs de Fkurence seureté et bonne intelligence, com- 
bieu que k Roy n’ait ^amak veu k seigneur Prefait , ce 
néantmoins pour ks biens et vertus qui sont en sa personne 
et doni le dit seigneflr a souveiit ony parler , ks dits Flo- 
rentius prandront et rctieudront à leur cappilaine generai 



36 


DOCVJkUeiTl STOllICI 


le dìt seigaeur Prefait qui eat personaaige poar les biea 
et seurement servir, et auquel ils doiveut prandre seurcté et 
toute Gauce. > 

Item, Et est accordé que se dedans huit jours les pré- 
sentes lettres ne sont raiiffiez par la dite Seignearie de Fleu- 


rcace ment et seloii leur forme et teneur 

sa (15 aucune • . . • . y falre, Le tout sera et de* 


meurera nulet de . . eSìetetvaleur ....... 

CoQseil de Milan le la,* jour d'Oclobre l’an mi! . V 
. . . dix neuf. 

Lors _ _ 

Cosmus de Pacciis eps arretin orator fio, rei, p. 
Petrus Dui Thome de Sodcrinis or, fio, rei, p. 


(Soia) È d;inuo che ia <]uesto documento alcune lagune Usano 
delle altre incertezze intorno a ana convenzione della quale parlano 
confusamente gli storici.. Sappiamo chei Fiorentini trovarono difficoltà 
grande a convenire col fic gonfio dell* acquisto di Milano, amico 
de’ Veneziani, sdegnalo per la uccisione di Paolo Vitelli, e con a fianco 
il Trivulzio , il quale avendo disegno sopra Pisa , manlfcslamcnlc ri* 
buttava in ogni incontro i Fiorentini. 1 nomi degli oratori qui sotto* 
scritti non si trovano nelle storie a stampa , o uno solo se ne trova 
unito con altri nomi che in questo documento non appariscono, il 
Nardi, citato dal Sismondi, pone Francesco Guicciardini con altri di^e 
diversi da questi. Ma il Guicciardini aveva allora diciassette anni, e 
^ il benemerito Lillà et dice di lui, ch’egli andò m quell’anno a Fer- 
rara per faccende, e a Padova per isludio. Forse accompagnò a Mi- 
lano gli oratori , e quello studio valeva lo Studio di Padova. Le ra- 
gioni c le dilficollà di questo accordo si hanno per disteso neirislo-* 
ria manoscritta di Iacopo Pilli scrittore gravissimo , che xM>mina i 
. due oraijri quali nel nostro documento appariscono, e dice che l’ac- 
cordo conchiiiso a Lione fu con grande stento ratificalo a Milano , 
avendo il Trivulzio prima stracciato in faccia agli oratori la carta 
di Lione. L* Istoria del Pitti è da bramare che venga in luce , e forse 
verrà. Esprime la opinione di molla parte degli ottimati fiorentini , 
ponendosi come in mezzo tra il Nerli cd il Segui j ma più vicino a 
questo per bontà c sapienza. 
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Memoriale di Lodovico il Moro , Aprile o Maggio 
1 5oo C Libr. R. MSS. Voi. N. 84g i a. c. aog ) . 

La firma è auiogrqfa, ma il testo sembra scritto da 
altra mano. 


Memoriale ad Mona.'' el Bayli 

Mona, el Bajli vi prego mi vogliate humelmcnte rico- 
mandare ad la ChrisUanissima MaésUi del Signore Re et 
fargli intendere tutto el raaonamento che vuy et io habiamo 
havuto insieme circha le casone del stato di Milano; et si- 
melmente de le offerte quale più volte ho facte fare ad sua 
Maestà di volerne stare in iustitia, cioè per Monsignore di 
Rollano quando fu facta la pace di Novara , et ultimamente 
poy che sua Maestà fu facto Re ho mandato più messi li 
quali mai sua Maestà ha voluti udire: el quando pure sua 
Maestà se pretendeva bavere bona casone nel predetto stato, 
mi doveva mandare ad intradire la guerra, come se sole 
fare ; perche possedendolo mi da chi me 1’ havea possuto 
dare, che era l’imperio, ero possessore bona fide. Et quando.^ 
mo sua Maestà habia bona casone ,"18 persona mia non 
dovrebe stare in presone, non mi havendo sua Maestà man- 
dato ad intradire, corno è dicto di sopra: et essendo an- 
chora le rasone mie, et volendo sua Maestà haver quello 
è mio, sua Maestà dovrebe bavere rispeclo et a la persona 
mia et ale altre cosse mie, si per rispeclo di Dio et per el 
mondo. 

Ricordare aia Maestà sua cum quanto amore e fede ho 
abandonato tutto solo per venir da lei, et la gran volia ho 
di farli cosa grata, et la fede promissami per Monsignore 
di Ligni suo locotenente. 

De la venuta di questi ambasciatori dell’imperio quando 
venghino per pace et le cosse andasseno in longo, pregare 
sua Maestà che in questo mezo la persona mia non debia 
patire; sìmilntente quando non fusse ne guerra ne pace corno 
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potrebbe essere; se anchora fosse goerra et liavendo io fa- 
cte tutte le demonstratione che si possino fare et de venire 
cum la persona in mano di sua Maestà, in questo caso io 
non dovria essere lassato ne la miseria che mi trovo. 

Intendere se li ambasciatori hano portato novella ninna 
che la Maestk del Re de' Romani mi voglia restituire li miei 
figlioli. 

Ricomandarmi ala Maestà de la Reyna et farli intendere 
tutte queste cosse che sono scripte di sopra, accioche sua 
Maestà possi prendere la protectione mia appresso la Mae- 
stà del Christianissimo Signor Re, ricordandoli che poso 
Dio non ho altra speranza che in la Maestà sua per le 
experentie quale ho vedute per el passato. 

De intendere el nome de li Ambasciatori et chi li manda, 
et cum chi stanno et ad quale dieta fumo deliberati, et in 
che loco è missa la dictta dove hanno a tornare la rispo- 
sta de l'ambasciata sua. 

De intendere corno è venuto el Cardinale di Santo Se- 
verino , perche havendulu lassato là per procurare le cosse 
mie , corno se ne è venuto, perche rasonevolmente' se luy 
•havesse veduto che '1 Re de Romani et Imperio havesseno 
voluto operare per mi non si sarebe partito ; 'et essendosi 
partito, corno sono vcuuti questi Ambasciatori et in che 
modo. 

De intendere se svyceri sono in bona amicitia con la 
Maestà del Christianissimo Signor Re, perche essendo sa- 
rebe molto al proposito de sua Maestà. 

Del Re Dungaria se li fa parentato cum la Maestà del 
Signor Re. 

Del Turcho sapere le terre che ha preso de’ venitiani 
questo anno , et se 1’ ha havuta possente armata si per agua 
corno per terra, et cossi de’ veniciani. 

De le cosse d’ Italia et in che modo la Maestà del 
Christianiss. Signor Re le ha ad governare. Io non voria 
parere prosumptuoso in volere darli consilio, conossendo la 
Maestà sua prudentissima: pure ne diro qualche cossa. Mi 
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parerìa che Fiorentini se dovessero lenire bene accarezati et 
contenti, et farli rihavere tutto el suo, cioè quello bave- 
vano prima , havendo perho rispecto ad non fare dispiacere 
ad Genoesi per le cosse di Sarzana: questo dico perche tutti 
U Signori ditalia hanno sempre cerchato di mantenire Fio- 
rentini in grandeza per contrapeso de’ venetiani , li quali 
sono troppo possenti, et non moreno mai: et sempre mi- 
rano ad la morte di qualche signore per acquistare qualche 
cosse o per qualche guerra che advenga , come se ne è ve- 
duto experientia che hano le terre et porti che hano nel 
reame di Napoli, et similmente Cremona; ne per niuno 
tempo sua hlaestà se' ne debe fidare, pecche po ben pigliare 
exemplo da mi che ero suo colligato corno mi hano tradito. 
Nd bisogna che vogliano trovare excusa che labyno facto 
perche io li habia facto venire la guerra cum el Turche, per- 
che io iuro a Dio che mai non mandai a dire cosa alcuna 
di questo al Turche: et benché trovino questa scusa, h 
pura verità è perebio non li lassai farssi signori 'di Pisa, 
corno era la iotentione loro: et lo facevano per bavere 
unaltro porto sul mare di qua, per bavere da poi Italia in 
mezo: et tanto più sua Maestà debe bavere gran rispecto 
a la grandezza loro per bavere loro al presente Cremona, 
la quale è sul Po, et lo signoreza tutto : et quando acclia- 
desse qualche cossa in Pranza et che la Maestà del efaristia- 
niss. Re non pottesse attendere ale cosse di Lombardia, o 
in vita di sua Maestà o poso ley, se fariano signori de tutto 
el resto di Lombardia, per esser l'errara et Mantoa de sotto 
da Cremona: che quando se li volesse mandare soccorso 
per aqua non saria possibile per Cremona che è sul passo ; 
et el medessimo è per terra, che hanno el paese suo Cn 
appresso a le porte de Milano et a la strata Romea. 

Simelmente mi pare sia al proposito tenire el Papa per 
amico, sia che se voglia, perche el papa po zovar et no- 
cere assai in le cosse di Italia, 

Del Re di Napoli non ne diro niente, perche non so 
che animo sia quello de la Maestà sua verso luy. 

« 
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Del Signor Dnclia di Ferrara è ben facio lenirlo per 
amico. 

y. Ladovicus srfj* 

(Noia) Lodortcoìl Moroacrìvedi ca r c e r e al Bali (forse di Diìon) 
per raccomaodarsi al re che area ricnaaUikdi vederlo- È chiaro che 
questa Jetlera fa scrilta ne* primi tempi della prij^tonia, da Pìerre-£a- 
cise, o dal Lys Saint George, oe’ quali luoghi fu chiuso innanri d'es- 
sere trasportalo a I^ches. É documento singolarissimo della indole 
del Moro e di quelle qualità incompiute che furono la mina sua e 
dell' Italia. Basso d'animo, attivo d' ingegno , e stoltamente presun- 
tuoso delle sue arti , ambisce anche prigioniero di governare co* suoi 
consigli r Italia ed il Mondo, e d.^, come amico e conre sempre au* 
torcvolc, precetti al Re Luigi, eoo vana scallrczsa. Sempre agitato cd 
incerto tra mille pensieri, sospetta l'Imp. Massimiliano e a un tempo 
vi confida; e va spiando le mosse del card. Sanseverìno già suo Le- 
gato a Cesare, come esperto de* tradimenti di quelli famiglia : la slessa 
acuicua della mente gli è causa a confondersi. Ci4 ch'egli dice della 
fede promessagli da Monsignor di Ligoy accenna all'accordo che il re 
non volle ratificare. E fa ribreuo 1' udire Lodovico Sforza giurare 
a Dio che mai non mandò a dire costa alcuna al Turcho, perché 
movesse guerra a Veoetia, mentre il Cono, cortigiano degli Sforxa^ 
nelle ultime pagine ha trascritto per disteso la commissione caldissima 
data a questo effetto da Lodovico a' suoi oratori. Nella quale tra lo 
sfoggio della solila sapienza politica c notabile la frase in questo Me- 
moriale ripetuta, che la Signoria di Venezia non muore mai^ e mira 
alla morte* degli altri principi per fame guadagno. Il Professor Mar- 
sand nel Catalogo stampato a Parigi de'MSS. italiani che sono in quella 
Biblioteca Regia, nota un testamento polìtico del Bioro, il quale da'po- 
chi cenni datine si crederebbe piuttosto scritto a Milano che in car- 
cere ; documento in tutti i mmli importantissimo e curioso, che tm 
qualche Italiano di quc'chc sono in Parigi vorrà, spero, pubbftcare 
a benefizio della inesaurìbile istoria nostra. Allora il fatale traditore 
deir Italia verrà da se a rivelarsi tutto intero, qmUe ce lo ha Iraitq;- 
giato in nobili versi il profcmdo Nicoolint. 
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Lettera di Lodovico il Moro senza data, ma del 
Maggio i 5 oo CLibr. R. MSS. f^ol. 8617 a c. 

Manca la direziona, ma pare che fosse indirizzata al 
Ball di Dijan. La firma è autografa. ^ • 

Mods. el Baily: in 1' altro mio ricordo ho parlato de ' 
li tradimenti de M. Re. Jacomo Triultio li quali la .Maesth 
del ChriVÌ>D>M>n>t> Signore Re potrà vedere di che sorte 
‘sono: et quando pure una persona fa simile cossa rasone- 
volmente lo debe fare, o per grande amore et obligo che 
l’ha a la persona perche lo fa, o vero per dispiacere che 
1’ habia ricevuto da quello coatra chi lo fa. Se questo è 
per grande amore chel portasse al Re Carlo et ultimamente 
ala Maestà del Signore Re presente, lo lasso considerare a 
vuy; non havcndo prima riceputi benefitii dai Re. Se aii- 
chora lo ha facto per dispiacere, non bisogna chel voglia 
trovare exeusa ch’io lo caciasse de Milano, perche non fu 
mai vero. È ben vero che li tolse la gentedsrme per el male 
che l’ haveva volato fare in Milano , corno è dicto di sopra, 
et luy per Superbia et per disdegno te ne andò dal Re Fer- 
rante, dal quale io li feci dare stato et gentedarme; nè el 
prefato Re Io haveria tenuto uno passo se non fosse stato 
per amore mio, corno s’ è da poy trovato le lettere le quale 
M. Teodoro suo cosino ha vedute: et tempre à potuto ve- 
nire td Milano ad posta sua, corno li é venuto, et ha gol- 
duto sempre tati li beni soy et tutti li soy parenti acca- 
rezzati et honorati: si che non si po adunche indicare che ’l 
sia se non .per là natura sua che è di fare tradimenti , et 
per el disino che Tba in le cosse di Milano. 

. ■ Ludovieus 


(Nolo) Gli odii Ira Lodovico e il TrivuUio noa ban bisogno di 
spiegazione. Tutta la reUerica di questa lettera è fatta per le utU> 
me parole, ncUe qnali slà 1* intendi meolo vero ebe il Moro ebbe a 
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scriverla. Volt* coHcgare in qualche modo la sua causa a quella 
re, c fargli sospetta la fede del Maresciallo perle cose di Milano. Ap- 
pena gettato questo dardo, il Duca prigioniero chiude la lettera, la 
qiulc apparisce scritta mentre il Trìvulzio era Governatore dì Lom - 
bardia, cioè nel primo o nel secondo mese della cattura del Moro. 

N.® xvn. 

Lettera (supposta) del Gran Maestro di Rodi alla 
Signoria di Venezia ; del Sec. XV sul fine ( Libr. 
R. MSS. Voi. N. 845 1 a c. i 3 . i 4 ). 

Copia de una lettera mandata per lo Gran Maestro di 
Rodi a la Signoria 

Sia manifesto a voi, signori Veneziani e a tutti signori 
e comunitade de Italia corno a noi gran Maestro di Rodi 
sono mandate espresse lettere per li nostri exploratori che 
stanno per salvamento de la nostra fede in le parte de Ba- 
bilonia , che in uno loco chiamato Rabes in la provincia de 
Zocolosi de una vilissima femmina è nato Ano fanciullo del 
quale non ae trova patre. E la matre ha nume Hatius de 
la stirpe de Eneatz: e il ditto fanciullo è oscuro e tenebroso 
del suo parlare, e simile a la philosophia; e ha forma ter- 
ribile, e li soi ogii sono corno una lanterna. E cosi li no- 
stri exploratori scrivono avere veduto el dito fanciullo : e 
che havendo ve non doi mesi parla come fusse uno pro- 
feta annunziando al popolo corno elo è filiolo de I)io; E 
pare che in questo fanciullo sia tutta la sapientla del mundo; 
E come la sua statura è molta difforme del suo tempo e* di- 
cono che in la naiivitade de questo ranciullo lo airo luci- 
do cum molte mutatione mostrò molti segni in diversi 
colori: Imperò chel hors che nacque ricoe la notte: essendo 
lucido e chiaro il tempo subito se rivolse in obscuritade, e 
stette piò de uno mese che non apparse el sole in le parte 
di Babilonia nò in le provincie circunstante. E benché sia 
alquanto clarificato, non pare chel possa durare. Àncora scrl- 
veiio che dall’ ora in qua chel nacque non sono vedute stelle 
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in quelle perle. Ancora chel ora che nacque il fanciulo 
parse quasi per tre bore uno gran focbo el quale era in co- 
lore del sangue e questo focho distese in terra sopra la 
casa dove era nato il fancinllo, E poi subito se sparse, e 
ancora non c’ è il tempo chiaro, e dicono che ci piove pe- 
tre dal cielo le quale sono molto chiare e di gran valore. 

E in quella notte fin al giorno /ureno vedute volare per 
1’ aire serpenti molti spaventosi; et è stato demandato a quelu 
fanciulo che significava quelle pietre e quelli serpenti. Ri- 
spose che le pietre significava eh’ el vole dare paradiso a ' 

li so! e li serpenti dare morte a chi sark centra lui. E an- 
cora la notte che nacque il fanciullo uno monte , e maio- 
re, se divise in due parte: E in mezo chello fu ritrovato 
una pelra longa a guisa de nna colonna, la quale è mezza 
rosa e meza biancha, e in chela sono lettere latine che di- 
cono in questo’ modo; È venuta la ora mia dei mio nasci- 
mento, e partirome dal mondo. La quale colonna dicono ‘ 

li nostri esploratori avere veduta e lecte le ditte lettere. E 
acriveno chel fanciullo fa de molti miracoli, cioè sanare in- 
fermi , suscitare morti , illuminare cechi , cum sua propria 
parob. E chelli di Babilonia lo adorano per suo dio e che 
de queli s’avessen che non crederono in lui li farà cadere 
morti cum una sola parola. E che el ditto fanciulo vole 
dichiarare tutte le scripture e profezie del mundo. Àncora 
scriveno che prima chel ditto fanciullo nascesse forse due 
ore olditeno una grande e terribile voce che diceva; Ap- 
parecchiative de ricevere il mio dilecto fiolo: Beati li po- 
puli che gli crederanno. E dicono che questa voce fece 
grande timore e fu sentuto per uno grando spazio^le via ; 
de che veduto tanti segni, scriveno li nostri exploralori che 
sia fiolo de perditione, del quale dicono le profezie, e debia 

guastare le parte de cristianilade. Ora habiendo sentuto que- , 

sto e non volendo credere, facto consilio in fra noi abbiamo « 

mandato imbasciadori in quelle parte degni e sufficienti li 
quali sono stati cum li nostri esploratori che sono là , . e 
referisceno bavere v^uto el dicto fanciulo, e la dieta co- 
lonna cum le ditte lettere, e quella montagna. Vedendo che ,• 
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sono concordati in la reazione sna a la lettera avuta, pre- 
gamo tutti voi che cosi sia pubblicata in luci de Italia ac- 
ciò che ciascuno se guarda dal mal fare; imperocché cre- 
dciio essere a la fine del mando, etc. Datum Rabes in la 
provincia de Zocolosi die octava meusis Januarii. 

fyoiiij ^ seDz*annO) ma il carattere della copia è del Sec. XV. 
E sul fine appunto del sec. XV. è naturale che questa fàvola sia stala 
scrìtta, perchè quello fu gran tempo di mutazioni operate e di maggiori 
desiderale , io ispecial modo per Tltalia ; alla quale si annunsiano pro- 
digi!, congiugnendo insieme i due grandi elementi d'ogni tradieionc 
più luaraviglio.sa , la stirpe d’Enea, e le regioni d* Oriente. 

N.* XVIII. 

Lettera <li Pandolfo Petrucci , da Siena, 9 Ago- 
.sto i 5 o 4 C Libi'. H. MSS. Voi. N. 8464 a c. 28 ). 

É tutta di sua mano. Non ha direzione. Nel Catalogo 
della Collez. del Duca di Bethune dice eh' è diretta a 
M. du Bouchage. 

K.""’ et ni.'Q' Dom. D. mi singl. humillime commendo 
ec. Ho ricepuce insieme con le lettere de la Maesth Chri- 
stianissima quelle etiam di V. S. Reverendissima per le 
quali mi exorla ad dover procurar con questi miei Signoii 
che il pagamento de li x mila scudi non si debbi più diffe- 
rire. Io, Mons. Reverendis, per lo obbligho che habbiamo et 
per la spetiale mia servitù verso la Maestà Christianis. et 
Vostra Reverendis. Signoria non ho passione al mondo che 
più mi prema di questa ; et già più tempo non ho invigi- 
lato acb altro che provvisioni effectuali si faccino di tal pa- 
gamento. Ma le turbulentie in le quali si è tenuta questa 
povera città, incursioni del Dnca Valentino, et transiti di 
genti externe sono stati tali che le forze sue sono adeo ex- 
tenuate et consumate che si può dire sleno reducte ad ni- 
hilum . È occorsa dipoi una penuria grande , et ultimameate 
la pestilentia, iu ultimo il fallimento de li Spannocchi: in 
mo che è stato impossibile far qudlja provvisioni che si 
ricercavano. Et il Reverendo prothonotario M. Francesco 
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Cirdulo po esser bono tesUmonio unto de la inpotentia 
. . . . quanto de la diligentia et cura mia exactissima, Hora ha- 
veiido, ricepute queste ultime se è dato ordine che alcuni 
citadini habiano piena et libera potestà di vendere et im- 
pegnare castella et alienare qualunche cosa del pubblico per 
trarne questa somma, che altra via è impossibile trovare. 
Unde pregho Vostra Reverendis. Signoria che insieme con 
la Maestà Christianis. veglino haver compassione ad questa 
cxteuuata et consumpta città se prima nou ha facto provl- 
sione , et persuadisi per firmissimo che non altro desiderio 
è di ciaschuno che una volta satisfare di quanto siamo obli- 
gati. Et io particularmenté con omni studio ad altro non 
do opera salvo che quesU somma si facci per qualunche 
vìa possibile. Nec plora , ad V. Reverendis. Signoria di con- 
tinuo mi raccomando et pregho volermi mantenere in gra- 
tin de la Maestà Christianis. Senis die viiij Augusti MDllII. 

V. R.™' et 111."* 

Fidelis Servitor Pandolphus Petruccius 

(NoiaJ Nel i5o2 Sieoa, o piuttosto Pandolfo Petrucd che la reg- 
geva , andò sotto la protezione del re Luigi XII , per la quale Sie- 
na dovè pagare veolimiU ducali, la metà subito, e gli altri, dì<:e 
il Malavolti , a certi tempi. 1 quali tempi si vede non erano giunti 
pgr Pandolfo , ìarghixsimo al promeitere di concorrere alle spese ^ ma 
tardissimo agli effetti , secondo il Guicciardini. Francesco Cardulo da 
Narni prolonotarìo apostolico era stato per il re di Francia mezzano 
al riiomo di Pandolfo in Siena, donde il Valentino lo aveva cacciato. 

JV." XIX. 

Lettera del Comune di Genova, 27 Marzo i5.. 

( Libr. R. MSS. P'ol. 8544 “ *4^ )• 

È autogr<rfa , ma sbiadita in modo che riesci diffici- 
lissima a leggersi. Manca la direzione. La data non è in . 
telligibile, ma dev’essere i5o6. 

Revereudìssime in Christo pater et illustrissime Domine 
nobis obscrvandissime. Quoniam vidimus in omni re nostra 
Revercndissimam Domipationem vestram semper facilem se 
exliibuisse , in re maximi momenti protectorcip nostrum^ 
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iuipluramus. Àudivimus capellacios nostros adversus quietem 
uostram coosilia dirigere , studereque ut eorum aliquis regios 
ili Jaiiua guberuator deligalur. Haec rea tanto nubis laolestior 
est quanto Regiae Maiesiatia Gdelisainii aemper fuimus, et 
jiersevcrare in fide nostra perpetuo vulumus, Id Regiae 
Maiestati literis uostris significamus. Precamur igitur Re- 
verendis. D. Vestram que tegiorum secretorum arebaua est, 
ut hec considerei. Decesse quanto esse prò quiete uoslra et 
regii status stabilitale ut regius in Janua guberuator ait tr^. 
niuutaiius, pruut capitola nostra latius loquuntur, quae 
regia Maiestas nobis servare promisit. Cumque hoc maximi 
iiiomeuti et pouderis sit, ideo preseutem nuncium ad Re- 
giam Maiestatem statini expedivimus. Super quibus et Re- 
vercndiss. D. vestram certiorem reddere statuimus, ut sa- 
pieutia vestra intelligat quam molesta nobis sit res ipsa quae 
contra nos teiidit, et regii status eversionem minatur, et si 
quia forsitan iuveniretur qui eiusmodi lentaret, occludende 
sant illi aurcs, quoniam non bonus àvis is dici potest; nam 
magis is turbatiunem querit quam regie Maiestatis gloriam et 
quietem. Quod reliquum est, Ex.*”‘ Dominationi vestre nos 
iterum atque iternm commendamus, quam Dominus ut cu - 1 
piinus fclicem conservet. Data Janue die xxvii Marti! i5 .. 
et 111."-' D. V. 

OòservarUissimi Consilium Antiaoonan 
^ Conununu Janue < 

* Paulus 

(fiotti) Le disconlìe cleroe di Genova vennero negli anni i5o6 c 
iSoy a ferocissimo scoppio. Insorse la plebe contro a’ nobili; poi 
conlro al re stesso che favoriva la parie di questi. Certo la presente 
lettera fu scritta sul principiare di quelle discordie, quando la inso.' 
lenxs de* grandi ( a Genova gli chiamavano Cuppctiarci ) facea te- 
mere ogni cosa , e ascile i vani rumori, arme più lerribitc d' ogni 
altra , movevano il popolo a civile sedisione. Dubitavano la potestà 
.suprema di regio governatore non fosse concessa a un genovese della 
parte avversa ; chiedevano invece un immontatto , un francese: solito 
vesso dilalia. ùciò inten^ questa faglio scritto cerlaineole al aardinale 
d'Arabuosa , Corse da un Paolo de'Franchi, artigiano , il quale nel Se- 
narega ( Stripi. lier . Ituticarum ) si trova oratore per il popolo al 
re lodovico XII, che gli negò udiensa. £ Paolo Batista Giustiniani fu 
l'-Vutore c capo della tediaiooe, che dal Senai-ega è scritto Pier Balista. 
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Relazione del sollevamento di Genova; senza da- 
ta , ma è del Settembre i5oG f Libr. R. MSS. Voi, 
848G a c. 23). ' * 

È di carattere di quel tempo. 

Memoriale de le ooaae accadute in la sublevatione de li 
popoli de Geuea. 

primo che li mali governi e cativi comportamenti 
usati per li officiali e ministri del Cristianissimo Re nostro 
in dieta Gtth e Bivera e Valle hanno causato in grandis- 
sima parte diete aublevatione. Imperò da alquanti anni iu 
qua s’ è facto de grave et indebite extorsioue de denari 
da dieta Gttì Rivera e Valle da li officiali del Cristianis. 
Re nostro , Imperò haviamo facto uno certo officiale mai 
più solito in dieta cittii, qualle si domandava procuratore 
fiscale, per mezzo del qualle se faceano diete extorsipne: 
imperò ogni peccato venialle lo faceano crimeu lese maies- 
tatis, et sotto tal nome condemnavano et applicavano a la 
camera de Mona. Ravaste nostro governatore; il nome del 
qiule procuratore se domanda lohan Bertholomeo de *Lu- 
melis , il quale tutte prediate cose causava insieme cum do- 
mino NiccoUo de Guidobonia de Tortona vicario^ realle del 
prefacto Mona, de Ravaste, per le quale cosse li populi ' 
minuti et quelli de le rivere e valle essendo stimulati et 
iustighati da alquanti sedicìoxi populari qualli desideravano 
di destruere et svilire il stado de la prefacta Regia Maestri 
essendo mal cohtenti de’dicti comportamenti faeti per dicti 
officialli, come persone ignorante facilemeoti se luno lassato 
persuadcyre ad far dieta sublevatione : per il che essendo 
tuli populari e plebey conscii di quello volevan fare, A’ 
di XX de Junio de l’anno presente se sublevorono, essendo 
facto oepo di loro uno chiamato Polo Baptista Justiniano, 
et da poy molti inconvenienti per loro usati, tandem cum 
arte c ingenio de ly nobili quali supoctarono molle iniurie 
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fu sedato dicto tumulto; impero se fece quelo che Toleveoo 
dicti popuUrì. Essendo abseiite a li bagni io Àyqui Mona. 
Rocliaberlina locotenente del prefacto Mons. Ravasteno a lo 
qualle essendo più volte in sua absencia facta noticia de’ di- 
ci! inconvenienti et requesto volesse venire , non curò di 
farlo j aii7.i, secondo se dice, quando in Aqui gli fu por- 
tato tal novella, dite: Lassali fare che scuserà un poto de 
dexe milia senti : e da poi molto spacio venendo esso Mona. 
Rochabertina ad Genua , It andò a l’incontro per doe gior^ 
nate esso’ Paolo Baptista Justioiano auctor e capo de dieta 
sedicione, et secondo se comprende se po bavere ^per Cerio 
sia auto coreppto da lui con denàri, atenti li aoi comporta- 
menti: Imperò che poi giunse ad lenoa non solamenti non 
cerchò di paciGcare dieta seditione, anzi di crescerla e fo- 
mentarla. Imperò continuamenli stava et praticava con dt- 
cto Polo Baptista Ginstiniano capo e auctore de dieta «edi- 
tione, et si come dicti plebey haviano facto dodexe loro of- 
fkialB da loro propria auctoriU per consultar dieta se- 
di^pe r ,esso Mons , Rochabertina li persuase e confortò 
li r^c^seno in quattro, adeiò chet fuaseno le loro cosse 
più secreto, curii li quali! continuamente secretamente pras 
ticava non ottante che continuamente da li nobili fusse pre- 
gati/ et confortato che volesse dicti officiali plebey depone- 
i«, essendo conira lo honore e stado de la prefacta Regia 
Maestà, il che mai non l’ha voluto fare, anzi governò le 
' cosse ad tal modo che essi plebey piglioroiih animo et a li 
xviij de Julyo de 1’ anno presente senza alchuoo timore ni 
respecto tuli se subWorono e presono le arme, tra li quali 
Petro et Vincencio Sauli e li altri loro frateli in effecto capi 
e prinoipalódi dieta sedicione insieme cnm molli altri po- 
polari , tra li quali molli Jostliiisni, Fornaci, et Adorni, et 
in essa sublevai;:ooe: insième cnm Mona. Rochalertina cor- 
sero la terra, gridando Franse, e viva popolo et offiói, et ad 
la morte K gentiDtomiai; il che segui che molti se suue- 
vorono et amassero no ano de Chasa Doria chiamato Ve- 
sconte , et ferirono ad morte uno altro chiamato Agostino 
Doria , il quale us^e in hodieroum non si po mover di 
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Wcluj tfl (lieti cabi lurouo facli a persuabiuue e coniaiidainento 
del dicto Paulo Baptisia Justiniuuo presente a dicti homicidii: 
furono anchora feriti diversi altri nubili, quali seria longo 
contare, et più non ne ferirono nè amasorono perché più non 
furono trovati; che ogni nobile fugì et se no ahscntò, non 
voUendo fare tuiniiiti nè prender arme senza licencia del 
prefacto Mona. lluchaL'eryiia il qualle mai li volse concedere: 
alici essendo requesto dal Sig. Jo. Luise et altri nobili che 
' elesse far cedarc dicti tuiuully , et essi nobili se offerissero 
de venir li in persona, insieme cum loro amici, non sola- 
mente non lo volse fare, anci, corno è stato dicto, se tirfi cum 
dicti plebey, corno è dicto de sopra, perraetendo sopraveuendo 
laaiocte molti rubaineiiti e latruciiiii: im|>erò furono derrobate 
per forza più de cinquanta case de’ dicti nobili , et in alquan- 
te de .esse hano stuprato e violato le loro donne, e non 
contenti de le predicte cose , venendo cl giorno , essendo 
essi nobili occulti et absenti , per forsa de arme fecero uno 
consiglio et fcceron li oQìcii ad loro modo contra ogni re- 
sone et consuetudine de dieta città . Et il giorno, scijqeiite 
tornorono ad prender le arme : et da mezo giorno iii' pre- 
sencia de dicto Mons. Rochabertin, qualle diceva non potere 
(ibviare, in mezo de Banchy per forsa con pieeltony èt altri iu- 
strumenty rupero la porta de uno altro nobile et K roberono 
tuta la casa, et feceron tante altre insolencie che serian longo 
contare. Perii che dicti nobili, quali per ninno modo volevano 
prender 1’ armcf per non turbare lo stato de la Regia Maestà, 
vedendosi maliractati da dicti plcdiey e Mons. Rochabertin, 
mandarono a lo Cristianissimo Re nostro M. Andrea Duria 
cum ampia instrucionc de quello era occorso, il quale es- 
sendo iuncto in corte ritrovò Mons. de Ravasle el qualle 
non volse se parlasse de li cattivi comportamenty de dicto 
Mons. Rochabertin suo loco tenente, dicendo che lui havia 
ad venire ad Genua et provederia al tuto. Ly quali! nobili 
non contenty che esso Andrea Doria non havesse narrato 
Il tuto ad lo Cristiania, re nostro deliberaropo mandare duy 
altri de loro primaty ad la prefacta Regia Maestà li quali 
cssendb in camino ritrovarono Mons.-’de paraste lo quelle 
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non volse che andassero più ultra, dicendo non bisognare, 
imperò havia comissione et ordine ad provederc al tutu; unde 
venuto esso Mons. de Kavaste in Hast dove si ritrovava 
Mona, lo gran metre de Milano, M. Jo. Aluyse et molti 
altri de li primi nobili essendo insieme per deliberare dieta 
impresa di Genoa, li fu confortato et pregato |ier dicto 
Signor Àiuise e nubili che volesse gndar forte e gagliardo in 
dieta Citk, et tanto più die in tale opinione se ritrovava Mons. 
il gran metre il ijualeba lunga experiencia de le cosse nostre; 
,et cossi tutti li altri soi capitaney ; il quale may non lo 
volse fare ; and a persuasione de lettere de Rocliabertino 
et Gualtero Fiamengho suo argenterò volse aderire ale per- 
suasione c volontà de aniliasdadori plebey quali erano venuto 
li in Àst; li quali li persuaderono che andasse con poca gente 
et che faria tuto quelo volesse ; onde deliberò d’ andare 
solum con fanti mille; et io eilecto in restrecto ne conduce 
solum setecento dnquanta in circa , e non obstante la poca 
provisione che havea beveria facto executione se havesse vo- 
luto^, imperò erano tuti plebey in grandissimo timore , et 
molti de li primi già se erano occultati, e pensavano de fngire 
dubitando non esser ponity, ma dicto Mons. de Bavasteno 
comunicando quelo voleva fare cum dicti Boebabertin et 
Gontero , eran dicti soy pensamenti comunicati cum popu- 
lari; il che se po estimar fusse de soa volontà per diverse 
cose sono poi seguite; onde advene che per parte de la 
prefacla regia Maestà comandò per scriptnra al signor lo. 
Aluise, quale era inviolata, cum bona compagnia che se do- 
vesse partire da la città. 11 quale da poi multe persoaskioe 
per lui facte ed esso Mons. de Bavasteno che non era nè bene 
nè utile da la regia Maestà chel se partisse , tandem li fu ne- 
cessario partire per obedire a’ comandamenti soy, de che 
seguì che statim fu uscito fora de la cita li popoli se tomorono 
ad levar in arme et feceno li officii ad loro modo ci|pi 
consentimento del dicto Mona, de Ravaste a lo quale per 
inezo de dicto Bochabertin e Gualtero per relalione de dicti 
plebey fu promisso somma de denari , et esso Goutero hebe 
n dire ad uno d^'nostri nubili; Voy altri genlilhomlui non 
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voleli dar oienle e per questo non havereui li oOicii. S-gvil 
poi che dictl pleLey cuoi auctorilà del diclo Mons. de Ra- 
-vasteno gubernalore nomine regio andorono a prendere la 
rivera de Levante data in governo per la prefacta ^egia Maestà, 
et il simile a la pieve data in governo ad M. Locha Spi- 
nuLn; alici che reqnirendo esso M. Lucha più forte snbsiduo 
da Milano noto lo qtialle Ita in pheudo dieta pieve, fu scrito 
per dicto Mons. de llavasteuo che non dorassero fatica ad 
mandare; imperò per nulo modo non li manderanno alchuno 
ad prenderla , e soto tale fraude s’è perduta.'Il scimile dicono 
volere fare ad Monacho, intanto die non fano slima alcuna 
de la prefacta regia maestà e in qualche loro consegli haiio 
liavuto a dire che baco conducto Mons. de Ravasteno ad 
fare quello che voleno, et che il scimile faranno de la pre- 
facta regìa Maestà, intanto clip liavendo dictì plehey oLtenule 
certe prodame da dicto Mons. de Ravasteno de le qualle 
per uno nostro gentilhomo mandato qui in posta ad la pre- 
facta regia Maestà è stata obtenuta la rcvocatione de diete 
proclamc , e comandato a diclo Rochabertìn che non dovesse 
innovare cossa alchupa in prejudicio de li nobili, non l’ano 
voluta obedire nè fatone alcuno conto , aligando che ne obte- 
iiiranno un’altra contraditoria pei uno scuto, si che se po 
veramente dire dieta prefacta regia Maestà non haver alcuna 
auctorità in lo dominio de lenoa , excepto in Castelletto. Ano 
dato ad esso Mona, de Ravasteno acuti tremilià e più , cioè 
in Ast, per m^e de mercadanly de ly, scuti mille, et ad 
Lyone scuti duomila io più per mano de Saulì mercadanti 
ly ; et dicti denari ha liavuto. fra pagamento de scuti viu- 
timilia quali ghe hano promissi dicti plebey , facendo esso 
Mons. confirmirghe li olHcii et certi altri loro magistrati 
inuxitati ad la cita, ad li quali hano dato tuta l’ auctorità de 
punire et fare secondo che apertene ad la maestà regìa et 
l^rdonarli li loro delieti; hano dato anchora t Mons. la 
Oietla una catena d'oro de valuta de sculi trecento in più 
et ad Rochabertìn , siamo novamenti avisali , li hano dato 
sopra uno bancho ad lenoa scuti cinque milia. Per tanto 
essendo dieta nobilìià data in preda da li proprii officiali de 
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la prefacla regia Maestà ly è stato necessario mandare a 
dieta crislianis. Maestà per domandare remedio a tante in* 
solentie causate cossi contra lo honorè e stato de la prefacta 
regia Maestà corno anche per interesse de li dicti nobili , 
requirendo quello remedio pare e piace ad soa Maestà. 
benché a soa Maestà li sia stato facto diGcile poterli prove- 
dere, a fine di cxcusare li errori passatj' et consentire a li 
popuii quello che recercano , tamen in verità serà facilissimo 
a sua Maestà, Et benché sia presuntionc volere intrometterse 
in talle cosse, tamen per obediencia ne occorre che havendo 
soa Maestà sey gallee le qualle leniranno le rivere in freno, 
et Svycery quatromilia, et lancie cento cinquanta insieme 
cum li suhditi de li nobili li quali seriano bona somma, sine 
dubio se ubteneria la victoria inanti che se fusse ad le mura, 
maxime dagando talle impresa' ad alcuna persona degna de 
auctorità che habia experiencia de le cosse de Italia, probi. 
bendo le victualie , corno facilmente se po far de ogni canto, 
et maxime che tuli li passi de lenoa sono in mano de’gen- 
tilhomini et subiecti a la maestà regia, come sono la Valle, 
Gavio, Campo et Unada, da l’altro canto Montobio et le 
altre castele del sig. Mes. Io. Luis, e tanto più che, volendo, 
la maestà regia facilmente se poterà asecurare de la Valle 
de Pulcifera se bisognerà, dandoli obstagii: e le predicte 
provixiouc ne par necessario farle cum ogni celerità, imperò 
lo tempo 'poterla partorire qualche desordine non saria al 
proposito. Nè la condicione de lo inverno ha ad impedire 
talle executione, per rispecto de li lochi temperaty non sb- 
biecti a fanghi nè neve, et per le bone stancie qualle sono 
fora a torno a la città, in le qualle se potrà alloggiare 
huomini d’arme e fantarie, tanto quanto bisognerà. 

f . 

(Noto) Genova ebbe migliori gli sierici che la storia. Il Foglietta 
e il Scnarega narrano la sedizione) della quale furono ambo testimoni 
Pan. i5oC, eoo più libertà che non si crederebbe sotto. P ombra di 
una aristocrazia prepotente. Ma questo ragguaglio, benché scritto da 
iin seguace di. Francia, dipigne più al vivo d'ogni storico la mala 
sigiK>ria rbc animò «Pini impelo troppo breve il popolo genovese 
ad insorgere; e contieue altre no(Ì4Ìe più intime, come quella delle 
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migliaia di scudi regalate a’due governatori francesi Raveatein e Roche- 
berltii, da que’rìcchisAimi popolani, per {arsegli amici. Il racconto 
arriva sino all* assalto di Monaco, dopo il quale Genova si pose in 
aperta ribellione , sperata e promossa da’ Francesi stessi , per farla 
cadere in maggiore soggezione , e col braccio popolare abliallere i 
no^li , de’quali maggiormente temevano ; sicché mentre i governa- 
tori si pigliavano gli scudi del popolo, servivano al re. Il Sig. Io. 
Aloise subito s’intende eh' è unFiesclii, capo della nobiltà, e avo 
d'un altro che fece più famoso quel nome stesso. £ d’ Andrea Doria, 
il Sigonio nella vita avea detto solamente ch'egli intervenne a’ con- 
sigli de* nobili fuoruscili, ma non che andasse oratore in Francia. 

* N.“ XXI. 

Supplica dei Genovesi a Luigi XI re di Francia , a 3 
OUobro i 5 o^ ( Libr. R. MSS. f^ol. iV. 8480 a c. 5 ). 

È autografa. 

Sire quanto piu humilemenli possiamo a la bona gratia 
de la Maiestli vostra se ricomandiamo. 

Sire non havendo ancora potuto usare de la concesaione 
a noi facta per vostra clemeulia de potere qui fabrlcare scuti 
ducente quaranta milia : e portandone grande incommodo e 
danno; E venendo al presente in corte per altri soi bisogni 
el Reverendo Mess. Guirardo Bonconte portatore di queste, 
el quale al presente è nostro citadioo e participo de nostri 
beneOcii ecclesiastici , babiamo deliberato ultra altre nostre 
lettere de questa materia a vostra maiestìi scripte dare al detto 
mesa. Guirardo cura de exponere a k dieta vostra maiestb 
alcune cosse circa la dieta concessione e fabrica. Il perebè 
qurila supplicamo se degne per sua clementia benignamenti 
audirlo e al piu presto expedirlo e dar fede a tutto quello 
ebe exponerà sopra la dieta concessione e fabrica, come a 
noi proprii. Pregando Dio onnipotente si degne vostra Maie* 
stk conservare in longa vita e prosperitli. Data lanne die 
xxiil octobris Mdvii. ’ 

Maiestatis Vestre fidelissimi servitores et subiecti 
' Officium Balie communìs lanue 

Nicotaus '• 

(Noia) Dopo r ìmprovida ìnsun'Czione popolare , le sorti di 
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Genova sperano aggravMe, i patti convertiti dal re di Francia in 
privilegi t e questi mal fermi. La Zecca di Genova dovea stare ino- 
perosa , per non togliere il credito alla moneta francese; e ciò baste- 
rebbe per assolvere Andrea Doria. Non parla il Foglietta di questo 
divieto; ma dice che i Genovesi gravati dalle cuntribuxioni furono 
costretti a peggiorare la moneta , la quale anche doveva portare 
l'effigie del re Lodovico. 

N.* XXU. 

Breve di Giulio II al card. d’Ambuosa, a8 Dicem- 
bre i5o 9 i5o8. Libr. R. MSS. f^ól. 8485 
o c. 4). 

È l’ autografo. Quel « Sigismundas * fu Sigimondo 
de’ Conti. 


lulius PP. IL* 

Dilecle (ìli nosler salutem et apostolicam beoedietionem. 
Accepimus literts circunupectionis tue ex Caiueraco , decima 
die preaentis meusis scriptas , de pace inter carissimoa in 
* Cbristo Glios noitroa Alaximiliaaum electum Romanurum im> 
peratorem et Ludovicum Christianis. Francoram regem , tue 
circumspectionis, et dilecte in Chriato lilte nobilia mulieria 
Margarite duciaae Sabaudie interventu et opera facta , que litere 
aupra quantum dici poaait nobia grate fuere. Speramua enìm 
quod hec pax aliquod ingeoa bonum chriatiane republice a(Te- 
ret,etcauaa erit facilioria et validioria expedilionia contra or- 
todoxe chrialiaoe 6dei hoatea. Itaque Deo gratiaa agimua, et 
circumapectionem tuam aummopere commeodamua que lauti 
et tam optati boni cauaa fuit. Quecnmque alia peraona buie 
ncgocio pacia ab ipao Chriatianiaaimo rege fuiaaet adhibita, 
Dou diatnliaaemiu mitterc aliquem oratorem vel nuntium qui 
noatro et apostolice aedia nomiue tractatui pacia huiusmodi 
intereaaet . Sed ubi circumapectioni tue eam curam datam 
eaae cognovimua, ornai depoaita aollicitudiiie quieto animo 
fuimus. Tantam enim apem in aingulari tue circumap. sapien- 
tia et erga rea aancte aedis apoatulicc vera fide et carila- 
te locavimua, ut ubi tu ea, nos in propria peraona adeaae 
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putemus. Dilectum (ìlium nostrum CardinslsoiÀuxiunilm allo- 
qouti iiou fuimus , ne valitudini eius impedimento , csscmus. 

Misimus tamen ad eum dilectum fìlium nostrum Franeiaeum^ , 
càrdinalem Papieusem, cui omnia ille aperuit que nobis tuo 
mandato referre debebat. Placnerunt summopere omnia. Ita- 
que circunup. ipsam tuam rursus in Domino cotamcndanies , 

hortamur, ut que tupersunt continuare et perfìcere solita sua 
sapientia velit. De chrìstiana enim republica benemerebitur; 
rem Deo acceptam et nobis gratissimam ac somma laude di- 
gnam efficict. Datum Rome apud Sanctum Petrum sub Annuiti 
piscatoris die xxviij Decembris M. D. Viiij Pont, nostri anno 
sexto, ‘ 

V Sigismundus 

(^Direz.') Dilecto lilio nostro G. titulo S. Sixti presbitero 
Cardinali Rotbomagensi nostro et apostolice sedis Legato 

fPtolaJ 11 cardinale di Roano Giorgio d'Ambuosa. ministro di l.ui- 
gi XII e legato ponliricio, c Madama Marglicrila di Savoia, figlia 
deiriinperalor Massimiliano, aveano concluso in Cambrai la famosa lega • 
tra <itie*due monarebi a’io Dicembi’c del i5o8. A quel mese ed anno 

stesso appartieoe questa lettera , perché 1’ anno cominciava in Roma • 

a’aj Dicembre. Né il Cardinal d’Auch mandato prima dal papa in Fran- 
cia , né altro nunzio inlcrveniie alle conferenze , perchè Amlmosa 
per le antii:he gelosie si diffidava di Giulio, c questi d ogni Francese. 

Francesco degli Alidosi c'irdinalc di Pavia è nolo per la sua trista fine. 

Ila il bene per la cristianiti che si aspettava dall'accordo di Cambra! 
doveva consistere nel tentato estcrminio de' Veneziani , la potenza 
loro essendo rappresentala come impediinenlo alla guerra contro al 
Turco , perché si tenevauo Ravenna e Cervia. 

N.* XXIII. 

Lettera supposta de’Veneziani al re di Francia, e , 

risposta di questo ; aggiuntovi un epigramma Latino ' 

(Libr. R. MSS. Voi. 8487 « c- 4 d) • 

Non hanno data, ma appartengono all’anno iSog. 

Sono copie di carattere di quel tempo. 

Veneti, Fruncorum Regi S. 

Dum tecum in bello Italico amicitia iuncti fuimus , si 
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quid libi respublica nostra usui fuerit le meminisse arbitra- 
iBur. Audivimua intcr te et MaximilianumCaesaretn, quocum 
, veteres suut nobis iiiimicitiae , paceoi bisce condictionibus 
compusilam , ut illam reipublicac nostrae parum profuturam 
facile suspicemur. Animi tamen tui magnitudo facit ne ila 
temere credamus: si quid nam lecum nobis non conventret, 
bellum legitimo iure abs te prius indictum expectaremus. Sed 
vidcto ne si a nobis nulla lacessitua intona discesseris , tan- 
tum rebus tuia gloriae detrahatur, quantum ad regii nominis 
sideiidorem stante inler nos amicitia accesserit. Vale. 

Rex Francorum V enetis S. 

Regium est benericiorum reminisci. Si quid ergo Respu- 
blica vostra usui fuerit mutuo gratiam expectate: quod pace 
intcr Mtximilianum Caesarera et nos conflata rempublicam 
vestram parum salvam forc suspicemini , adducimur ut nos 
quoque hispaiiam manum clandestinis auxiliis vestris susteu- 
tatam prospere centra exercìtus nostros in Italiam pugnasse 
suspicemur: nisi nam ita factum esset, suspicio istec animos 
vestros nequaquam occupasset. Nimirum commissi facinoris 
conscius non ab re sibi ipse timet. Quamobrem si ab ami- 
ritia vestra discedendiim crii, nullam nec gloriae, ncc rerum 
nostrarum iacturam faciemus, quando propulsare, et inace- 
leris auctorem iniuriam retorquere , iure permissum est , et 
satis regio nomini splendoris accedit si , ob iustam caiisam , 
ferro certatur. Valete. ' 

De pace inter Gallum et Aqailam , timenle Leone 

Aiutata Adriaco morbi natura leoni est, 

Sanxit ubi pacem Gallus, avisque lovis : 

Qui prius aegrebat certis , Ruberie , diebus 
Continua (boc pacis foedere) febre calet. 

(Nota) l.'aulrnlicilà di <]ueste lelterc m’e fortemente sos{i«tla ; frasi 
piiillosto d' un retore che non del Senato di Venesia ; intitolatane 
fuori affatto dell’uso diplomatiro , accennano come ì distici, fattura 
eonsìniile alla Lega di Canibrai. 
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Leitcra d’Alfoiiso J’ Esle al Roljei-lel , io Giu- 
gno i5ii (Lihr. R. òlSS. Voi. N." 84<>4 a c. 3i). 

È autografa. ■ , 

Monsignor Rubcrtelto ; Ci mccoinandiamo a la Signoria 
Vostra et a la sua bona grafia. Mandamo da la Maestà Chri- 
stianis. il MagnìGco M. Alpfaonso Ariosto presente exliibitore 
per nostro oratore in loco del Magnif. Mes. Aldobrandino , 
il quale assai desidera di tornarsene a casa. Et noi volentieri 
per satisfarli li havemo concesso licentia del repatriare. Al 
prefato Mes. Alpbonso havemo principalmente commisso 
visiti vostra signoria per nostra parte et ne ricommandi a 
lei strettamente come a quidia persona la quale amamo sin- 
gularmentc et in la quale havemo grandissima fidanza in le 
cose nostre. Vostra signoria si degnierb vederlo et acceplarlo 
gratiosamente come è solita di fare , et di prestarli indubitata 
fede in tutto quello li exponerà iii nome nostro. Et ad vostra 
signoria ci ofieriamo et raccomandamo. Ferrara x lunii 1 5 1 1 . 

( firm. ) Alfonsus Dux Ferrariae etc. 

» 

(Nolo) Erano giorni frlirì per AIIomo tl'Eale, il quale sempre 
amiro dì Francia, con le armi di questa avea vinto a Caaalecchio, 
e alcun poco repressa '* la grand' ira di Sreondo Alfonso Ario- 
sto non lo trovo fra que’ della famiglia di Lodovico, die il Baraffaldi 
lia nominati. 


N.* XXV. 

Lettera di Auonimo scritta da Londra al tesorie- 
re C Robertet J, i4 Giugno i5ii C Lib. R. MSS. V A. 
N." 3404. a c. 30 ). 

Sebbene manchi la firma, i senza dubbio autogrtfa. 
Dove è lasciata la laguna la carta era lacera. 

Monsignore il tesorieri , io mi racchomando di buon 
qnor a Vostra Signoria et la ringratio della polixa mi ha 
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scripta dentro la lettera dello Ambasdator d’ Arizolea, per 
la quale ho visto la buona volontà sua verso di me. Io ho 
liavuto piacer della victoria, quale ha havota la Maestà del 
Re, non mancho che qualunque altro servitor di sua Maestà. 
l.e cose vanno benissimo, et a punto chome io desideravo, 
perchif sempre sono stato d’oppinione che a volersi assighu*. 
rar del papa , che non facesse ongni giorno nnovi gharbugli, 
fosse necessario levarli Bolongnia di mano, perchè li Amba- 
sciatori del Re de Araghona si porlorono bene quando 
Monsig. di Gursa fuc a Bologna a tractare la pace, et prò- 
testorono al papa che se non faceva l’ acchordio , che non 
sperasse haver adiuto alchuno dal loro Re , et poi il Re fece 
rivochar lo Signor Fabritio Colonna con le 3oo lance. Per 
tucte queste dimostrationi pare forse a la Maestà del Re 
che decto Re d’Araghona vaghi a buon chamino con sua 
Maestà et io vi certifìcho del contrario , che non va punto 
a buon chamino , che io ne so la verità. Egli è )>en vero 
che decto Re d’ Aragona desiderava ad ongni modo che la 
pace si facesse , et che indubitatamente et lui et li suoi 
ambasciatori hanno facto in questo ongni possibile ; et le 
3oo lance il decto Re le fece rivochar per a chagioni: L’u- 
na perchè il Signor Fabritio li scriveva ongni giorno che 
nel campo del papa era poghissimo hordine et grande di- 
scordia , et che se si veniva a fare battaglia che sarebbeno 
certamente rotti , come vedete eh’ è seguito , et perhò per 
non perdere decte 3oo lance, et per non bavere questa 
verghognia che il campo fusse rocto siandovi le suoi gente , 
per questa chauxa principalmente fece rivochar decte 3oo 
lance ; et la sichonda chagione perchè il papa s’ inclinasse 
più volentieri a fare l’ acdiordio , lo qnale acchordio , come 
dicho di sopra, è rliosa cerlissiina che decto Re haverebbe 
voluto ad ongni mudo si fusse facto, non per amore che 
porli al Re di Francia , o a lo Imperadore , ma perché 
havcreblie voluto ad ongni modo impedire et distnrbare la 
passata dello Impcrator et del Re, perchè dubita che pas- 
sando questi due principi , che dapoi li venetiani saranno 
minati , che la Maestà del Re non mecta in fantasia a lo 
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Imperador de andare a Roma a inchoronarsi, et mandi secliu 
le suoi gente d' arme sotto spetie di fare cumpangnia a lo 
liii[)erador, et cbosl sotto questo clioiore non li levi il Reame 
di Napoli et forsi poi li merla gharbugltu in lo reame di 
Castiglia ; et ha tanta paura di queste cliose che trema, et 
per questa chausa ha desiiiisso la impresa d' AlTricha , et 
ha mandato buona parte dell’arniata et delle suoi gente a 
Mapuli: et affine che vostra signoria intenda bene il tucto , 
qualche giorno avanti che seguisse i|uesta rocta lo ambasciator 
del decto Re d'Àraghona hnveva chooiiiiciato a muovere al 
papa che da poi che sua Santità uon voleva pace, che sa- 
rebbe buouo fare una legba fra sua Santità et il suo Re 
d’Àraghona et questo Re d’Ingliilterra, et da poi (ter la 
rocta seguita si sono tanto più ristretti insieme per dare 
bordine che questa legha si tiri avanti, di modo die io heb- 
bi sono circha vj giorni lettere dal papa venuto in gran- 
dissima diligentia per mano dello ambasciatore del Re d’Ara- 
gona, per le quali mi scrive che io debbia fare ongni dili- 
gentia poiibile per disponerc la Maestà del Re che sia con- 
tenta entrare in questa legha , et clic decto Re d’Àraghona 
è molto disposto a tal chosa , et che ne scriverà qui a sua 
Maestà et al suo Ambascatore perchù questa chosa si choii- 
cluda. Et perchè vostra signoria intenda bene tucto , il decto 
ambascatore del Re d’ Araghuna che è qui sono più di xv 
giorni, che chominciò a muovere alla Maestà dì questo Re 
et al suo consiglio la praticha di <|uesta legha , et la Maestà 
del Re li rispuose che sarà contento entrarvi a conscrva- 
tione dello stato della Chiexa et dello stalo di decto Re 
d’Àraghona suo padre , et suo. Vero è che non c’ è per fin 
a qui commissione dal decto Re d’Àraghona di fare chon- 
clusione , ma solo scrive al decto suo amliascadore che 
chominci a fare la praticha et che lui spedava certa risposta 
dal papa, la quale havuta subito poi li scriverebbe che con- 
cludesse; la quale risposta che il Re d’Àraghona spectava 
dal papa ( che per ancho non ho possuto intendere quello 
si sia ) il papa la mandò quel medeximo giorno che scripse 
qui a me la lettera che di sopra vi dicho, che fue da Rimiiii 
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adì Xxv del mese passato di Maggio, et perhò la commis- 
sione dal decto Re d'Araghona di concludere ipiesta cosa ci 
doveva essere fra vj , o viij giorni sicché voi potete vedere 
che il decto Re d'Araghona non va a si buon chamino , 
chome forsi la Maesti del Re pensa, et questo 'suo amba- 
scatore qui non solo fa continuamente quanto può per ina- 
nimare questo Re et il suo consiglio contra di voi , con dire 
che se non si ripara presto , che il Re di Francia si farà 
singnior di tucto, et che dà buone parole a ciaschuno fino 
che Labbia facto il facto suo, et simile altre parole, ma 
anchora non resta di stimolare me che io debbia fare il me- 
desimo per la parte del papa. Tucto questo che scrivo è 
il vero chome il vangelio di san Giovanni. Hora anche che 
io giudichi questa legha potere fare pogbo danno fino che 
lo Imperadore sta forte, tamen , per ongni rispecto , meglio 
et più seghuro è che la non si faccia , et perhò non obstante 
che questo Re monstri fare assai stima del Re d’Araghona, 
et che decto Re d’Araghona creda poterne disponere a suo 
modo et fare quanto vorrà, tamen io mi confido che tra 
Monsig. d’Arizoles et me faremo tanto che o veramente 
disturberemo questa leglia in tucto, o almanco la terremo 
tanto in praticha sensa chonclusione che basterà , et faremo 
a questo modo , cioè chome venghi la commissione dal Re 
d’Araghona perchè la praticha si cominci a stringere, Mon- 
sig. d’Arizoles monstrerrà haverne havuto notitia, et parlerà 
con questi del Consiglio che sono amici del Re, et dirà 
loro che pensino bene chome mecteno questo Re in una ul 
damsa perchè il Re d’Araghona per fare il facto suo non si 
churerà di mectcrlo in gharbuglio , et poi lassarveb anchora 
quando li vengha a propoxito , et perhò che pensino bene 
di non volere chominciare chosa di che poi s’abbino a pen- 
tire , perchè la salute de Inghilterra è di mantenersi in buona 
pace con Francia, et che mai il regno d’ Inghilterra non stè 
mai si bene quanto da poi ch’lianno servato pace con Fraiu- 
cia; et simili altre parole che si possano dire a questo propo- 
xito, et io alsl dextramente farò buona opera con dire al Re 
eoli buono modo et a questi del Consiglio, che non obstante 
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ch« io desideri che il papa sia aiutato , tamen che io non 
vorrei, per l’aiFectioDC che io porto al Re et a tutto questo 
Rengnio chonsigliarli a fare chosa eh’ havesse a essere poi 
la ruina loro, et sapermene mal grado. Inoltre io fin a qui 
non ho dal papa prochura nè autorità di potere choncludcre 
nè fermare una tal chosa , salvo parole , et chostoro sono 
gente che'quando vengbano a fare una tal cosa, la vogliano 
fare con tutte le cerimonie; et perhò quando s’avesse a ve- 
nir alla choncluxione , vorranno prima vedere la dieta pro- 
churatione et anctorità sufficiente, et in fare venir queste 
seripture dal papa io terrò modo che passeranno vj mesi di 
tempo , et poi quando doverauno venire io ve lo farò in- 
tendere, affine che bixongniando possiate fare ritenere^' il 
chorrieri , et chosl passeranno altri sei mesi. Finalmente per 
c|uesto modo o altro state sópra di me, che tra lo amba- 
scator d'Arizoles et me faremo per modo che chome vi diebo 
o romperemo 'del tucto qnesta legha o la manderemo tanto 
in lungha che basterà , et in questo ci aiuterà assai che io a 
pogho a pogho et con dextro modo et con mostrare conG- 
darmi con loro ho misso il papa io si pogha gratia d’alchuni 
di questi del Consiglio , con farli intendere che non è homo 
da potersene Gdare ; et che muta ongni giorno propoxito, di 
modo che non haranno' troppa volontà de impacciarsi secho, 
Perhò in questo interim vegha la Maestà del Re di levarsi 
davanti gli occhi lo stimolo de’ Venetiani , et estenuarli in 
modo che non possino più nuocere, che questa pare la chosa 
che più importi al presente, et poi sichondo le chose ande- 
ranno , chosl sua Maestà poterà consigliarsi , che io haverò 
modo d’ intender tucte le pratiche che si faranno et a Roma 
et in Ispangna, et qui, et di tucto vi terrò continuamente 
avixati. 

À me pare ad ongni modo necessario che Monsig. d’ 
Arboles soprastia qui, et che per nulla il Re lo richiami, 
Gno che si veda la Gne di queste pratiche del papa et Re 
d' Araghona. 

È stata mollo a propoxito la buona lettera che la Maestà 
del Re ha scriplo al Re qui per questo ultimo fante, che 
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la dinioDitratioDe che fa di fare stima di lui et amarlo fa 
fructo assai, et è molto a propoxito, et pcrhò sempre cW 
occhorre qualchoaa da conto io eomforto la Maesti del Re 
a fare il simile. 

Madama Marglierita, o vero duchessa di Savoya fa tucto 
quel sa et quel può con lettere et con ambascate per des- 
viare lo Imperadore dall’amicilia della Maestà del Re, et que- 
sto è si vero chome il vangelio, che io ogni giorno ne vegho 
lettere, et se di Fiandra ò scripto altramente alla Maestà 
del Re, non gli è scripto il vero in questo chaxo ; Bene 
credo che faccia pogho fructo con tucto il suo scri- 

ver o mandar de ambascate. 

' Questo Re manda i5oo huomini in aiuto del principe 
di Castiglia contea il duca di GheldeCr et va per chapkano 
d'essi mess. Eduardo Ponyng chavallieri, homo d’assai chanto 
ili questo Regno. Questi singnorì del Consiglio hanno consi- 
glialo il Re che ad ongiii modo dovesse mandar questi huo- 
uiini, pcrchò quando non facesse qualche dimonstratione di 
voler aiutare et soccliorrer detto principe suo chongnato, du- 
bitano che non si sdegnasse , et che pigliasse per donna la 
figlia della Maestà del vostro Re , et lassasse la sorella dà 
questo Re. 

Io supplico hnroilmente la Maestà del Re che quando li 
chaseberà in mano qualche benelitio a propoxito, che si vo- 
glia arrichordar di me, et ricchordisi la Signoria Vostra di 
quanto mi disse, che io servirei a un principe eh’ era prin- 
cipe di verità , e che io pensassi solamente di servir sua 
Maestà franebamente sensa alchuno rispecto, et non eburasse 
del resto , perchè chosi faccende sua Maestà mi ristorerebbe 
de ongni mio passato danno, et io chosi ho facto, et faccio 
et farò , come ho abbandonato ongni altra chosa per ben ser- 
vire sua Maestà chome Monsig. d’ Arizoles ne può render 
buon testimonio . Perhò io mi racchomando humilmenie a 
quella che non mi vegli al presente abbandonare, lo non 
faccio alcbun dubbio che sua Maestà non habbia buono ani- 
mo verso di me, ma tucto il mio dubbio ò che per haver 
altre occupationi di maggiore importantia non se lo ricordi. 
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Però la mia speranza è che Vostra Signorìa per sua hunia- 
nith liabbia a pigliar questa spetial chura di ricordarla a sua 
Maeslk quando sarà tempo. Similmente piaccia a Vostra Si- 
gnoria raccomandarmi humilmcnte alla buona gralia dì Mon- 
sig. il Chnncellierl , et preghar sua Signoria anello non babbia 
di me notitia, voglia essere insieme con Vostra Signoria mio 
buon procburalore in questa chauxa , et se acchadcrh clic 
sua Maestli sia disposta a provedermi di qualcbusa, perchè 
io uon potrei al presente acceptarlo in persona mia, poterli 
sua Maestà mecterlo in mano di qualche prelato quale parrii 
a lei, che , me l’abbia poi a risengniare quando sarii il tem- 
po, ma che le chose si faccino in modo chiaro, che quel tale 
non dicesse poi ncscio vos. 

Supplico Vostra Signoria chelecte haver'à le miei lettere 
et inteso la substantia di quanto scrivo , le vogli poi but- 
tare sul fuocho, perchè se per qualche disaventura qualchuna 
ne fusse vista. Vostra Signoria può pensare dove io mi troverei. 
Et chosl farò line, racchomandandomi a Vostra Signoria alla 
quale pregho lo omnipotcnte Idio che vogli chonceder lungha 
et prospera vita. À Londrcs adì xiiij de Innio i5ii. 

(l^ota) Giulio II. non meritava d' essere cosi vilmeole tradito , al- 
lora mentre seguiva rimpeiod'un disegno generoso. Abbiamo di «|uesto 
fatto Dotiaia in Erasmo : De tinguae usu altfue abusa. Oper. T.° f. 
tol. GR4 L. D. 1703. /(il. Euro le sue parole: Mootaigne le ha tt*a- 
dollc abbreviandole, ( Kssajrs, /. 1. e. 9. ) — ^gebamus id temporìs in 
Anglìa, eum Itulus quidam , ftomo mire de.xiri ingenii , aerf panun 
feti.x ^ eo legaius venissei Julii nomine, quo regem ad belìum in 
Galtos accendere!. Is posteaquam in concilio perorasse! e.x more, ei~ 
que regis nomine resftonsum essel , regie qniàem animum veìumen- 
ier propensum esse ad propngnalionem dignilaiis poniifieiae , cacie- 
rum Brilanniae regnum jum diuiuma pace desuevisse belio , e! 
rem /ore eum rege poientìssimo, iiaque non posse repente fieri quod 
fìeiereiur, sed opus rese temporis spaiio ad tanti belli oppnràtum ; 
aie magie incaute quam seelerate, eum nihil esse! necesse quic//uam 
Oddere , subiccit sese eadem pmedicasse Julio. Ea PO.x exeepta mo.x 
suspicinnem inierit magmitibru , qisod pontificie oratorem professus, 
nonnihil fat'srrt Gallo. Dcinrle eum ohservatus depreltenderelur ( f|oe- 
stc rose ii.savano anclir altura ) eum aratore Gnllorum noctiirais horis 
miscere coltoquiuni , abduetus est in carcerem, omnibusqru forlunis 
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e.cuius est f ne *n‘ta quidem incolumi , si oenissei in mnnus JuUi, 
Quello btncfitio ti guadagnò il Iradilore, più reo lu-lla nostra IcUcra, j 
che in Erasmo non apparisce. Ma in ciò fortunato , potè nascondere 
il suo nome. Cercatolo in llotua , ebbe il Molini notizia come nelle 
posUioni degli afari d" InghiUerra che sono in Archivio , si troecsr 
nell'anno i5i3, essersi dimesso dalla carica di Vice calleltore, Pa-'^ 
lidoro Castellense il quale per molti anni avena escrcilato tale uficio, 
con la JaeoUà di Imitare in quel regno gli affari della Santa Sede. 
Tale indicazione potrebbe far sospettare il Castellense: era di quesU 
famiglia , o almeno di questo nome il cardinale di Corneto, che poi 
fuggi per Iradilore a Leone X.° Ma sta per as.solvere il Castellense 
un luogo del Gincciardini , dove narra che in sulla fine del i Soq 
Giulio aveva segretamente mandato un uomo al re d Ing^ttcmZf per 
tirarlo contro a Francia : costui dovrebb’ essere diverso dal Collei- 
lore. La storia piò intima di Giulio II.” non si conosce abbasianaa ; 
il Guicciardini ha mirabilnicnte figuralo l’uomo, tanto da lasciarci 
desiderio de’suoi fatti piò minuti ; il Giovio non iscrisse la vita piò 
grandiosa del suo tempo, ci libri delle storie che la risguardano, il 
sacco di Roma gli distrusse: la vita del Card, della Rovere sarebbe 
poco meno istruttiva di quella del Papa. So che un tedesco vorrebbe 
tentarla, un italiano dovrebbe ; ma come dissotterrarla dagli archivii 
di Roma? le cose discorse in questa lettera scritta in un momento 
di gioia colpevole |ier Bologna tolta al Papa , sono abba^nza no- 
te ; si conoscono le pratiche per annodare alleanze contro a Fran- 
cia , la mente de’ principi , gli uffici che a quel fine prestava Mar- 
gherita di Savoia presso al padre Massimiliano. Ne il traditore s’ in- 
gannava ne’ snoi pronostici , perclic in quell’anno Ferdinando d' Ara- 
gona strinse lega, detta ,Fo/iAj, col Papa e co’Aeneziani (che il bnon 
niinislro vorrebbe pielosauienle exlenuare)^ e il re d' Inghilterra stesso 
aderiva a quella lega, la quale poi in sgominala piiilloslo dalle di- 
scordie solile, che dalla Killaglia di Ravenna. F. le pratiche di questo 
vile, e le private s^ierauzc , andarono a vuoto. 


N.“ XXVI. 


Lctlera ili Giuliani) ili?’ Medici a Luigi Xll r« 
ili Ffaiicia, 3o Agosto i5i3 Libr. R. MSS. iV.“ 8.q8ij 
a c. I 4 ). 

È autografa. 

Christiaiiissime Rfcx, et Domine D. obscrvandissiine, hu- 
millime commcndatnus , premissis eie. Beiicbe non mi sia 
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cosa nuova la humaiiìu et «more de la V. Chrisliauis. Maestà 
verso di me , Dondìmeno inteso per le sua lettere et per la 
rclatione del Rev. vescovo di Marsilia suo oratore quanto 
quella si ricorda dela mia fìdelissiuia servitù ne ho preso 
uuovo piacere et obligho et li rendo immortali graiie , pa- 
rato et desideroso servirla con ogni anectione et fede, co- 
me piu lar^mente li riferirà mess. Amtdco exhibitore dcLi 
presente. 

Raccomandumi humilmente ala vostra christianls. Mae- 
stà quac fueiicissime valcat eie, Romae die xxx. Augusti 

M. D. xiij, 

(firmato) HumilL Sj*'' lulianus de 3IedÌcis 

(Nota) Giuliano personalincote obbiigaiu a Luigi All per corte- 
sie ricevute in Francia durante l'esigliu, favoriva la sua causa prcss<» 
al fratello Leone X rccenle ponlcfìcc» di ciò essendo ricercalo dal re 
stesso con Icticre aiuorevolissimc. Ma Leone indugiava a dichiararsi, 
c tra le lettere pontificie del Sadoleto e del Bembo ne sono alcune 
bellissime intorno a questi negoziati. Giuliano, il migliore della fa- 
miglia, avea lascialo da pochi giorni lo scabroso reggiinenlo dì Firenze 
per venire a Roma Gonfaloniere di Santa Chiesa. 

JV." XXVIl. 

Lettera di Giulio, card. de’Medici, al re Fran- 
cesco I, 4 Ottobre i 5 iG. ( Libr. R. MSS. ^ol. 

N. ' 8489 a c. la. ) 

È autografa. 

Sacra fìealis Clirisliaiussimn Mairstas. Essendo io da )>er 
me, et infiniti ol>tÌ£;i tengo con vostra Mnusta, inclinatissimo 
et obtigatissimo ad eseijuire in ogni cosa et sempre quanto 
essa mi recerclia, haveiido una sua ad questi giorni in fa- 
vore di Mes. Francesco Burgo priore della capella sua per 
causa che nostro Signore gli fecisse gratia delia propositura 
di Cremona , feci quella opera con sua Sautità quale era se- 
cuiido mie puocbe forze ala causa in se et lettere di vostra 
Maes. et anche., ala solita servitù mia conveniente. Et per* 
che quelli già haveva di tal heiiefilio provislo uno suo molto 
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antiquo, fidale et benemerito servitore, non gline potendo 
levare se non con farli torto , et dove doveva adiutarlo in 
magior cosa con disaiutarlo in questa che tene tute le ra- 
gioni per lui , volendo mostrare a la M. vostra etiani nell 
negotii mediocri la paterna adectione che ha usato sempre 
nell grandi, designa dare in recompensa del prefato benefi- 
tio ad esso Mess. Francesco una reserva nel stato di Milano 
di ducati seicento, stimando ad questo modo non manchare 
al servitore suo, commodare el prefato M. Francesco (mo- 
strando maxime li soi lui di ciò contentarsi) et satisfare a 
la Maestà vostra. Il che gli significo, parendomi questo si 
el dlsydcrio che tengo di servirli come la risposta ho fare 
alla lettera d’ essa Maestà vostra recirchare. Ala cui bona 
gratia di continuo et humilmente me recommendo. Ex Monte 
Falisco iiij Octobris M. D. xv). 

Humilis Servitor 
( firmato ) Ju. Car. de Medicis 


(Piota) Era debito a Giulio cardio. dc'Medici, cugino e ministro 
principale di Leon X, d’usare cortesia al Cristianis. re Francesco I, 
che aveva in que' giorni sclloscritlo il concordalo , e consentito allo 
spoglio d’un suo collegato, Francesco Maria duca d'Urbino. Mess. 
France.sco Borgo deve appartenere alla famiglia di Andrea Borgo cre- 
monese, che noi più sotto ritroveremo. 

N,“ XXVIII. 

Due ricevute del duca Massimiliano Sforza al rice- 
vitore delle finanze di Normandia, 7 Settembre i5iG, 
e 3o Aprile i5i7 { Archivi del Ragno, Hotel Sou- 
bise j Filza K, 98. la, e 98. 18.) 

Sono autografe, su pergamena, e col sigillo dA Visconti. 

Nous Maximilien Sforec Visconte confessons avoir eu et 
receu comptant de Jehan Lalmant 1’ aisné conseiller da Roy 
Receveur generai de ses finances es pays de Normandie la 
somme de nenf mille livrea tournois faisaut panie de dixhuit 
mille livrcs tournois a nous ordonnes par le dit seigoeur 


Digitizcaijy C'ót5gle 



1 


OOCUMBMTI ST0ni(4 67 

pouf nostre peusioii et entcrtenement du quartier d’ A^ril 
may et Juing dernier passe. Et doot du reste inontant sem- 
blable somme le dit seign. nous a fait appointer sur la charge 
de Languedoc, Lyonnoys, furests et beaujeulloys. De la quelle 
somme de ix mille livrea nous nous tenons pour contant et bien 
paye et en avons quiete et quietona le dit Receveur generai et 
tous autres. En tesmoing de ce nous avons sìgne ceste presente 
quitance de nostre main et faict sceller du seel de uos armcs. 

Le vij jour de septembre l’an mil Cinq cena seize. 

C Jirmatà ) Maximilian 

N.° XXVIII ('6/s;. 

Nous Maximilien St'orcc confessons avuir cu receu com- 
ptant de Sire Jehan Lalemant conseiilcr du Roy nostre Sei- 
gneur , Receveur generai de scs finances es pays et ducile 
de Normandie la somme de dix buit mil livrea tournois a ^'v 
nous ordonnee par le Roy nostre dit vveigneur pour nostre 
pension du quartier de Janvier Fevrier et Mars dernier passo 
qui est au feur de Ixxij mille livrea par an. De la quelle • 
somme de xviii mille liv. nous tenons contcns et bien payes 
et en quietona le dit Receveur generai et tous autres. En 
tesmoing de ce nous avone signe ceste presente de nostre 
maio et fait sceller de nostre seel. Ijb dernier jour d’avtil 
l’an mil cinq cena dix sept. 

(firmato ) Maxùnilianus 




(Noia) Per quanta moneta il Dura Mauimiliano Sibi'za , reilentlo 
a'franceai il Caalcllo di Milano ^ rompi*aAsc vergogna e servitù , non 
si conosceva per l'appunto. 11 Giovio dice trenlacinque mila durati; 
trentamila il Giii^criardini , e più certa somma per pagare i debili, e 
la speranza d'uii cappello di cardinale. Queste autentiche nccviile 
fissano la provvisione del Duca in scUanUduemila lire lornesi all’anno. 
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Lettera di Lorenzo de’ Medici duca d’ Urbino al 
re Francesco I, Giugno iSi^ ( Libr. R. MSS. Voi. 
N.° 8489 a c. i 3 . ) 

È iiutogrqfa. 

Cliristianissime Rex Domiue et Benefaclor singalarissime. 
Io uoa debbo, Sjre, ne per li meriti della Maestà Vostra, 
ue per quello che conviene ad uno txmo servitore mancare 
de alcuna diligenza et fatica iu qualiincbe suo desiderio, per- 
che faccende altrimenti mancherei di quella reverentia et gra- 
titudine che meritamente li debbo. Et pero nella promotione 
del vescovo di Laon al cardin.vlato , per il quale la Maestà 
Vostra mi ha scripto ultimamente, et mi ha per sue lettere 
et di bocha per Monsignore di Chisse facto intendere Mon- 
sign, di Lutrech governatore suo a Milano, io non ho a man- 
care di quanto possibile con intercedere instare et pregare 
la Santitli del Papa ad compiacere et satisfare. 

lunii .M. D. xvij. 

f Jinnato ) /fumili. S."' Laurentius Med. 

Urbini Dux 

(Noia) Lodovico di Borbone, allora vescovo di Laon fu ìnfaUi 
compreso nelli grande promozione del Luglio seguente. Lorenio ìu 
que' giorni era andato a Roma a conferire col Papa , donde tornò a 
Firenze per il san Giovanni , sicché riman dubbia la data del luogo. 
Ed era a Firenze Monsign. di Chisse inviato da Lautrec per cose delia 
guerra d*Urbino ; e cosi e scritto questo nome in un copia-lettere as- 
sai voluminoso di Coro Oberi da Pistoia, vescovo poi di Fano c 
che in quel tempo dirigeva il governo di Firenze. Questo copia-ld- 
tcfccon molte lettere originali, e spacci di nunzi, e altri documenti 
che rischiarano la storia di Papa Leone, sono pres.so*alio scrittore di 
qucMc note, e forse le cose più importanti un giorno vedranno la 
pubblica luce. 



N.» XXX. ‘ 


Lettera di Galeazzo Sanseveriuo al re Francesco 
Primo, ay Novcmtre . ( Libr. R. MSS. V iti. 

84G9 rt c. 100 ). 

È autografa. Manca l’anno, ma dev’esseré iSi^. La 
firma è stata in parte tagliata. 

Sire. Hogi Io camino ho incontralo cl Zenlilhomo del 
Sig. Maximiliano quale la Sig. Duchessa di Barri indirizzava 
a me per fare el presente deli doi corsieri che epsa manda 
a sua Maestà, et havendoll examinati minutamente di che 
sorte e bontà sono , dice el baio ragona che è el più grande, 
cioè per el meno come el morello del conte Achille esser 
el meglio senza comparatione che se possi trovare in Italia. 

I.’ altro de la taglia come el badino , cavallo insto , sicuro 
et per servirla alla caza e per tutto come un curlaldo: uno 
baio che ha condutto per me è de aqpi in quattro , ^ 

grande , bon tutto , bel corridore , e dice credere che serà 
assai bono. L’ ultimo che esso mena per el Sig. Maximiliano 
lo lauda molto; e per iuleadcrse el prefato zcntilhuomo ex- 
celentemente de questo esercitio de cavali me afferma esser 
d» tuta bontà. La prefata signora per una sua lettera mi • 
manda che io faccia sue huroilc recomandatione a \ ostra Maestà 
offerendoli tutti li serviiii che le siano possibile. Et perchè 
conosco la sopradetta Dama desiderar molto che se tenghi 
bon conto de essa, penso, parendo a Vostra Maestà, atteso 
che la non desidera bavere de qua ne achenee ne altre ca- 
valcature , se li facesse uno picelo presente de una gorghera 
o maniglie d’ oro , al modo di qua , alla figliola che de pre- 
sente è per maritarsi ; et haveodone divisato cum dieto gen- 
tilhòmo dice che più apreciaria una tal demonstrationc che' 
tulli li gran presenti se li potesse fare. Li sopraditli cavalli 
zonsero hogi ad Amboisa, dove per riposarsi staranno cin- 
que o sei zorni , poi se ne venerà al presentarli. Alla bona 
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gratta de Vostra Maestà liumdemeDte auaoto posso me rac* 
comando. A Montericliardo xxvi) de novembre. 

( firmato ) Humil»"*** Servitor ^ Subgesto 
Galeazo de san se^r 

(Nola) Galeazzo di Sao Severino , grande scudiere di Francia, fa- 
ceva il suo ufìzìo scrivendo al re di cavalli. Questi erano presente 
delia duchessa di Bari, Isabella d* Aragona. I/indole di questa illustre 
votlova, maggiore della fortuna, dettò al Sanseverino queste parole : 
cht la aoprtuietta Dama de$iétra motto che se lenghi bon conto de 
essa. Il matrimonio della figliuola Bona con Sigismondo re di Poi- 
Ionia fu nel iSiS. Massimiliano era già in Francia. Le voci badino 
e curtnUh^ di scienza cavalleresca, mi sono ignote. Ma in questa se- 
conda mi sembra di ravvisare l’inglese cur/oiW; l'altra può discen- 
dere da baio o da badin. 


N.“ XXXI, 

Memoria d’un Ministro del Duca Alfonso d’Esle 
al Tesoriere di Francia f Libr. R. MSS. Voi. NT 8G1 a 
a c. 343 ). 

Non ha firma nè direzione nè data , ma è del Dicem- 
bre i 5 i 8 , ed è di carattere di quel tempo. 

Memoria a voi Monsign. Theaorero * 

Come il Sig. Duca di Ferrara fu astretto dal Papa a 
fare certa obligatione de non posaere fare sale a Cumachio, 
ma essere tenuto a levare di quello de sua SantitSi per bi- 
sogno del suo stato, che fu cosa iniqua et contra natura probi- 
bire-che esso Sig. Duca non potesse godere et raccogliere 
quel bene et quelli fruct! che Dio ge manda in le sue terre : 
la qual obligatione esso Sig. Dnca si redusse a fare perche 
la prefata Santità li dava intentione et promett|a'a de resti- 
tuirli Regio : et benché per patto expresso posto in li capi- 
tuli fatti tra loro, il Sig. Duca non seria stato tenuto a ser- 
vare la convenllonc, non essendo stata servata a lui dal canto 
di essa Santità (corno non è ), nientedimeno ha sempre obser- 
vato quanto spettava a lui , et quando il Re Cliristianissimo 
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facosse qualche appuotamento con il Papa et chel potesse 
liberare il pcefato Sig. Duca da la detta obligatioue , oltra 
il gran beneficio faria ad uno suo fidel servitore, ne patria 
tornare anche utile a sua Maestà de viiitecinqiic o trenta 
millia scudi l’anno per il sale che si leva per la Ducea sua 
de Milano, perche esso Sig. Duca possendo fare del sale a 
Comachio ne daria per uso de detta Ducea, contentandosi di 
quel pagamento che fusse di buon piacere de la prefata Maestà 
sopra la spexa che andasse a fare el ditto sale , la qual spexa 
si faria nota alli agenti de la prefata Maestà in Italia, et scnaa 
dubio haveria esso sale per la mila del pretio che la paga 
al Papa et forse per manche, et quando anche la prefata 
Maestà lo volesse in dono e pagare solamente la spexa che 
andasse a farlo , saria in arbitrio suo. * 

Pertanto Monsig. si prega a Vos. Sign. che per servitio del 
Re et per beneficio del ditto Duca vostro bono amico et fra- 
tello, voglia fare bono oliìcio corno si spera per questo ef- 
fetto, trattandosi appuntamento con el Papa. 

(TiotaJ A’ i5 Giugno i5i4 Alfonso d’Esle Duca di Ferrara s'ob- 
bligò con pa|ia Leone X a non far sale a Coraacebio , ma cavarlo in- 
vece dalle saline di Cervia; e il papa gli promise a riscontro di re- 
sliluirgli Heggio nel termine di cinque mesi. Ma questa promessa non 
fu mai tenuta, sicebè durarono per tutta la vita del papa c dopo, le 
niinislA. 11 Duca cercava appoggio nel re Francesco ; c dc’suoì ricliia- 
mi intorno a’sali si ha traccia nelle lettere del cardinale llibbicna ( Lvt- 
iere de* Principi ). Questa memoria la credo scritta mentre il duca 
Alfonso era in Parigi, dove egli giunse a' 5 Dicembre iSi8. 

N.° XXXII. 

Ricevuta di Lorenzo de’ Medici duca d’ Urbino^ 
al Tesoriere del re Francesco I, 3i Dicembre i5id 
( Archivi del Regno Hotel Soubise, Filza K, 98 . 3i). 

È autografa , scritta su cartapecora 

Nous Laurent de Medicis Due d’Urbin Cotifessons avoir 
eu et receu de messire Thomas Bohier conseiller da Roy 
tres Chrestien et generai de ses fiuances par les mains de 
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sire Zenoby Bertholin marchant florentia demeuraDt a Lyon 
la somme (le viagt et cinq mille livres tournois , faisaat le 
quart (le cent mil livres tournois que le dit seigneur nous 
a doniiee (tour les servi(M;s cfae luy avons faitKet qu* il espere 
que'luy pourrons faire. De la quelle somme nous tenons 
contentz et bien payez. Et en avons quiete et quietona icel- 
lui seigneur Roy tres cbrestien , son dit generai , et tous 
autres. Et en oultre avons prorais et promettons au dit sei- 
gneur (}u’ Il sera tenu quiete et descbarge envers nostre saint 
pere le pape da la dite somme de cent mil livres tournoys, 
et luy en sera tenu ou faict tcnir compte sur l’obligation 
et promesse des deniers de la nouvelie decime que le dit 
seign. Roy tres cbrestien doit faire rendre ou employer quant 
le cas le re(]«erra. Et ad ce nous sommes obligez et obli- 
geons par ces presentes signees de nostre main et scellees de 
nostre seri le dernier jour de decembre l’an mil cinq cens 
et dixhuit. 

( firmato ) Laurentius M. 

JJrbini Dux 

fNota) Le nuove decime rhe Franna doveva pagare' a Roma fn- 
rono pattuite nel concordato. Le cento mila lire erano dono del re 
Francesco a Lorenzo ( che aveva sposato Maddalena di Bonlogne ),. 
ma da imputarsi d'accordo col papa sulle decime. Ili questo paga- 
mento di a5 mila lire non trovo nel carteggio del Cheri fatta men- 
zione, loUochè le chieste di danaro vi sieoo frequenti, e vi sieno 
lettere' di que'giomi stessi per raccomandare caldamente allo zio pon- 
tefice le cose del re, che allora trattava in Francia legato, il cardinale 
Rihhiena. Il duca Lorenzo già malato gravemente, era appena capace 
di sotto.scrivere le cose più uecessarie. ' 

N.* xxxni. 

« 

Lcltpra del cardinale d’ Araceli a Luisa di Savoia, 
madre del re Francesco I, ii Gennaio i5ao f Libr. 
Ji. mS. Poi. N.° 8539 a c. 32 ). 

È autografa. 

Illustrissima et excellentissima Madama patrona mia ob- - 
srrvandissima, servile commeiidatione. Concio sia cheel debito 
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de la mia servila h<> inverso de vostra 111. Excellenzia di 
continuo mi stimali a cercare quale grato obseqnio io possi 
fare a quella, considerando la sua integrità et' amore in verso 
Dio ho pensate in recognosciraento de la mia obligalione man- 
dare a vostra 111. E.vcell. alcune reliquie deli devòti lochi di 
Terra Santa, le quale benché siano di minimo valore et 
pretio , niente di meno sono certo che a quella pareranno 
nobili et da essere estimati per la devotione che lei ai no- 
stro Signore lesu Cbristo et ala sua santissima Madre di con- 
tinuo tene. Mando adonca a vostra lll.-ExceU. le predkte 
reliquie , ciascuna da per se ligaia con la sna scripta , w- 
ciocche quella possi meglio cogiioscere di quale locho di Terra 
Santa siano , et i;4|isequenteinente la devotione sua sia inci- 
tata a pensare li facti operali in quelli santi" lochi dal Fi- 
gliolo di Dio et da la sua henedecta Madre, Vostra Ul. Excell. 
si degni ricevere el dono de le predicte reliquie et havermi 
per e.xcusato se non li scrivo de propria' mano , per essere 
io al presente impedito da le podagre. Prego vostra 111. Excell. 
habbia in memoria la mia hdele servitù verso quella, et me 
racomandi ala Sacratissima Maestà del Christianis. Re. Non 
altro per le presente se non che prego Dio mantengha felice 
el Christianis. Re et vostra Ili. Excell. Ex conventu Sancle 
Marie Are Celi die xi lan. M. D. x.x. ^ 

(firmalo ) De Vostra III, S. 

, Humile S." lo Cor.'' de Ara celi 

(Direzione) Alla III. et Excell. Madama et patrona sin- 
golare , Madama madre del Re Chrìstianissimo, ' 

(Sola) Cristoforo Numalio Forlivese generale de'Francescani, rrealo 
nel Loglio 1S17 cardinale d' Araceli. In quella famosa promozione 
tanto variamente mescolala , di trentuno cardinali, il nome di quello 
d'Aracell mostrava onorate da Leone anche la .sanlilii della vita e la 
semplicità de'costumì: qualità che sono espresse nel dono e nelle paro- 
le del buon Francescano a Luisa di Savoia. 
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N.» XXXIV. 

Lettera I. del Cardinal Dovizio da Bibbiena a Ma- 
dama Luisa di Savoia madre di Francesco I, i8 Feb- 
braio 1^20 f Libr. R, MSS. yol. N.° 8489 a c. 22 ). 

È autografa. Le due lagune sono cosi anco nell’ori- 
ginale. 

Madama. Con tucta la reverentia et efficacia del core mio 

• mi raccomando a voi. 

>’ Madama. Da poi che sono arrivato a Roma ho scripto 
più volte al Re et a voi , notificandovi come io haveva exe- 
quito fidelmente et diligentemente col Fi^ le commissioni 
del Re et Vostre, et trovato la sua Santità tanto ben volta, 
disposta et del tucto deliberata a vivere et morire in fede, 
in amicitia et in unione perpetua col Re , quanto piu ne 
' per voi credere ne per me exprimere se potria , et ogni 
giorno piu truovo la decta sua Santità inclinata a questo me- 
desimo. 11 che io volentieri replico nelle lettere mie, essendo 
certo che con non minor piacere è ciò letto da voi, che 
scripto da me. 

Madama. Monsign. de Carpi serve con gran fede et amore 
al Re et voi. La sua indispositione tiene pur anchora il po- 
vero Signore con impedimento et fastidio, et non può, co- 
me vorria, del continuo negociare , il che dispiace anche 
al Papa. Et perche pur bbogna ad ogni bora parlare con 

* r orator vostro per le cose de importantia che accadono bora 

per bora, la sua Santità molto desidera la venuta qua di ... . 
d’ Upin o d’altro oratore del Re, et me ha detto che io vi 
preghi a farlo venir presto piu che si può perche gli sara 
molto .. 

Madama. Da qualche giorno in qua li Spagnoli si son 
grandemente raffreddi nelle loro pratiche col Papa, come 
quelli che forse conoscono non far proficto nelle cose loro 
appresso di sua Santità, la qual tanto piu si strigne con voi 
quanto piu altri s’allarga da lei; et perche forse si butte- 
ranno al Re, noi semo sicuri che il Re et voi non harete 
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miaor rispetto et consideration alle cose di sua Santità et 
di questa Santa Sede apostolica che a le Tostre proprie, et 
con questa sicurtà il Papa vive contento et fa buona cera, 
riposandosi nel suo vero buon et primo figliolo. 

Madama. Monsign. Reverendls. mio de Medici andò xij di 
sono a Fiorenza per star la qualche tempo per poner forma et 
governo buono a quello stato; et avanti suo partir mi parlo 
molto a luogo delle cose del Re. Madama, io ve assicuro 
che lui è vero et perfetto amico et servitor del Re et vostro, 
et dopo la Sentita di nostro Signore tutta sua fede et spe- 
ranza è nel Re et in voi. Veramente è cosi. 

Madama, se qualche volta io do fastidio a Vostra Sere> 
nita con le mie lettere, imputatelo al desiderio grande che 
ho di rinfrescar spesso nella memoria vostra la servitù et la 
devoiion grandissima che io porto alla trinità dì là. Alla qual 
prego Dio che doni nella vita et nelle attiooi ogni felicita. 

Da Roma olii xviij di Febraro M. D. XX. 

( firmata ) Vostro haviile et ohligato S,^ El CarJ* 
de S,'** d/.** in Portico 


( Nota al Documento presente ed ai quattro c/te tengono dopo ) 
Le cinque lettere che noi pubblicliiaino del cardinale nibbtena sono 
monuniCDlo di leitcraliira insieme e dì storia. L'ingegno elegante dt 
questo ministro e faniigliu'c di Leone X, lo ha reso celebre quanto 
la destrezza ne'politict maneggi. Dichiareremo le cose pià imporlanli, 
a cui riferisce nelle sue lettere il cardinale. 

Morto Lorenzo duca d'Urbino e assunto all* impero Carlo V , po* 
leva Leone meno sperare da Francia e più temere da Spagna. In 
quelTanno di aspettazione che successe per la minacciata Europa , le 
alleanze del papa , sempre vacillanti , divennero più che mai dubbio- 
se. 11 Bibbiena era tornato dalla legazione in Francia a'primi del i5ao; 
amicissimo di quella corte, sempre favoriva in Roma la parte fran- 
cese. Morì nel novembre di quelF anno stesso : tremendi sospetti cor- 
sero su quella morte. Le presenti lettere sono indirille a Luisa di 
Savoia, donna d'autorità grande sol figlio Francesco Primo. Scrivere 
a lei era come scrivere al re stesso (lo dice il Bibbiena in molli luoghi), 
o come alla Trinità ^ nella quale forse voleva per larghezza d’ ossequio 
comprendere anche la povera regina, o piuttosto Margherita d’Aten^on, 
poi regina di Navarca, sorella del re; ma il cardinale di Santa Maria in 
Portico avrebbe potuto usare espressione metto irrìverenle. Si studiava 
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questi di cntifermare il pontefice nell* amìciiu di Francia , e ne avwa 
|>arole molle , nia i latti non rispondevano. Don Giovanni Manuel era 
venuto in Roma ambasciatore di t^lo V , cumulando le saperbie e 
raslìgliana e imperìale; e gli studiati colori che adopra il Ribbiena 
per uasoondere l’autorità di costui presso al pontefice, sono manife< 
stazioni di deboleata che vuol cuoprìrti. Neirullima lettera è sopra tutto 
notabile il luogo che tocca alle istanze de’doc monarchi per cardi- 
nali da eleggersi di loro nazione. Il giro delle parole artifiziose la- 
st'ia travedere ciò che doveva succedere: il candidalo di Carlo, Erar- 
do de Marra vescovo di Liegi, ebbe quell’ anno il cappello; Tolosa nò 
Sena ( questi era il cancelliere Dnprat ) non 1* ebbero da Leone, ma 
poi da Clemente V!I.° Peggio figurano le proteste di buon volere 
verso il dura di Ferrara, due volte minaccialo io quel tempo stesso 
con brallc macchinazioni. Intanto duravano sempre amichevoli le ap- 
parenze con Francia, evi andava nunzio moiLsignor Giovanni Kucel- 
lat , l’autore delle ; e il vescovo di Bayeux , TxmIovìco da Ca- 
no.sa , passava, consenziente il pontefice, a’ servigi dì Francesco; le 
mi parti in Roma sostenevano due personaggi di mollo nome , Al- 
l>eiio Pio conte di Carpi, odiato dagrimpcriali come disertore e 
Giovanni dura d’Albani.i, scozzese di regio sangue, ma nato in Fran- 
cia, e in Francia rifuggilo per le discordie del regno. Degli altri qui 
nuniiooti parlano abl>astanza gli storici. De’ fatti a’quali il Bibbiena 
arccuna, l'assedio di Rodi, com'egli ben prevedeva, non avvenne 
per allora, ma due anni dopo. Il matrimonio che dette a* Cibo il 
inarchcsato di Massa, in quell’anno fu concbiiiso ; andò z vuoto 
l’altro del fanciullo Ippolito de* Medici con Madama di Giurj, nc se 
ne trova menzione. Di questa faniìglia ignoro la genealogia, ma Clau- 
dio Gìury di Longuenoue fu cardinale nel i533. L’ultima di queste 
lettere eh’ è la più importante , è anche in ciò pregevolissima , che 
mostrando il cardinale tri letto per molta infermità^ e della quale a/aca 
assai malff viene a spiegare naturalmente la morte sua, che pochi 
mesi dopo avvenne, e contrappone buono argomento alla credenza 
troppo divulgata , eh’ egli fosse morto di veleno. 

. f 

‘ XXXV. 

Lettera II. del .suddetto alla stessa, a Aprile i5ao 
f/ei, rol. ÌV.° 8487 a c. 4G). 

È aulogrc^a. 


Madama: Me pareva gravemeate pcchare se io, come de- 
voto della trinità non facevo in questi di santi qualche parte 
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del debito mio verso di lei, et pero con la presente le fo 
reverentia et devotamente me li raccomando. 

Madama. Io stimo lo scrivere mio devere essere super- 
tino, et forse di noia ad Vostra Excellentia perche son certo 
che Munsig. il conte di Carpi con diligentia et con fede tie- 
ne del continuo svisato il Re et voi delle cose di qua et ma- 
xime della optima mente nella quale la santità di N. S. per- 
severa piu che mai verso del Re et delle coae sue: tuttavolta 
non posso thalor fare che non scriva ancora io el medesimo, 
per il contento che ne piglio, et per sapere di svisare cosa 
grata alla Excellentia Vostra. 

Madama. De nuovo da Inghilterra è venuto sviso come 

10 abboccamento è del tutto concluso et stabilito, di che il 
Papa ha gran piacere, sperando che questa vista habbia ad 
causare vera et perfetia unione tra li dui Re, et per conse- 
quente la quiete de la christianita et l.i sicurtà de Italia et 
di questa sancta sede, el per tutti li conti voi dovete fare 
ogni cosa di fermare et stabilire bene del tutto in questa 
vista la intelligentia con Inghilterra. 

Madama. So che Monsigii. di Carpi delle cose tochanti 
trai Catholico et il Re ha scritto a lungo li di passali, pero 
non ne diro altro. '* 

Di Spagna vien pure scritto quelle cose non andare be- 
ne per il Catholico et non è alcuno che non scrìva di la 
che in abseiitia di Sua Maestà potriano andare peggio. Don 
Ioan Manuel si è fermo a fare la septimana santa a Viterbo 
venti leghe di qua. Vien mollo adagio, et va temporeggiando 
per expettare forse nuove commissioni dal suo Re. 

Madama. El Papa vele bavere sino al numero di 5oo 
homini d’ arme , et ha nuovamente condotto el signore di 
Piombino con ottanta homini d’ arme, che saraiiiiu cosi per 

11 Re come per sua Santità. 

Madama. Si è dato lo Arcivescovado di Valenza al Ve- 
scovo di Liege secondo che ha voluto el scrìpto la Maestà 
Catholica, ma jverche non è di consuetudine che alcuno se non 
è cardinale possa tener tre chiese, si d dato Valenza al detto 
Liege con couditioiie che in tenuiuo di sei mesi et dipoi ad 
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benepUicito dd Papa debba laaciure una dcUe tre cbieae che 
ha. Stimasi che lascierà Ciartes. 

Madama. E1 Vicere di Napoli per ordine et comanda- 
meato del sao Re va rivedendo et fortificando tutte le for- 
teze et li luoghi importanti che sono sulla marina del regno 
di Napoli: non so se è causato da snspitioni o da diligentia. 

Madama. De Inghilterra sono venuti homini in Italia 
mandati dal Duca di Soffolc et dal marchese per comprare 
cavalli et per condarre a quel Re homini che sappino fare 
paramenti delli festini alla Italiana, et ricercano con instantia 
le inventioni et li modi di diversi giochi et feste che se 
usano in Italia. 

Madama. Monslg. mio reverendis. de’ Medici de quella 
sua indispositione de reni sta meglio che non suole, et spero 
presto fia guarito. È tanto più allectionato al Re et a voi 
quanto ha piu obligo con voi per la nuova Abbadia di Tor- 
nay. Trovo che sua Signoria Reverendis. ogni di è meglio 
volta al Re et alle cose sue. 

Madama. Monsign. Ili Baios partirà il secondo di di pa- 
squa per obedire et servire al Re et a voi. 

Madama. Prego Dio che vi conceda tutto quanto quello 
che voi medesima desiderate . In Roma alli due di Apri- 
le i5ao. 

(firmala') f'ero et obligato S.""' vostro et Car.'' 

de 3.'“ M.“ in Portico 

N.S XXXVI. 

Lettera III del suddetto alla stessa , 18 Aprile 
i 5 ao ( Ivi Voi. iV.“ 8489 a c. 37 ). 

È autografa. 

Madama. Con tutta la reverenda et pronteza dell’animo 
mio mi raccomando alla Excellentia Vostra. 

Madama, lo non ho cosa alcuna da scrivere che io giu- 
dichi esser degna della nodtia vostra, et quel poco che ci 
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è, so che Monsign. il Conte di Carpi con fede et con di- 
ligenlia scrive del conlinno al Re et a voi , maxime bora che 
comiocia della sua indispositione a star assai meglio che sia 
stato da molte settimane in qua. 

Monsign. di Baiosa parti x giorni sono et sene viene per 
servire di buon cuore al Re et a voi. 

E 1 nuovo ambasciador del Re Catholico Dom Io. Ma- 
nuel arrivò sei di sono. Fece la riverentia al Papa il terzo 
di , presenti molti cardinali , et solamente una volta ha da 
poi parlato con la sua Santità di faccende , ma non venuto 
pero ad alcuno stretto ^articulare. Meco ha parlato a lungo 
et mostro haver piacere che io sia Servitore del Re et vo- 
stro, confortandomi in quanto per me si può a fare ogni 
opera che il suo patrone et il Re stiano bene insieme et 
siano una cosa medesima , di che lui si mostra meco molto 
desideroso , parendoli che da questo debba dipendere la uni- 
versa! quiete di tutti li cristiani. 

Madama , questa lettera mia è sol per far reverentia a 
vostra illustriss. Signoria et per rinfrescar nella memoria sua 
la grandissima servitù, observantia et devotion mia verso la 
Trinità. La qual priego Dio che prosperi et augomenti quan • 
tolei medesima desidera. DiRoma alli xviij d’Aprile M. D. XX. 
( firmata J HumUe et obligato S.'"’ El Car.‘‘ 
de S.'-' M.» in portico 

N.” XXXVU. 

> • 

Lettera IV del suddetto alla stessa, 39 Aprile i 5 ao 
(Ivi rol. N: 8489 a c. 58 ). 

È jiutografa. L" originale è lacero, e vi mancano le 
parole che si vedono supplite qui in cataltere corsivo. 

Madama con ogni possibil efficacia et humilta a voi mi 
raccomando. 

Madama. Ancora che io molto spesso non habbia da scri- 
vere cosa alcuna degna della notitia vostra, pur voglio piu 
tosto scrivendo che le lettere mie vi portino alcun fastidio. 
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rlie tacendo mancar dal debito della servitù mia verso deUa 

Trinità, la qual può bene facilmente evitare il fastidio la- 
sciando di leggere le lettere che le scrivo , ma io non poteei 
già evitar il biasimo che mi resulteria quando in alcuna par- 
te io mancassi a tanti olilighi che ho con quella: et come io 
lue ingegno appresso della Santità di Nostro Signore et di 
Mosign . mio revereudis. de Medici far sempre tutti quelli 
oflicii che io conosco cedere a beneficio delle cose del Re, se 
. bene con 1’ uno et con 1’ altro del tutto è superfloo , cosi 

anche nello scrivere voglio non man«re, sappiendo maxime 
ciò essere di molta satisfatione et cdntenteza di sua Santità 
alla quale io feci intendere quanto era stato sparso per de 
Ik circa il mio particuJare, et meco stesso ho riso assai di 
tal falso rumore. Non può obviarsi che le lingne altrui non 
dichino et non scrivino quri che piu lor piace. Quando ciò 
fosse io sarei il primo a notihcarvelo , come quel che per 
< la molla fede e devolion mia mi confesserei alla Trinità, 

uon altrimenti che a Nostro Signore. 

Madama. H.Tveudovi io tante volte per l’ altre mie scritto 
g questo medesimo, mi par che sia dd tutto superfluo notifi- 

carvi piu dell’ ottima intentione et ferma volunta del Papa 
et per consequens di Monsign. Reverendis. mio de’ Medici 

• di esser sempre in quella perfetta amicitia , intelllgenlia et , 
unione col Re che si truova al presente. Et ogni di Iruovo 

, . sua Santità più volta a perseverare in questo. 

Eli Papa manda 1’ Auditor della Camera per suo Am- 
’ ' basciadore al Re de Inghilte^a, olie è persona mollo discre- 

’ ta, et ha commissione di far con quel Re et col Cardinal 

Dyort (d’ Yorck) ogni opera per le cose del Re, non altrimenti 
che per <iuelle di sua Santità c quanto nel passar gli sara di 

• più ordinato dal Re et da voi. 

Per posare et quietare le cose di Messer Giorgio Suprasaxo 
col Cardinal di Syon il Papa ha mandato un sno commis- 
sario verso Svizeri, il qual fara ogni sforzo di operar col 
t detto Cardinal che non voglia fare oiEcii diversi dalla pro- 

; . ‘ fession sua in procurare alteratione et scandali. Dei ridurlo 

a Ruma ò impossibile, maxime chcl Re Calhuilco, come sci issi 
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più tempo r» lo sollecita ad andar in Alemanna <|iiaiido vi 
snrh la sua .Maeslà. 

El M.ijjnilico Messer Giovali Riiccllai cng^ino del Papa 
, partirli credo Ira ({ualiro o sci di per venire de verso voi 
per Ambasciadore de sua Salititi), bene instrutto dell’ animo 
et voliinta perfetta ùi quella et di Mona. Itevereiidias. mio 
de Medici verso dei Re, et di tutte le cose sue. 

Di Spagna viene scritto cb'ei Re Catliolicu in ogni mo- 
do nel passare scenderà nell’ Isola et s’ .ibbocclierh col Ilo 
d Inghilterra, Scrivono aiiclie che seguendo tal ubboccunn-n- 

10 forse iinpedirù la vista del Re con Inghilterra, ma tiwt 
credo tale impedimento. 

Stretta pralicn si hit di dare al signor Eorento Gybo 
Pensionario del Re per moglie la lig/m della Marchesana 
de Massa che è herede di detto stato, che ha d’ entrata circa 
iiij mila ducati et ò tra Fiorenza el Genova, luogo assai im- 
portante. Et perchè depende dall‘lai|ierio, questi Ambascia- 
dori di Spagna per lettere venule dal Ero Re hanno fatto 
iplendere alla delta Marchesana che senza la saputa et vo- 
tunlà della Caihuiica Maeslà non faccia parentado alcuno, il 
che a noi è parso assai sirano, et nundimanco credemO pur 
che il parentado seguirà, se ben non ne semo in tutto certi. 

Mons. de Albania doveva arrivar qui sin liieri, ma im- 
pedito d’ un poco di male.. che li è sopragluiito a Fiorenza 
non è anche arrivato. Se gli farà grande honore, et allog- 
gierà qui in Palazo che è molto più che lo alloggiaiuento 
della Cancelleria che hebbe el Signor Dom Glovan Manuel, 

Da più bande viene scritto eh’ el Turco ha fallo gran- 
dissime preparatioiii di gente et di navilii per andare a 
cam|)o a Rhodi. Madama quando con effecto ciò si veritichì, 

11 Papa et tult.a questa Corte spera che il Re in questo hab- 

bia a mostrare di essere veramente christianissimo et di fare 
ogni gagliarda provisiune per la conservatione d’ un luogo 
tanto importante , el liensi per certo che voi , Madama, fa- 
rete ogni cosa perchè vostro figliolo facci conoscere al mon- 
do d'essere grato al Rederaptor nostro lesti Cliristo di tanti 
beiieGcii da lui ricevuti etc, lo però facilmente non credo 
elici Turco vadia a Rhodi. 6 
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E 1 Sig. M. Antonio a* questi dì è stato indisposto del 
medesimo male a punto che hebbe a Bloys, ma bora è quasi 
guarito et trovasi xx leghe longe di qua. 

Madama. Non scrivo al Re per non haver che dire, et 
anche perchè scrivendo alla Excell. Vostra mi pare In questo 
bavere scritto etiam alla .Maestà sua Christlanis. Pregando Dio 
che vi conceda ogni felicità come desidero. Da Roma il pe- 
nultimo de Aprile M. D. XX. 

( Jirmata j Vero et ^ligato S.°' vostro el CarJ‘ 

. di S.'“ M.“ in porticu. 

Direzione. A Madama. 


N.“ XXXVIII. 

Lettera V dello .slesso alla medesima, 19 Maggio 
1020 C Ivi Voi. N° 8487 a c. 5 G. ) 

È autografa. 

Aladama. Quanto piu humilmente posso mi raccomando 
alla vostra buona gratia. 

Io non ho risposto prima alla lunga lettera'di V. Ex. 
da Bles de’xvj del passato, per l’absentia del Papa da Ro- 
ma, et per la molta inlirmita mia , la qual da molti et molli 
giorni In qua mi tiene in letto con molto fastidio et dispia- 
cer mio , et benché ancora io stia assai male , pur perche 
servendo al Re et a voi mi par santiGcar et dar causa a Dio 
che tanto piu presto mi guarisca, hoggi mi son levalo et 
andato dal Papa , con la cui Santità per lungo spatio ho 
parlato delle cose del Re sopra la detta lettera vostra , la 
quale ha maravigliosamente satisfatto a sua Beatitudine et 
resta tanto' contento et consolalo quanto piu dir non si po- 
tria, intendendo l’ottima perseverantia del Re et vostra verso 
di questa Santa Sede et di sua Beat., et me ha imposto che 
io per parte sua vi risponda che il medesimo fa lui verso 
del Re et di voi , disposto a vivere et morire nella vera 
unione et perfetto amore nel qual si truova verso del Re el 
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di voi: con parole mollo lunghe el efficaci me ha imposto 
che io ciò scriva a voi, ma io 1’ ho scritto brevemente per 
haver detto il medesimo in tutte le altre precedenti mìe. 

Delle cose di Spagna, de’ Svizerì , et del Cardinal di Syon 
. vi scrissi per 1’ ultime mie del primo di questo quanto ac- 
cadeva ; per la presente non accade scriver altro alla excel- 
lentia vostra. 

Al Papa è stato sommamente grato quel che voi scri- 
vete circa la vista trai Re nostro et Re de Inghilterra , ri- 
cercando sua Santità che advisi se li occorre da ricordar piu 
una cosa che un’ altra da farsi per il Re io detto abbocca- 
mento a benefitio della repubblica cristiana , di questa santa 
sede, et di sua Beat, la quale mi ha imposto che io di ciò 
in nome suo ringratii il Re et voi , et dice che oltre a quel 
che ha mandato a dirvi per l’Ambasciador che manda al Re 
d’Inghilterra con tutto il cuor suo vi priega et conforta a 
far ogni cosa possìbile per unirvi et stringervi quanto piu 
si può con quel Re in amore , in fede et in confidcntia , 
perciò che quando questo segua giudica sua Santità che hab- 
bia a causare ogni bene et ogni salute della christianita , et 
priega voi Madama molto strettamente che a questo voltiate 
tutti li pensieri et le opere vostre, come pero spera che fa- 
rete al certo per la molta prudentia vostra, et crede anche 
che ciò habbia a seguire in ogni modo, perciò che il Re de 
Inghilterra et el Cardinale Dyort per lettere loro de’ cinque 
del presente scrivono qui al suo Ambasciadore che non per 
altro vengono a questo abboccamento che per confermare , 
stabilire et augumentar l’amicitia, unione, et affinila con- 
tratta coi Re ; et per mantener sua M. Cristiania, volta alla 
pace universale de’ christiani, el Papa desiderarla ancora che 
il Re facessi ogni opera possibile per dispor con effetto il 
Re de Inghilterra alla impresa centra Infìdeli. Di qua non 
si lascia a fare ogni opera possibile col Re de Inghilterra 
et col Cardinal Djort per mantenerli ben disposti alla ami- 
citia et Union col Re, et similmente se advertisce l’uno e 
l’altro dì quanta importantia et pericolo sia la molta gran- 
deza d’altri, et questi officii si fanno vivamente, et questo 
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Ambasciadore del Re d’ Inghilterra fa in ciò buone opere, 
per quel che vi scrissi ultimamente . Cosi me ha detto il 
Papa che io di do scriva et assicuri vostra evcelleiitia. 

Tocbante la cosa di Mona, di Thulusa la sua Beat, li; 
concluso meco hoggi che io ogni mudo ve ne vuole in breve 
consolare, et vuol far la cosa secrctissimamente , et mi ha 
detto che io cosi scriva alla Excell. vostra. Conosco che sua 
Santità ne ha non manco desiderio uè minor voluiila di voi, 
et per questo crederrei potervi assicurate che lo fata piu 
presto di quel che voi scrivete, ma all’incontro io vedo la 
Santità sua da prudente andar con rispetto assai f et pero 
supplico vostra Excell. che se ne riporti allo effetto : dico 
quanto ai satisfarvene in breve come el Papa dice voler fare, 
o non cosi presto , perche quanto al farlo non ci è un du- 

bio al mondo. Il rispetto che potria tenere il Papa è che 

il Calholico per nuove lettere scrìtte qui a Dom Giovan 
Manuel fa una instantia et una importunità inextimabiie per 
muovere il Papa a far cardinale Mons. de Licge , et pur 
lucri Dom Giovan ne dette una grandissima battaglia a sua 
Santità la quale stette forte, et sta ancora tanto che piu dir 
non si potria; ma teme che facendo Tholosa et negando del 
tutto di far Liegc saria un mostrare al Catholico de esser 
suo nimico et dargli causa di venire a qualche alterazione. 

El Papa saria mollo contento che il Catholico volesse piu 

tosto dui altri Cardinali che Liege solo , et questo sol per 
amor del Re et vostro, et fa ogni cosa per indurre sua Al- 
tezza a domandar ogni altro che Liege, ma sin qui non ce 
ne ó un ordine al mondo , anzi mostra desiderare Liege car- 
dinale più che altra cosa che voglia dal Papa, la cui Santità 
per questo si truova in gran pensiero, percioche vorria nel- 
1’ una et nella altra satisfare al Re et a voi, cioè di f r 

Mons. di Tholosa et di excluder Liege, ma pargli non po- 
ter farlo senza venire a qualche alteratione, et parmi com- 
prender che gli parria uscire di gran travaglio et causare 
assai comune quiete quando el Re et voi vi contentassi che 
Liege si facessi cardinale, et in tal caso mi persuado, anzi 
son certo, che la sua Sentita farla nuu sol Tholosa , ma ellam 
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Mona, di Sana ad inatanlia voMra, aflinche tutto il mondo 
conoscessi fa in ogni cosa piti per il Re ohe per altro Prin- 
cipe. Pensa anche sua Santità che quando Liege fussi cardi- 
nale anderia in tutte le cose, etiam in quelle che tocc.assino 
al Re piu reservato’ et piu respettivo di quel che fa al pre- 
sente. Ho voluto scrivere a lungo sopra ciò quelche il Papa 
pensa che saria il meglio , aHinche il Re et voi examiniate 
hen la cosa; e se possibil fussi, resolvcrsi ut siipra, com- 
prendo che sua Santità ite sentiria gran satisfattione per tor 
via qualsivoglia causa di alterar la presente quiete. 

Circa il Mariaggio del Signor Hippolito con la figliola 
di Madama di Giurì, persevera piu che mai in voler che 
segua , et ha grande obligatione col Re et con voi che vi 
degniate voler imp||rentar%i con la cas.'i sua; et quando fia 
tempo dice che vi pregherà che se gli dia expeditione. 

Della impres.a centra il Duca di Ferrara la fama corsa 
sino in Francia è del tutto falsa et aliena dal vero, come 
scrissi per l’altra; cosi ve accerto et assicuro per la presente 
per commission del Papa, la cui mente et volunta non ù 
se non buona verso del detto Duca ; Ma quanto alla resti- 
tution di Modena et di Reggio per el presente non è da pen- 
sarci , ma el tempo et le occasioni sogliono spesso acconciar 
le cose , et il Papa è di somma bontà et desideroso di sa- 
tisfare al Re et a voi. Potria essere che venissi tempo che 
il Duca ne saria consolato. Se sin qui non ho risposto al 
Re circa questa cosa , è proceduto perche non mi pareva 
di poter fare quello effetto che la sua Maestà mi commise, 
expetlando il tempo di farlo , et advisar il Re et voi. 

Quanto alla cosa delio Arcivescovado di Burges , el Papa 
è disposto far quanto desidera il Re et voi, ma si cerca di 
farlo per via tale che satisfaccia al Re , che non hahbia dif- 
Gculta tra Cardinali et che sia cosa ben sicura per 1’ Arci- 
vescovo, et cosi spero che si fara in ogni modo et presto, 
et di ciò non vi date un fastidio al mondo. 

El Re ha scrìtto al Papa , a Monsign. revefendis. de Me- 
dici et a me per la promotion al cardinalato del vescovo di 
Niza. La sua Santità pensa che il He si sia mosso piu per 
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li pripgbi d’ feltri che per voluala propria. La Excel!, vostra 
si degni advisar circa ciò la mente sua , ma non pero con 
molto sperar di qua in tal cosa. 

Monsign. du Pio Àmbasciador del Re arrivo qua tre 
giorni sono. Uiermattina parlo al Papa et ha grandemente 
satisfatto a sua Santità et io ho gran piacere della venuta 
sua, si perche potrà esser ad ogni bora con sua Beat, et far 
diligentemente le cose del Re, si ancora perche possa es- 
sere buon testimonio della fede, della servitù, et della obser- 
vantia mia verso la Trinità , et poi che lo Àmbasciador è 
qua vi scriverò piu di rado et piu breve, per non darvi 
fastidio. 

Monsign. il Dnca d’Albania si truova qua assai bea sa- 
nato del mal suo i i molto accarezzato et bonorato dal Papa. 

LI povero Monsign. di Carpi non mai ben guarito della 
iiidisposition sua , se ne va a’ Bagni di Pozuolo per veder 
se potessino giovarli; ma piu per la speranza che ha ir. un 
Maestro Leon medico excelle ntissimo et forse raro , il quale 
sta a Napoli. Piaccia a Dio di fargli recuperar la sua pri- 
stina sanità. 

L’armata del Re Calholico andò molti et molti giorni 
sono alle Gerbe , ne poi che vi arrivo ci è di lei nuova al- 
cuna, che non ò segno che habbia fatto alcun grande effetto. 

Questi spagnoli qui dicono tutti baver lettere di Spagna 
che le cose di là restano in tanta confusione et disordine, i 
che non saria gran fatto che in absentia del Re Calbolico 
seguissi alcuno grande inconveniente. 

Madama , prego il Re et vostra Excell. che quando sa- 
rete allo abboccamento col Re de Inghilterra vogliate dare ad- 
viso al Papa et a Monsign. reverendis. mio de Medici delle cose 
che occorreranno , che certo sara cosa di grandissima sati- 
sfattione et piacer loro , et di molto obligo verso del Re et 
di voi. S’io uso prusuntione in ricordar a vostra Excell. quel- 
ebe forse saria per far da se, pregola mi perdoni. 

Madama. Ancor che io sia certo che non bisogna rac- 
comandare al Re et a vostra Excell. le cose di Monsign. il 
Duca d’Albania, pur gliene raccomando, et vi accerto che 
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quanto farete a benefitio suo sara gratissimo al Papa et a 
Munsign. reverendis. de’ Medici. 

Madama , questa lettera sara presentata a vostra Excell. 
da Mons. la Foyetta, locotenente di Monsign. il Duca d’Al- 
bania, L’ho pregato baci la mano et faccia le mie raccoman- 
dationi al Ile et a voi. Prego Dio che conservi lungamente 
la compagnia in quella felicita che lei medesima desidera. Da 
Roma alti xix di Maggio M, D. xx, 

( firmata ) Fero et obligaU> S,'‘ El Car.‘‘ 
di S.‘“ M.“ in Portico. 

N.» XXXIX, 

Lettera del card. Ippolito d’ Este til re Francesco 
Primo, Il Aprile i 520 fLibr. R. MSS. Fot. iV.” 861 a 
a c. 21 ). 

E tutta scritta di sua mano. 

Sire quanto piu humilmente posso a vostra bona grafia 
me racomando. ' 

Sire, per le novelle recevute in Uogaria de la grave in- 
iìrmita dei Duca mio fratello , el piu presto che mi ò stato 
possibile me ne son tornato a Ferrara non senza qualche 
pcriculo nel cammino , per el grau disordine nel quale se 
trovano quelli paesi de Ung.aria et de la Magna e per el mal 
governo loro, pieno di tanta discordia e confusione che cia- 
scuno po quasi fare quel tutto che gli piace , nò glie chi li 
correa. 

Sire altro non ve diro circlia a questo, se non che in 
quelle parte li Regenti sono multi ma li obedienti son po- 
chi. Pensi mo chi sa piu di me corno la va. 

Sire, gionto io qua ho trovate multe parole a danno 
del Duca mio fratello : spero in Dio e in voi , Sire , che non 
lassarete seguire tanto male centra li Gdclissimi et obedien- 
tissimi vostri servi che mai non vi manchorno , et mancho 
sono per mancharvi mentre viveno; E quantunque siati mi- 
nimi , suplicovi , Sire , che de vostro boii piaser sia guardar 
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a 1» We c non ale forze nostre, e quali Dio ci ha facli 
non dedignarsi haverne per soi. 

Sire, Bchaschandomi la venata del duca de Sore mio bon 
fratello, indicando non posser trovar meglio per referire 
algune cosca vostra Maestà corno a mio segnore, lobo pre- 
gato gli esponi quanto gli soplico se degni ascoltare: e cre- 
dendogli mi fara gratia singnlarissima; e finendo la presente 
non restaro mai di pregar Nostro Signore Dio die la vita, 
fìgliidi e stado di vostra Maestà mantengbi et acrcsclia : Co- 
mo su Reai persona e chi gli è piu servo desidera. E ba- 
ciand<de le mani a la desiata gratia sua quanto piu huiuil- 
mente posso me racomando. Di Ferrara li xi d’A|)rile i 5zo. 

Di f 'ostro Altezza Sire 

Devotissimo et Ohe/ìientissimo 
S.-° Hippolyto Car.' d'Esle 

( Direzione ) Al X.° Re mio S,., 

{Noia) NelU malaltia del duca Alfonso di Ferrara Io stalo fu espo- 
sto a insidie pericolose , che i) riiiircìardìni racmnla cotoc atlorCs ed 
il Mnratori sulla fede degli archivi estensi ; a queste allude il card. 
Ippolito allora vernilo dal suo vescovado d’Agria in Ungheria. Il da- 
rà di Sora non ne aveva che il titolo; spoglialo dagli Aragonesi , si 
riroverò a Ferrara. Fu padre di Ercole Caniclmo, quel misero gio- 
vine ucciso sul Po, alla cui morte compianse F 'riosto con versi divini. 

la cosi della guerra de* contadini oppressa di recente nell’ Unghe- 
ria, accesa neirAllemagna , e T intestino fermento, e te liirl>o)enze 
scoppiate per la riforma, agitavano in quell'anno i luoghi visitati dal 
disattento ma sagace Cardinale. Qualche reiasione d’ un suo corti« 
giano , o d'altro italiano tra'moltissimi , che allora le facreAdc di alalo 
chiamavano oltremonti, potrebbe anche per noi rischiarare quegli 
avvenimenti memorabili. Già gli scritlori tedeschi vi .sparsero molla 
lucè, ma noi non gii couo.sciamo ; eppure que’ fatti sono strettamente 
collegati alla infelice storia nostra : da quelle masnade giierreggianir 
ci vennero i lanr.irhinecchi ; e de' moli d'Allemagna era nell'lialì.-i 
più forte il consenso che non apparisse. Francesco Vettori scris.se im t 
curioso racconto d'una sua legazione in Germania nel i5o8; di que- 
sta dovremo riparlare; int.'into preghiamo chi ne possedesse un.i iHioiia 
copia intera a pubblicarla , o a darcene avviso. 
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Lettera d’ Ottavio Orsini, a Madama madre di 
FrauceseoI, 32 Ottobre, senz’anno ( R. MSS. 
rol.N.°S54^ac. 1^2). 

È tutta dì ttuuio del suddetto. Dovrehh’ essere del i Sao. 

Madnmma mandando io ad Roma un mio servitore, nion> 
sign. mio padre lo cardinale Orsino me ba facto intennere 
corno essenno piu volle col papa parlannoli conio sua santità 
per multe rasone esser meglio per lui essere amico del re 
che del imperator, in modo che la facto contento et a me 
dicto che facia intenner ad Monsign. de Lauthec de questo 
acordo. Credo che sua Santità ne advisa a pieno questo ho- 
mo de Monsign. mio padre et qui aspectanno la resposta se 
la maiesta de re voi far questo acordo, volendolo fare el papa 
ce mannaria un salvo conduclo per che lo havesse ad pra- 
ticar, che non vole che lo sapia persona del mondo se non 
mio padre: non altro, humilemente io me recomando, pre- 
gandola voglia tenerme per servitore.'' In Campo del re Cri- 
alianiss. adi aa d’ octobre 

humil Servitor Octavio Ursino 

( Direzione ) A Madame 


(!ioia) Mi é come certo che questa lettera allude alle tergiversa- 
zioni di Leone X innanzi di muovere guerra a* francesi: pe* quali' 
Olicvio poi militò, e abbiamo una lettera di lui dei i5ai : il gen- 
tiluomo rumano scrive il dialetto dei popolo della sua città. Sapre- 
mo dal Litta nella genealogia degli Orsini, s’cgli era figlio di Fran- 
ciotto , ma già è nolo che costui innanzi d’ essere cardinale fu soldato. 
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N.» XLC. . 

Istruzione di Francesco Maria Sforza duca di Bari 
a Manfredo Pallavicino, 8 Giugno iSai (" Libr, R. 
MSS. Voi. aV.“ 8487 a c. 1G8 ). 

È copia di carattere di quel tempo. 

Instructione del 111. Sign. Marchese Manfredo Palla- 
vicino per la impresa di Como 

Siamo in procincto de recuperare il nostro stato per la 
gratia de Dio omnipotente et per la clementia dela cesarea 
Maestà, secondoche già havemo facto intender a vostra signorìa. 

Et perche la citta de Como per molti rispecti è di gran- 
dissima importantia, ne pare necessario commettere la im- 
presa di epsa a persona come è V. S. di grandissima vir- 
tude e fede verso noi proportionata a tale importantia , pe- 
ro confidentememe la pregamo ad acceptarla et diportarti 
generosamente come in lei se coniìdamo. 

Non si estenderemo ad explicarli li modi bavera ad ser- 
vare ad insegnorirsi d’ epsa citta , territorio et loco, perche 
già n’ ha ferma informatione, ma gli ricordiamo alcfauni no> 
stri pareri , adcio quella seli possa adaptare ad fare secondo 
sua prudentia. 

Bisogna subito subito sopra il tutto, pigliata la citta, metter 
ordine talché ne per li soldati ne per li partesani ne per la plebe 
se faccia iniura ne violentia ad alchuno, ne se mettano a sacho, 
ne li robaoo li beni de qu^unche sorte se sia, ne sotto pretèsto 
che sia rebelle et inimico nostro , ne altramente, perche nulla 
cosa ò piu aliena da la nostra volontà che servare parcial- 
lita ne permettere che tra nostri subditi seguano violentie ne 
soperchiarle. Et in questo V. S. usara non solo la pruden- 
za et dexterita sua, ma ancbora la forza cum crudeltà de 
comprìmere li disobedienti. 

Subito anche attenderà ad bavere la totale obedientia et 
fidelità de li homini de la citta et territorio, et fare intro- 
ducere piu vitualie sara possibile, et anche a tenere tanto 
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presidio de soldati che oe per violentie ne per insidie possa 
essere cxpulsa , usando la conveniente vigilantia che se ri- 
cercha in tali tempi. 

Et fata mettere ad ordine le artillarie et disponerc a li 
loci idonei , cosi ad lo armare le nave nel laco et tenere in 
tale ordine le terre et le valle che sempre si habia il domi- 
nio d' cpso laco et terre circonstante , castigando anchora 
more hoslili quelle terre et paesi che non vorranno prestare 
obedientia et aotuelmente obedire. 

Deputare anchora officiali per la iusticia et per la po- 
tentia de la citta et territorio persone idonee et senta pas- 
sione et parciallita fra tanto che cum maggior quiete li pro- 
vederemo noi. 

Et anche attenderà ad fare che peccata la citta si exerci- 
scano li dacii et si scodano, per potere sostenere li carichi 
del stato cum le intrate depso. 

Sopra il tutto advertira non lassare seguire alchuna oc- 
casione de discordia cum li potentati conGnanti, cioè Signori 
Elvetii et Signori Grisoni, ma tutte le cose pertinente a loro 
et a subditi loro tractera cum grandissima humanita et dex- 
treza et sempre mai rompersi seco, segna ciò che si vo- 
glia , ma a quelle occorrentie a che V. S, forsi non potrà 
provedere da se stesso dara aviso al governo sara in Milano 
in nome nostro , excepto pero quando gli fosse pericolo, col 
lemporegiare , de la perdita del stato , perche in tale caso 
V. S. fara la subita provisione secondo li parerà il bisogno, 
et dipoi avisara. Habiamo concesso grandissima auctorita a 
V. S. cum una nostra patente de potere punir et castigare 
et anche componere li delinquenti, liaaxime ribelli, a suo pia- 
cere, et sapemo non potere exprimere li deUcti gli damo 
auctorita per sua prudentia et grandeza. 

Et cosi di novo per queste nostre ve concederne. Vero 
è ad molti propositi ne servirà che li ribelli non siano li- 
berati senza grandissima necessita , et spesso potressimo pa- 
tire grandissima iactura non solo pecuniaria ma anche ne 
le cose del stato per non potere fare procedere centra ta- 
li ribelli secondo li termini de la ragione et non potere 
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scopriru molte cose quale se relardano da loro quando non 
fusseno absolti. 

Pero V. S, aara contenta procedere con grandissima ma- 
tnrita a tal compoaitione et liberatione, et non farla senza 
gran necessita , e crederne sara assai satisfacto a loro che 
cum 1’ opera et auctorita di V. S, proveda che non «iano 
violentati nè sforzati da soi adversari , et cum queste sole 
non recusaranno de adiutarvi de danari ali bisogni de quei 
governo , pur in tutto se remettemo a la discretione et pru- 
denlia vostra. 

Tenera V. S. svisato il governo quale noi baveremo in 
Milano , overo in qualche altro loco, de tutte occorrentie 
secondo accadera , et bavera bona correspondentia cum no- 
stri agenti et disponera de la Citta et dii dominio et deli sol- 
dati ad ogni retjuisitione di epsi , et in lutto exequira li or- 
dini loro , come se noi stessi li fossimo presenti. 

Accadendo che per castigare li incorrigibili , o farsi in 
li principii, fosse pur necessitato che se venesse ad sache- 
zare le ville o persone private o altro, V. S. fara mettere 
ordine talché tutti li denari et tutti li argenti et oro et zoie 
se conservano per ' noi per sustentatioue de li carichi del 
stato, quali si come saranno grandi et extraordinarii , cosi 
bisognara cum li emolumenti extraordinarii pprtare, adeio 
non siamo necessitadi inponere graveza ali populi, cosa che 
saria di grandissima displicentia , et farà V. S. tener buon 
cunto de tutto quello se retrarra de via extraordinaria , ac- 
ciocché poi il tutto se possa dispensare cum buon ordine et 
nulla vada in sinistro. Magontie octavo lunii i5ai. 

Signat. Fran. Sfortia manu propria, et sigillat. in cera 
biancha cum il sigillo ducale. 

(Naia) Francesco 11. Sforza , secondo figlio di Lodovico , portava 
Il titolo di Duca di Bari , sinché non venne al possesso del Ducato 
di Milano. A questa recupera dovea fargli strada 1* iuipresa di Como, 
della quale parlano il Guicciardini c molli scrittori. Tentata per in- 
telligenze di fuorusciti , andò a vuoto , benché il Moronc la dirigesse.^ 
Maniredo Pallavicino fu fatto squartare da laulrcc , e seco , ad icr- 
rartm , [urecchi gentiluomini milanesi supposti conscii del fatto. C 
curioso l' ultimo paragrafo di questa istruzione, circa gli tmolumenii 
e.riraordinarii che il Duca si riserva. 
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Lei leni (li fìiileaz/.o Visconti a Francesco Pritno, 

1 1 (jiugiio S. A. ( Libr. li. MSS. k'ol. N.° 85 tìà 
a c. 1 1 ■). 

È Autografa. Dev'essere del i 5 ai. 

Sire all» bona grafia de Vostra Cbristiaiiiss. Maeslh quanto 
piu fresbumbletnente posso sempre me raccomando. 

Sire : qua è fama die V. M. se deve ritrovare in per- 
sona alla impresa comminciala in quelle suoe confine. Bt per- 
che quando lei se li babbia ritrovare et io non li fuosse, me 
seria de grandissimo dispiacere et dolore, per questa mia 
‘quanto piu tresbumblementeh posso la supplico se degni far- 
, mi sappere la suoa buona volontà, certificandola che se non 
havesse temuto li havesse fatto cosa che li fosse dispiacciuto, 
io me ne seria venuto in Coorte, il che me seria stato et sera 
facile perche quello desidero piu al mondo è de fare ser- 
vitio sempre a V. X.'”'' M. nè me poteranno impedire li par- 
liculari mei, anchora che non siano expediti, come non so- 
no. Perho de novo treshumblemente la supplico gli piaccia 
scrivermi la suoa bona volunta alla quale sempre me adat- 
tare , pregando sempre ]^. S. Dio doni a V. X.* M. felice 
et longa vita. Da Milano alli xj de Zugno. 

( firmato ) Il Vostro treshumble et tres ob^sant 
Servitor et sugielto Galeatio Vesconte 

( Direzione ) Al Chr.‘"‘> Re Sig. mio Soprano 

f Nota alla presente e alle due lettere ilei medesimo che seguono, 
e ad altre sue che si troveranno in appresso ). Noi prevaliamo a* 
nostri lettori un nuovo c curioso personaggio : nuovo possiamo dila- 
niarlo, benché un lai nome più volle apparisca* nelle istorie di quel 
tempo. Ma il Sig. Lilla nella genealogia de’ Visconli si Irovò incerta 
tra due Galeaui conlesnporanei , per assegnare a ciascuno i fatti clic 
gli appartengono; uno fu marito d'una figlia naturale di Gio. Gia- 
como ; l'altro ebbe due mogli , c la seconda francese ; militarono am- 
bedue sotto le insegne di Francia. Abbiamo parecchie lettere d'un Ga- 
leazzo Visconli , tulle certamente del medesimo ; ma non ci e dato 
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rischiarai'e pienamente i dubbi del Sig. LilUt. Diremo i fatti più 
cospicui che si registrano sotto questo nome, e a noi sembrano*po- 
Icre appartenere airuomo stesso e alla sua natura, che le nostre leN 
fere alquanto rivelano. Dapprima fu ambasciatore di Lodovico il Moro 
alla Lega Svizaera , e invano adopratosi per la difesa di questo prio> 
cipe, caduto lui si voltò a parte francese. Era di fazioue gbibelliao, 
e come tale, nemico del Trivulzio; dunque non può essere il marito 
della figlia di Gio. Giacomo. Poi fu nel i 5 it> con l’imp. Massimi» 
liano in Lombardia, e alcuni falli di lui narrali dal Lilla , lo accusano 
di ialtauza : vestiva alla foggia degli anliclii duchi di Milano, sulla 
promessa che aveva di governare la Lombardia in nome di Cesare. 
Passò in Isvir.zera, dove l'anno i 3 i 6 conciliò tutti i Cantoni al re di 
Francia, odopemndosi mollo in tfuesia cosa Galeazzo Fiscon/i , il 
quale essendo esule , e in contumacia del re , ottenne da luì per 
questo la restituzione alla ffatria , e in progresso di tempo molle 
grazie ed onori ( Guicciardini ). Nel iSiq lo troviamo accare/jato e 
regalato da I^autrec, ed il favore di questi presso ai re essendo in 
quel tempo alquanto debilitalo, Giulio cardin. de' Medici scrive al 
Bibbiena ( Leti, de'pn'neipif •j Marzo 1S19 ) che il TrivuUio in lutti 
ì modi cercava d'abbatlerlo , ma Galeazzo Visconti lo reggeva per 
fare contrappcso a Gio. Giacomo, più che per altro rispetto. La quale 
notizia trovo quasi negli stessi termini, ncllu già citate lettere del 
Gheri, da cui forse l'cbbe il Cardinale. Nel i533 l'Annniraglìo Ron- 
nivet , volendo accozzare in Milano pratiche di tregua , procurò rito 
Galeazzo vi andasse , scilo colore di visìlarc Madonna Chiara , fa- 
mosa per la forma egregia del corpo , ma inolio più per il sommo 
amore che gli portava Prospero Colonna. 11 Guicciardini che scrìve di 
lei queste cose, non dice espressamente ch'ella fos.so*figìiuola di Ga- 
leazzo ; ma il Lilta ce lo fa padre di Cliiara Puslerla , e noi abbiamo 
una lettera di lui alla Signom Oam fola carissima (Docum. hVlI)t 
nella quale egli discorre cose di stalo c di guerra, come a persona 
molto francese, c molto mescolata tra'grandi della corte c deH’cscr- 
cito. Clic poi fosse amata dal generale degl' Imperiali non c strano, 
pcrrhi' la bellezza non ba colore di parte. Galeazzo nel iSa 5 fu pri- 
gioniero a Pavia, c noi vedremo le difficoltà ch’egli ebbe, per sal- 
dare il suo riscatto a Cervellione soldato spagooolo. Fu Cavaliere di 
S. Micbele, e nel iSaq a* fianchi di S. Polo nella guerra in Lom- 
bardia. La sua corriagpndenza col re e con il gran maestro Montmo- 
rency , da lui chiamato suo figlio , finisce col 1 33 o . 

Se della natura sua volesse farsi giudizio dalle lettere che ora pub- 
blichiamo , e da quelle cl^poi seguendo i tenipi pubblicheremo, noi 
lo diremmo qherulo, presuntuoso , intrigante. S’offrc nella prima let- 
tera d’accompagriirc il re nella impresa di Fiandra che precede le 
guerre d'Ilalig: chiede repliralamcntc la spedizione di certi privilegi 
ronccdiiligii, e che il Senato di Milano non voleva interinare ( 1 1 c 
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a6 GUi^no iSat , Docum. XLllI e XLV^); e dooa al re per gra- 
tificarselo e avere Hiic mila Saldi, 4'J Talcooi sacri, c it sacrrUi 
(39 Ottobre, Docum. hX^ )\ Pronietic sempre vittoria allearmi dì 
Francia ( queste sono cose solile ) e eja Lucerna ( 29 ì^ovembrt, Do- 
cum. LXym ) dov’ era andato a negosiare con gli Sviuerì , vanta 
Timporlansa de’suoi mal remunerali servigi. .Nella lettéra a Madonna 
Chiara s’offre per araliascialore al Papa od a Cesare , c non vuol /a- 
stiarsi premere agresto negli occhi. L’ultima di questo tomo ( 29 Set^ 
Umbre, Décwn. CXXf'l ) da Lione , al solilo seo7.a data d’anno, la 
credo del i 5 a 6 , e che debba riferirsi alla capitolazione di Clemen- 
te, dopo l’ assalto dei Colonnesi. 


N.« XLIII. ^ 

Altra Lettera del .suddetto al Rohertet , 1 1 Giu- 
gno S. A. ( Ivi Voi. N° 8488. a c. 91 ). 

E Autogrt^a. Dev’essere del i5ai. 

Monsig. Theaorero, come lionorandu fratello a Vostra 
Signoria quanto piu posso sempre me raccomando. 

Mooaignore. Sono certo che V. S. vedera quanto scrivo 
al Cristianissimo Re, perho non gli repiicaro altro, solo la 
certiGco eh’ io sono per postponere ogni mei particolari 
per beneficio et serviÙQ de Sua Maestà Christiauis. anchora 
che sia impedito da qualchuni de grossa importantia, come 
è circa el mio Privilegio, quale come V. S. bavera vbto per 
altre mie, per molte dillicultate opposte dalli P'iscali el Pro- 
curatori Regii questo senato non ha voluto sin adesso ìdt 
terioare. Per il che quanto posso prego V. S. sia contenta 
operare, come me confido, quanto piu presto hahbia la se- 
conda iussione boli mandato precedentemente. Cosi gli ri- 
cordo il mio privilegio per le terre del Delphinato , pre- 
gando sempre N. S. Dio doni a V. S. felice et longa vita. 
Da Milano alli xi de Zugno 

( firmato ) Il Vostro bona fratello 
Galeotto Vasconte. 

( Direzime ) A Monng. Theaor. Robertetlo come ho- 
■lorando fratello 
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Altra lettera del medesimo al Re Francesco I, aG 
Giucno S A. C Ivi p'^ol. N.° SGi’j a c. i33 ). 

È Autografa. Dev’essere del i5ai. 

Sire si treshumblemente cornine fare io posso aUa buona 
grada de vostra 3Iaesla me raccomuado. 

Sire , io non scrivo de le occorrentie de qua a V. M. 
perche so che per Monsig. de Lautrec a soIBcleutia ne deve 
essere avisata. Quello che mi resta ò che delle buone pa- 
rolle gli ho ditto con volergli fare sappere la servitù mia 
adesso non manco per fargli lo conoscere alli effetti et sono 
certo intenderà chio bavero ben procurato la causa sua et 
dimonstratomi tale servitore <|uale sempre gli ho ditto. 

Sire, el privilegio quale V. M. mi ha fatto fare sopra 
le imbotature el Senato non mi lo ha voluto interinare, ni 
lo interinara senza la seconda iussione et altre buone lettere 
de V. M; perho la supplico si treshumblemènte come fare 
lo posso de commettere al Signore Cancellere gli faccia pro- 
visione et gli piacere tenire quello conto de la causa mia 
eh* io faccio de la sua , altramenti sero coustretto retornar- 
menc in Pranza ad rendergli el suo dono; el che molto me 
dispiaceri.!. Pregando Dio gli doni perpetua coutenteza. Da 
Milano xxvj Zugno. 

f firmato ) Il Vostro treshumble et tresobyrsant servo 
et sugietto Galeatio V ssconte 

( Direzione ) Al Christianis. Re mio Soprano ' 

‘ N." XLV. 

Lettera d’ Agitolo Dovizi al re France.sco I, a Lu- 
glio i5ai C Libr. R. MSS. iV. 8 G 17 a c. i43)- 

È tutta di mano del medesimo. 

• a 

Sire. Alla Maestà Vostra quanto piu humilmente posso 
mi raccomaado. Ilavendomi Monsign. della Motta promesso 
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di volere a nome mio basciar la llberabssima mano di V. 
M. et a quella ricordare et raccomandare le cose mie , mi 
è parso di non la lasciar partire senza la presente , affinché 
tanto pia facilmente e’ si ricordi, di fare questo uffitio che 
io in persona vorrei poter fare et che faro subito che il li- 
beralissimo dono fattomi da V. M. habbia eifetto , al quale 
attendo con tutta la mia industria , non men certo per po- 
tere venire , come hp detto, a far reverentla alla M. V. che 
per bisogno tutto che sia grandissimo. Et a quella con Im- 
milta basclando la mano, reverentemenle mi raccomando. 
DI Roma alli ij di Luglio M. D.xxj. 

Obligatiss. servo àgnolo Divitio 

( Direzione J Al Re X."*” 

■I '«/■' 

(Nola) Agnolo Dovisi nipote del card, da Bibbiena , conserva la 
divozione clic aveva lo zio verso la casa di Francia , c ringrazia il re 
Francesco 1. di bencricii concessigli, certo per la memoria del cardi- 
nale morto F anno innanzi. 

N.° XLVI. 

Circolare del Re Francesco I, da Vergy i3 Luglio 
S. A. CLib. R. MSS. Voi. N: 8489 . a c. 53. J 

Appartiene al i5o.\.È copia di carattere di quel tempo. 

Francoys par la grace de Dien Roy de France, due de 
Mlllan , seigueur. de Geniies h très ebers et graus amys. Nous 
avons puis nagueres entendu la declaration que notre saint 
pere le pape a falcte contre nous, et comme il a pris la part 
da Roy Catholique, faisant marcher ses forces, cellcs des fleu- 
rentins et partie de celles da dit Catholique estant à IVaples 
( vers Boullongne ) en intention de nous porter dommage et 
nous travailler en nus estats de Millan et de Gennes. A 
quoi moyennunt 1’ aydp de Dieu et de nos bona amys, alliez 
et confederez, da nombre desqucla vous tenons les prliici- 
pauU, nous esperons bien remedier et pourvoir de sorte 
que sa mauvaise Intention ne sortirà son eflect , et que la 
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roupture d’ amytié qu’ il a faite envers noai ne luy tour- 
nera a honneur ne prouflìt ; et mesmemeiit qu’ elle a esté 
faicte sana luy en avoir donne occasion ne cause, car nons 
luy avons esté et encores desirons eslre bon et obeissant 
(ìls, faisant pour luy et le saiiict Siegc tuut ce que possible 
iious a esté et que nous avons cogneu estre à 1’ honneur, 
bien et ntililé de sa Saincteté, du dit saiiict Siege et de sa 
maison. De sorte que jamais n’ avons entendu ce qui b ce 
la peut avoir meu ( dont il nous a despleu et desplaist trés 
iort ); toutesfois très chers et grans aroys desiraiit nos dits 
estats demourer en benne seureté, nous vous prions et re- 
querons tant et si alTectueuscment que Taire pouvons que 
vous ne veuillez sou/Trir ne permettre vos gens de guerre et 
subjects estant au aervice de sa dite Saiuctelé et qui cy après 
y pourront estre , qu’ ila nous fassent en nos dits estats 
aucuns trouble ne dommage ne que 1) l’appelit de sa dite 
saincteté ne autres ayanl charge de son armée ils entrent 
ne marchent en nos dits estats, mais en entretenant la dite 
amytié et alliance , les veuillcnt préserver et conserver com- 
me Taire se doit entre bona, vrays et loyaulx amys, alliézet 
conTédéréz , ce que nous vouldrions et desirons Taire pour 
vous en pareil et semblable cas, trés chers et gratis amys. 
Notre seigneur vous ait en sa saincte garde . Escript au 
Vergy Le xiij jour de Juillet. 

(Soia) Circolare dì Francesco I a' suoi amici d'ilalia per la guerra 
mossagli dal pajia c da Ccsarg, È nolaliile che airìmperalore in que- 
sto solenne documento non sì concede altro titolo che di re Cattoli- 
co. Si vede poi che la guerra s’intendeva effettivamente roUa per la 
fa/ione di llepgio e l’assalto dato a Conio t e forse anche la formale 
ìniìinatinnr falla dal papa in concistoro deve anticiparsi di qualche 
giorno da quello in cui la pone il Sismondi, storico però diligentis- 
simo. Già due brevi a hcncfizio di Carlo che nel Kainaldo si leggo- 
no , sino da’primi di Cingilo gli assicuravano l’amicizia del ponte- 
fice ; c questi nell* animo Ih sempre spagnnoln. Esiste presso di me in 
copia bene autenticala, un trattato d’alleanza segretissimo , e affatto 
ignoto siniira . Ira Leone c Carlo , de’ 17 (ìennaio 1$ 19, pochi giorni 
innanzi la morte deU’itnp. M.'issiiniliano , quattro mt.si innanzi quella 
facilmente preveduta del duca d'iirhitio. 
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Cìopia di avvisi avuti da uu Anonimo, da Trento 
la Luglio i53i f Libr. f'bl. JN." 8Gij 

a c. i38 ). 

È di carattere di ^uei tempo. 

Adviso de una persona Gde digna 
Dat. in Trento adì la Luto i5ai 

Come adì 6 del presente passo per il lago di Garda lo 
Episcopo Verulano nuntio pontificio de nocte senza appre- 
sentarse a passo alcuno, el qual bavera seco bona summa 
de danari , et quelli non potè portar sdosso in contanti , 
porto per lettere di cambio directive a li Focber de Augu- 
sta, el qual vescovo se die trovar in Zurich insieme cum il 
Sedunense , duca de Bari et Schinberg per far fanterie sgui- 
zare de quelle sono a la devotione del Sedunense et di Cesare. 

Che per lettere de uno suo amico date a la corte Ce- 
sarea adi 3o Zugno è advisato come il Sedunense, Duca de 
Bari et Schinberg se devevano partir senza fallo adi a del 
presente per venir a Zurich, si che questa cossa li pareva 
esser certa si per dito adviso , come per el transito del pre- 
fato Episcopo quale stete in Trento dui di. 

Come a li g del presente vene recto itinere uno archi- 
diacono di Navara nontio Pontificio in Trento, quale porto 
due. 4<>niila. Subito giolito in Trento mando per Girardo 
da Archo , Sebaslian da Lodrone et Castel Alto , quali sono 
andati in Ispruch a far fantarie, et se tiene per certo che 
in la zoriii scranno in ordine, el qual archidiacono anchor 
lui è andato a Zurich, el conte Sebastiano ha mandato uno 
suo in Ispruch et lui è ritornato in Val de Bnn. 

Come le giente Pontificie et le spagnole hanno» ordine 
che al tempo determinato quasi codein die cnm quelli de 
sopra del conta de Tirol se habino'ad spinger inanzi. 

Come se diceva die la Cesarea Maestà haveva promesso 
al Cardinal de Medici lo arcbiepiscopato di Tollcdo et un 
bon stado in Italia. 
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Gume le terre franche, et maxime la liga aveva, se met- 
teno in arme, non perho se stima ad altro fine che per far 
star li Elvetii a caxa, et Argentino maxime molto si risente 
in favor di Cesare contra li ElvetìL * 

Come la exbnrsation del danaro per la maior parte per 
questa impresa de Italia si dice farsi per il Papa , el qual 
per quanto ha reperito dito Arcntdiacono, ha dito che vale 
spender in dui mesi qnello che si potria spender in uno anno. 

(Occhietto) Adviz d* Amy d’Ytaliie. 

(Noia) Fermate a un tratto le sue duUbiezae , moveva Leone quella 
fatai guerra, che dovea l’Italia e Roma dare in preda a Carlo Quinto , 
da lui chiamato per cacciare di Lombardia i francesi, c rendere, si 
diceva, Mtl mo allo Sforza. Il Vescovo di Vcroli, Eddìo Filonardo, era 
Nuosio apostolico; Giulio Card, de Uedìd andò poco dopo L^alo all'e- 
sercito, che lo aspettava pontefice per averlo prigioniero; Matteo Sebin- 
ner Card. Sedunense conduceva Svizzeri a soccorso della Lega; e il Ve- 
scovo di Pistoia (Antonio Pucci) gli sollecitava, ed anch’egli combatteva; 
e un Arcidiacono di Navarca , e fra Niccolò Schomberg arcive.scovo 
di Captu, antico discepolo del Savonarola, erano in campo per aoi- 
mare gli assalti. Di queste mosse danno ragguaglio i prcseuli avvisi, 
c in qualche modo avvalorano una opinione poco divulgata , circa 
la mente del Papa ed i stioi consigli. Narra il solo Paride de’Grassi 
(Ved. Apprnd. alla vita di Lfone X del lioseoe ) la diceria corsa, e 
a lui accreditata da una parola del Papa , che Francesco Sforza infine 
dovesse cedere al Cardinal Giulio il Ducato dì Milano , da lui pigliando 
io compenso il cardinalato e la cancelleria , e Unti benefizi che va- 
lessero 5o mila Ducali. Ciò non sembra verisimile, ma è certo Leone 
avere s{>eralo grandi e arcane cose da questa guenz , della quale a 
lui, sempre per tutta la vita miseramente felice, Ai dato godere so- 
lamente le prime allegrcLzc. Pagava i soldati per la maggior parte a 
spese sue, come dicono questi avvisi e conferma il Guicciaitliai , 
storico tanto mirabile per la inlimiU delle relazioni, quanto per la 
profondità de* giudizi, e pienissimo rivelatore della politica del suo 
tempo. I Lugger d'Aagusta, mercanti ricchissimi, erano i pagatori di 
tulle le guerre : i Rolhschild del cinquecento. 
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^ Memoriale dei Mercanti ilorentini residenti a Lio- 
ne al Roherlet, i5 Luglio S. A. ( Libr. H. MSS. 
P'ol. iV.° 84^G a c. io3). 

È autografo, e dev’essere del i5ai, come si vedrà dalla 
nota al Documento XLIX. 

I» 

Monseigneur, Unt et si humblement que faire pouvoiis 
ì Totre bonae grace nous récommandons. 

Monseigneur plaise vous savoir que samedy au soir der- 
nier passe par auctorité du Roy Monseigneur le Seuesciial 
de ceste ville de Lion nous 6st constituer tous prisonniers 
et arrester tous nos bieiis, et encores sommes detenuz et 
ne savons pourquoy , si ce nest b cause de ce que le pape 
sest declairé contre le dit seigneur; la quelle cbose nous 
desplaist fori et a esl«5 et est contre notre vouloir, comme 
croyons Monseig. que estes asses adverly, car nostre inten- 
ciou estoit et est de vlvre et uiourir en la subgection et 
protection du dit seigneur, et estre tous ses tròs humbles 
scrvileurs et subgets, comme avonsesté par ey devant.et pour 
ce que de vostre grace ave/, tousiours csté nostre bon pro- 
tectenr envers le dii seign. nous sommes ingerez vous re- 
scripre et suplier que vostre pjj^ir soit procurcr en vers 
le dit seign, l'eslargissement de nos personnes et biens, ce 
que croyons que a vostre bou ayde il accorderà, actendu 
que tousjours avons esté ses bons et loynulx serviteurs et 
subgetz et que n’avons f,ait ne pensò faire cbose contre sa 
dite magaste et ne vouldriuns faire, mays tousjours nous trou- 
vera presta de luy obeyr en ce qu’il luy plairra nous eom- 
mander a 1’ ayde de dieu que nous prions, monseigneur, 
vous donner bonne vie et longue. A Lion ce xv jour de 
Juillet. g 

Vos tres humbles serviteurs les Consul et marchans 
Jlorentins demeurans a Lion 

(Direzione) A Monseigneur Mons. le Tresorier Robcrtet. 
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N.» XLVIII (bis) 

Altro documento di corredo al precedente ( Ivi 
a c. 104 )• 

È di carattere diverso dal precedente, ma dello stesso 
tempo. 

Les tnarchans fiorentina manans et habitans de Lyon 
freqiientana les foires d’icelle et leor faict et trahin de mar* 
chandise, chan^'cs, vantes, affaires ainsi (jue ont acoustumez 
long tempa ya, supplient au Roy que son bon plaisir soit 
leur octroyé saufconduit général pour demcurer seurement 
leiira personnes et biens tant au d. Lyon que es- pays su- 
bgects au d. scig. pour pouvoir aller, venir, user, Irafllquer 
et frequenler leurs affaires seurement conime bona suhgects 
et serviteurs du dii seigncur et que fi l’occaslon dcs emoxions 
de guerre qui sont de present l’un ne leur fasse tant à leurs 
personnes que biens aucun deslourbier ou empescbemciit, 
Ainsi qu’il a pleu au Roy en ordonner dcrnieremeiit a Autun, 

S'ensuivent les noms et surnoms des dits Marcbans 
florentins qu’il fault qu’ilssoient numraezaudit saufconduit 

Prónlieremcnt 

Robert Albisse ( Albizzi ) 

Thomas Guadaigne ( Guadagni ) et Compagnons 
Robert et Guillaume Nazy ( Nasi ) et conipaignons 
Berthdemy Painchaly ( Panciatichi ) et compagn. 
Heritiers d'Aleman et Baptiste Salviaty et Comp. 

Jeban et Heritiers de Léonard Bertholinf^orto/óii^ et comp. 
Nicolas del Bene et compagnons 
Francois et Léonard Manelly ( Mannelli ) et comp. 
Anthoine et Pierre antboine Gondy et comp. 

Laurens et Philippe Strossy ( Strozzi ), Pierre Bigny (Bini) 
et comp. 

Heritiers de Pierre Dei et Comp. 

Camille Anthinory ( Antinori ) et compagnons 
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Albisse , Dclbcne et Zenobi Ginory et compaignoiis 
llerltiers de Marlin Martini et Julieii Reibdlpliy (Ridoljì) 
et Coinp. 

Zenobi Martini et compagnons 

André Cerbini et heriliers de Loys Anihinory et coinp. 

Jean ManeJly et compaignons 

Aldobrandini Infaiigaty (Infangati) et compagn. 

Francois Pitby (Pitti) et comp. 

Bernard Pourhonni (Burroni) et ses frères, Charles M.i- 
rocelli ( Maracelli ) et Comp. * 

Antboine Belhon ( Bettoni ) 

Léonard Thedaldi et Gaspard Doochy ( Ducei ) et comp. 
Jerosrap de iSobili 
Charles Dei. 

Aparde (?) Lothini ( Bottini ) 

Léonard Sally ( Sali o Sassi o forse Pazzi ) 

Eslienne Dubeguyn e Comp. ( forse del Benino ) 

Malhée Anthinory • 

Anthoiae Mellini 

Bertholoniée Salviati . ** * 

' jN.- xlix. 

Lettera al re Francesco L «li Alberto Pio conte di 
Carpi suo ambasciatore in Roma { Libr. R- MSS. 
Fol. N." 8488 a c. ifio ). 

È autografa. 

: Aujourduy est venu devers moy nng bon nonibre 
de marclians tos subjecta au nom de tous Ics autres qui 
soni ìcy, c’ est a scavoir de la nation milanoise et genevoi- 
se, et aussi de la nation francoise qui ne sont gucres, mais 
les autres sont en grand nombre , et m’ ont dit qu’ ila ont 
esté nppellés de par notre trés sainct pere devers le gou- 
vernenr de Rome qui leur e arrestcz tous leurs biens et 
contrainets k bailler cautions et seuretés et cela sclon 
qu’ il leur a dit pour estre Tenue plainte k notre dii sainl 
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pere que a esté fait le semblable aux marclians florclitins 
k Lyon, k Milan et en autres villes de votre dit ducbc, de 
quei in’ ont prie k vous vouluir advertir , vous aupplLant 
trùs huinblement k y fdviscr et donner provision qu’ ila 
n’ ayeiit k avoir tei dommaige sana en rien avoir failly, et 
lu’ont ausai prie en parler k nutre dit sainct pére, ce que je 
feray , et d’ en escripre k Monscigneur de Lescun , auquel 
disent vouloir despecher ung homme exprès d’eutr’eux pour 
le dit affaire. 

Sire depuis que je vous escripvis deruieremeut, qui fut 
du i6. de ce moys, il n’ est survenu aulire de nouveau qui 
Eoit d’ iroportance, mais les choses vont au train conimeli- 
cé . De vous Sire je n’ ai receu nulles nouvelles .ne lettres 
depuis les votres du a et 3, ou que non aver, envoyé , ou 
qn' elles ont esté relenues. Je suys en grand desir d’ en avoir 
mesnieinent depuis 1’ arrivée de Mons. le receveur de Gisors 
volrc secretaire. Sire il s’ est dit ici, pour quelques leltres 
venues de Court et de Lyon comme ils disent, que vos gens 
en jNavarre ont eu quclque rople , et est le bmyt que la 
cbose est bien grande, toutesfois n’ y estaut de ce certaiues 
nouvelles, ne de vous, ne encores de Cspaigne, je ne le croy 
pas, ou bien que ce soit esté peu de cbose. 

Sire vos galées qui retourneut de Rhodes out esté ces 
jours prochains pròs d’ icy* et dit on qu’ elles y sont enco- 
res et que ayant enlendu la rompture qui est enlre vous 
et le Roy Catholique ont prises quelques petits navilles de 
^'aples cbargés de vins, et sussi troys navires dePortugal, 
comme m’ a dit 1’ ambassadeur qui est icy ; les quelles ve- 
noient de Siede chargées de grains pour porter au ft* Por- 
tugal; doni il s’est plaint a moy, et ne s’est aussi contenté 
de la response qu’ aver faite touebant le laisser passer ses 
lettres , me disant retrouver estrange, n’ estant guerre entre 
le Roy son maistre et vous, que ses pacquets doivent estre 
ouvers. A quoi je luy ay respondu que encores qn’ il n’ y 
ayt guerre entre vous et son dit Maistre, toutesfois qu’estant 
Iny en si eslroite amytié el alliancc avec le Ruy Catholique, 
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inesineinent ponr estre le temps qui court, qu’il ne s’ e» doit 
tant esmerveiller ne mal contenter. 

Sire , lei Gendarmes eapaignoli qui estoient ordonnez 
pour aUcf en Lombardie selon que l’ on dit ne aont eocore 
passez le Troni. , 

Sire, me recommandant très bumUement b votre bonne 
grace je prie Dieu le créateur vous donner tréa bonne \ie 
et longue. A Rome ce^xiiij de Juillet M. V.‘ xx{ 

' Vostre trèa humble et très obeyssant Serviteur 
( firmata ) De Carpi, * 

( Direzione ) Au Roy 


ffioia4» questo t al dùcutn, pretedenit ). A questi danni era espo- 
rlo n commercio de* fiorentini aH’esterOt e quello (irincipalmeute di' 
Liun^t dov’era come una vasta colonia: questa, come ogni altra 
grandeaza d’ uno staio mal costituito e mal difeso , precipitò le rui> 
ne. Talvolta imponeva inop{>ortune amicizie, legava 1* interesse déVit- 
ladini a quello d'tin altto stato troppo di giik prepotente ; parte degli 
averi e degli affetti ponea fuori della patria. A poeft a poco i mer- 
canti fioi^eutini, dopo avere soccorso debolmente alla cadente repub- 
blica, se ne separarono, divennero fuoruscili; ed ogni commercia, 
odiato e temuto più da’ nuovi dominatori , perchè in mano di ne- 
mici , anch’esso divaane come fuoruscito. Ed i Fiorentini si sviarono 
da quelle industrie coraggiose, che prima facevano la grandezza lo- 
ro ; riposero ogni felicità nell’ozio sicuro. 

Francesco 1.* prodigo sempre, perciò sempre peuiirioso di dana- 
ro , arrestava in Lione le mercanzie de’ Fiorentini , perche amici del 
papa. Quelle de’ francesi soffrivano in Roma uguale violenza , ma in 
parte giustifi<*ala. Questo modo barbaro di fiirSi gilerra , comune in 
aulico , lo vedemmo rinuotato anche a’ di nostri , « chi men doveva 
ne diede l’esempio , e pati la pena. 

Alia supplica de* fiorentini che dichiaraoo voler essere francesi, va 
unita la lista delle case aperte in Lione. Questa con poche diffe- 
renze è ripetuta in un MS. della Riccardiana ( N.° 1 853), ricco d’in- 
dicazioni pregevoli per la storia del commercio fiorentino , la qtAila 
rimane tuttora da farsi. 



K.“ L. 


tuh 


Lettera di Federiiffo Fregoso a Gioachiiiu da Pas- 
sano, 20 Luglio iSai (' Libr. R. AISS. Voi. 84 Sy 
ac.'ji). 

La firma è autografa, ma la lettera è di carattere 
assai difficile ad intendersi. 

Spectabilis Vir dileciissirae. Ve scripsemo ali 17 e non 
'essendo poi sucesso cosa de molto moiiien^o havemo tardalo 
sino ad hogi, che ve diremo M. Aodrea esser pur com l’ Ar- 
mata nel Golfo de la Speza et vi maudamo copia de due 
sue lettere, una ricevuta beri e l’ altra hogi. Credemu non 
putrano li inimici star molto in la Speza perche si è facto 
prender tarme da tuti li amici de la Rivera eu anello di Li- 
mosana , et se ritrovarono circumdati da ogni lato da non 
poter bavere vitualie ne soccorso, e quando partir.ano per 
aventura che se li poterà far qualche dano. Di quei che se- 
guirà ve avisaremo , e sin di bora ne pare poter stimar die 
in brevi cl paese nostro restara evacuato de’ nostri inimici. 
L’armata de mare in elTecto è quella che li dh la morte, ne 
è da pensare bora che l’havemo piu posente de la loro se 
debiano piu metere a temptare queste cose; pur si stara pro- 
veduto et atento sinché se veda come procederano le cose 
di Lombardia ne le quale tuto depende. Come per altre se 
vi è scripto , semo qua in excessiva spesa, et ognuno expecta 
cum extrema atentione che di costa vengano denari: solici - 
tateli , che se dilatione piu se li dese invero dubitariamo asai 
che non ci convenise manchar di spendere : e come sii bora 
in proposito maucliar di star bene preveduto el posete pen- 
sare, et, oltra di questo , costoro resteriaiio molto innaspriti 
che fusero cosi lasati a benelicio de natura senza farne stima. 
C redemo bene . . . fate quanto si po, ma non resta che non 
ve certiEchamo essere molto necessario che provisione ven- 
ga, e venendo loro farano ancho di bon core da la parte 
sua , scusa haver causa de brondotare e dire di quelle cose 
che non scrivemo. Per amor de Dio fate un pocho piu del 
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possibile in qnesto affare, et non meno in quello de le no- 
stre pensione de le quale havendo tante volte scriplo non 
faremo pia longa distinctione. 

Le altime da voy ricevute furono de x). Le vero che 
beri portando el Garzone de loan Antonio la posta dal Borgo 
in qua dove erano lettere de Pranza, se li destacho la sacbeta 
dove le portava che non se ne avide, e sono restate perse 
sino a qui, benché ogni dilligentia se sia facta de ritrovarla. 
Ce n’è despiaciuto asdi, ma è stata una disgratia sepsa ma- 
litia. Li erano sughi lettere de Milano. Poterete replicare ' 
se in epse cosa di momento se conteneva. 

Altre nove non havemo. Quelle de Milano le dovete me- 
glio et piu presto intendere per altra via. Sopravenendo al- 
chuna cosa se vi denoterà. 

Fecemo vepir qua Mousign. di Serravaie e gli lo tcnemo 
anchora, perche il suo star li ne mete bene in molte cose 
et havemo ricevuto molte comodità del loco suo di Serravaie. 

Mesa. Sinibaldo venne pur, nè resto detenuto a Lione 
come scrìvesti, el che volemo credere seria stato in bono 
proposito perche non si persuademo debi voler far salvo'- 
malie. El Sign. Governatore sta bene, e altro non accade. 
Genuae die xx JuUii MDxxp”. 

( firmato ) F. Fregosus ar. Sai. 

( cioè archiepiscopus Salérnitanus ) 

( Direzione ) Sp. Viro Dìio- Io. Ioacbino de Passano 
Secretarlo dilect.”" 

In Curia Chr.™’ Regis D. N. 

(Nota) Federigo Fregoso era fratello d' Otlaviano che allora go- 
vernava Genova come vicario del re di Francia. Fu soldato , arci- 
vescovo , leticralo ( cosi piena era la vita degli uomioi di quel tem- 
po ) ; la sua beueficensa gli acquistò nome di padre dei poveri. Nelle 
prime mosse della guerra Antoniotto e Girolamo Adorni aveano ten- 
tato, con doppio assalto di terra e di mare, cacciar di Genova i fran- 
cesi. Alle reliquie di questa guerra ed al cessato timore alludono que- 
sta e le due seguenti lettere di Federigo ( Docum. LI c LJII J. An^ 
drea Doria combatteva allora pe’franccsi, ma de'suoi faUi in qucirauoo 
non trovo special menzione. Gio. Gioachino da Passano figura più 
volle in queste scritture , e in altre del tempo, come personaggio di 
gran credito presso ai re Francesco. 
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Lettera di SinibalJo Fiéschl al re Francesco Pri- 
mo, 7 Luglio S. A. ( Lib. R. MSS. Voi. N.* 8617 
a c. i 3 a 

È del iSai, éd è tutta di mano del medesimo. 

Sire, esseodo fermnto qui a sau Lorenzo presso tre le- 
ghe a Lyone per essermi caddafo uh cavallo addosso et re< 
stato ferito in una gamba, ho recevuto hiersera una lettera 
de y. M. in osservatione della quale staro qui o vero a Lyo- 
ne fino ad novo suo commandamento , raccomandandomi 
quanto piu humilmente posso in la sua bona gratis. Scritta 
a sau Lorenzo el sabbato mattina vij giorno di Giulio. 

De V. M. umilissimo senio et subdito\ 
Sji^nibaldo Fiesco 

( Direzione ) al Re mio Sovran Signore 

(No(b) Dalla precedente lettera sappiamo la data di questa. I Fie- 
schi, Tamiglia lUrbulenta, sempre male se la intendevano con qualun- 
que govcmassc Genova. 

N.” LI. 

Lettera di Federigo Fregoso a Francesco Primo, 
I Agosto i 5 ai ( Libr. R. MSS. Voi. JY.° 84G9 « 
c. 3 1 1 ). 

È autografa. 

Sire, in bona gratia de Vostra Christiauiss. Maestà quan- 
to piu humilmente poso me ricontando. 

Sire, io non ho sino a qui scripto a V. M. circa el 
mandar denari qua per defensione di questo suo stato, ma 
bene ne ho piu volte scrìpto a Io. Ioachino e fattoli molta 
instantia de parlarne a quella, ma non ne vedendo riuscire 
sino a qui effecto alchuno, de che questi Citadini se mostra- 
no molto malcontenti, ho voluto, oltra quello che de novo 
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bo «cripto al dicto Io, loach. perche el riferiicha a la M. V. 
pregarla per questa mia che la vogli ascoltarlo e provedere 
che cum eSecto denari se habino, perche altramente io du- 
bitarla de qualche inconveniente del quale molto me rincre- 
sceria per la servitù che ho ad Vos, Chris. Ma. a la quale 
prego Dio omnipotente che le done longa e felice vita. Ge- 
nite die p.* Augusti M. D. XXp.» 

De Vostra Chr."** M.'‘ 

» ( firmata ) Infimo Servitore 

F. Fregoso jir. Sai, 

( Direzione ) Chr."*® Regi D. N. 

N.“ LII. 

Lettera d’Ugo di Pepoli a Francesco Primo, G 
Agosto iSai (Libr. R. MSS. Voi. N.° 8(Jia a c. 5). 

È tutta di mano del medesimo. 

Sire , io ho receuta la lettera qual è piacinta a Vostra 
Maestà farmi scrivere , et come in quella se contiene , me 
ricordo el ragionamento che V. M. se degno farmi a Ar- 
gilli tocaiido a la reintegratione de l’amicitia fra li Benti- 
vogli et me. 

Sire , quando anchora da essi Bentivogli io havesse ri- 
ceute molte magior iniurie, seria sempre disposto per el 
aervitio di V. M. scordarmele, et non solo venire in ami* 
citia cum lor et cederli quello picelo grado che la fortuna 
me ha dato in la tuia patria , ma anchora , dignandosi V. 
M, comandarmelo , me- li faro fameglo , et benché tuta la 
speranza de ogni mio bonore et utile sia in la grandeza et 
liberalità di V. M. niente di meno a questo non me li induce 
altro se non per servire el ^non tratamento che a quella è 
piaciuto farmi per il passato; perciò ogni volta che Monsi- 
gn. Ulustris. de Lauttech me fara intendere quanto ho da 
fare , sero presto et prompto per esequire tutto quello me 
comandara , corno piu ampiamente ho detto al prefato Mous. 
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111 . el quale havendoue acritto a V. M. non la faatidiro al- 
tramente di queato propoaito. Quella può ben easer certa ' 
che venendo lo afare me aforzaro d* esser el primo dentro 
in Bologna , che se li fosse acute de la cita per defenderne 
la entrata , me persuado corno me vedranno che seranuo in 
nostro favore, over per el mancho se retiraranno ale lor case, 
et non ce molestarauno in parte alchuna ; beuche io creda 
die li pio faranno corno me. Et non me occorrendo altro 
me raccomando humilmente ne la buona grafia di V. M. 
pregando Dio che la facia sempre contenta di quello che p 
maggiormente la desidera. Di Milano ali vj° de Agosto MDsxj 
Jlumile et Obedient. Servitore 
Ugo di Pepali 

( Direzione ) Chr."*® Regi 

(Nolo) I Benlivofili di frrsco cacciali di Bologna potevano sempre 
essere olliuio strumeiilo per travagliare il pontefice. Essi l’anno dopo 
con un improvviso assalto tentarono inutilmente di riacquistare lo 
staio. Al qual fine intendeva Francesco I, operando si riconcilias- 
sero con Ugo de’ Pepoli suo capitano; nel quale poi l'an. i3a7 
re, benché amico di Papa Clemente, ebbe qualche intensione di vol- 
tarc la siguoria di Bologna. 


N.“ LUI. 

Cartello d’ Anonimo a Prospero Colonna, 1 3 Ago- 
sto iSai C Libr. R. MSS. P'ol. N." 8G17 a c. i 4 C) • 

Sembra Autografo. Non ha firma nò direzione. Il Ca- 
talogo parziale dei MSS. del Duca di Bethime registra 
solo un piccai numero dei documenti contenuti nel F o- 
lume 8617. (Questo non è fra i nominati. 

Sig. Prospero: So che sap'ite quanto sia stato il Insto 
acto che haveti facto al mio Re, in mancharli de la parola 
et fede vostra che li desti quando vi dono la liberta della 
carcere in la qual vi teneva. Et perche vi vedo perseverare 
nel mal animo vostro coatra di Sua Maestà uon posso fare. 
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come MTvitor suo, che non mi re 3 seiits; et quaedo noo fus- 
se uri respecto solo, che è la età vostra, diria volervi man- 
tenere voi bavere facto un tristo acto et non da gentilhomo 
nè da Signor paro vostro ; ma quelo solo respecto mi fa 
non passar piu avanti , lasciando ala iustitia del mio Re il 
castigo il qual spero sara in breve: et quando volestevi con- 
fidare in la persona vostra de venire al merito del combat- 
tere meco, eccomi presto a mantenervi quel che de sopra 
ho detto, dandovi la electione de le arme; ma che il campo 
sia in mezo de li duy nostri exerciti , con quele segureze 
che si convengono in tal caso, nel qual speraria farvi co- 
gnossere il manchamento vostro ; dandomi risposta quando 
vi piacerà di venir a tal merito. Dato in Parma adì tredici 
d’ Aug*". i5ai. 


(Nota ) Era intimMa la guerra alla Fraocia; le oatlliti coraiociale 
con grande animoailà dalle due parti ; Prospero Colonna assediava 
Parma: questa disfida riniasU senza cffello, e di coi gli Storici non 
fanno menzione, dovcUc essergli inviata da un qualche ufiziale fran- 
cese Ira quegli del presidio di Parma , non già dal Lescuns, che a- 
veva il comando di quella città. (ìli odii de’ francesi erano, come si 
vede dal cartello, volli contro a Prospero per la memoria dell’ esser 
•gli suto con qualche geoerosiU liberato d^a prigionia cinque anni 
prima , c si diceva con la promessa di non combattere contro a Fran- 
cia; lo che potrebb’ anche da ciò sospettarsi, ch’egli in questa guerra 
aveva V autorità suprema su gli eserciti del Papa e di Cesare, ma sca- 
sa alcun titolo. In quciranoo stesso un altro francese, il Vandenessc, 
disfidò il Pescara. 


N.® LIV. 

Lettera di Stnibaldo Fieschi a Giovanni Tonso, 3 o 
Agosto iSai CLib. R. MSS. Fol. iV.“ 8488 a c. 5 i ). 
È autografa. 


Dono Zanino nostro , Haverete havute le altre date a 
Cremona et veduto quanto vi havemo scripto de li fanti no- 
stri che erano in procinto de venire. Poy liavuto adviso clic 
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frano giunli alla Betula , lo lllnstna. Monsignore ce lia man- 
dalo quhi ove gionti beri et stato cum questi Sig. Capilanei; 
et considerato che per alchuni rispecti non posson venire 
per la dritta, li havemo scripto che vedano de pillar el cam- 
mino piu sicuro et chomodo et che anchora che ’l sara longo 
et epsi alquanto piu tardi a venire, che vanghino piu pre- 
sto poteranno, et noy staremo quhi ad cxpecUrli: et ve- 
nuti daremo lordine fra loro che sara necessario et del re- 
starli o andare faremo quanto ne ordinerà lo prefalo Ulu- 
slris. Monsign. nò maucharemo in cosa alcuna a fare qiiello 
Sara al servlùo del christianis. Re et suo : Del che ne è parso 
darvi adviso perche continuamente siati advisato de nostri 
andamenti. 

Li fanti, anchora che la comissione che ce fue data non 
fusse exceplo de cinquecento , siamo advisati sono septecen- 
to : et perho dal canto nostro non manchara de farsi el 
servitio del Re. 

In li altri parliculari nostri havendo per la precedente 
supplito, cum questa non replicaremo altro sino non inten- 
diamo piu ultra da \oj. Placentiae xxx Àng.'‘ mdxxi raptim. 

• ( Jlrmata ) Synibaldo Fiesco 

(Direi. ) Tener.® viro Dno Zanino Tonso secret, nro 
in curia Chr.'”* Regis 

En Court 

(Nota) Sinibaldo Fiesco, soldato allora dc'francesi, aveva passala 
il Po con Lautrcc per soccorrere a Parma minacciala da Prospero e 
dal Pescara. 
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Letteru d’Ottavio Orsini a Vroperzio . . . . areri , 
3 i Agosto i 5 ai, con copia di lettera di Federigo da 
Bozolo a M. de Lautrec, del 3 o medesimo f Libr. R. 
MSS. Voi N.° 86ia a c. 1G9 ). 

La delta copia è dello jtesso carattere del testo della 
lettera. La firma è autografa. La direzione è in parte 
lacerata, ed è supplito in corsivo ciò che vi manca, nui 
il casato della persona cui è diretta non si può cono- 
scere. 

Reverende Domine. Questa serrà per darve adviso come 
ce troviamo in Cremona appresso de Moiisign. de Laulrecli 
sano et salvo et famo bona cera et aspettiamo 6000 sguizari 
che vengbono, de li quali liabbìamo hanta nova che sonno 
in Galara et 6000 adventuricri che mena Sanvalicri et 6ooo 
fanti de Yenetiani che parte n’è gih arrivata qui in (iremona 
et 4 ooo sguizari sono qui et 4 ooo dentro di Parma i che 
fanno el numero de 26000 fanti, sensa alcuni altri che ce 
sorramiu, et fatta la massa, che serra fra diece o dodici di 
andariiuo alla volta delli inimici , et Deo dante se farrfa l!i 
giornata , et, secondo speramo, in nostro favore. Questi dii 
Papa sono multo appresso di Parma et ogni giorno se scara- 
muccia, el con lor danno, che fu qui un soldato che sta 
drente di Parma 1 ’ altro giorno , et disse che non c’ (•. sol- 
dato de’soi compagni non fosse richo in fundo, sì boni bot- 
tino feano delli inimici , et che nou usciano mai fora che 
non riportasser preda , et bona. *“ 

Appresso Mercordl el Sigo. Francesco da Tode tornò 
da Verona, dice l’haveva mandato el Sigu. Malatesta et li 
trovò el S. Horatio et li disse nova del 8ign. Camillo come 
era in Abruzo, et non li disse in che loco, et come li era 
nato un figliol maschio et che lui sta bene, et disse subito 
che arrivò Horatio la Signoria li dette 5 o homini d’ arme , 
con dirli che voleano mandar per esso se lui non fosse an- 
dato , solum per darli questa condotta . Auchora disse el 

8 
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Sign. Francesco che Horatio hebbe ad dire che voleva tor- 
nar dalla Signoria con pregarla se volesse contentare dar 
questa condotta con cento cavalli pili al Sign. Camillo che 
questo haria hauto più grato che haverli lui medesmo. Se 
altro accader^ non restarò advisarlo. 

Ogi parlando col Cavalier Cabriano delle cose di Roma 
me disse di certo che il Sign. Renso ha fatto appicebare 
Francesco di Fiano , et che lui è andato in persona ad pi- 
gliarlo in Trastevere et menatolo for di Roma, et per la 
strada ad un arbore li fe la festa perchè l’havea facto doman- 
' dare dovesse andare ad Ceres et lui non ce volse andare, 
et cosi el Signore venne per esso aciò più presto se expe- 
disse la cosa sua. Perchè l’habbia facto non me seppe dire. 

Giobia passato venne qui in Cremona el Sign. Corado, el 
qual me riferì il buon esser de Monsign. Reverendis. mio 
patre et Monsign. l’Arcivescovo , et come fra loro è bona 
unione et comune voluiilà , el che ho ad piacere grandissi- 
mo. Appresso ne disse che se parlava assai che ’l Sign. Ca- 
millo diavesse ad esser bon servitore del Pa{>a et in sua bo- 
rila grafia. Dio dispona et conceda quel sia il meglio. 

Delle cose di Parma non scrivo piu ad longho per mao- 
darve la copia della leUcra ha mandata il Saga, Federico da 
Bozolo ad Monsign. de Lautrech, dove intendente la gran 
batteria hanno facta questi spagnoli , et come son stati trat- 
tati dalli horaini sonno dentro di Parma, qual lettera se man- 
da al Ile. Me ricoma aderite al Sign» Ambasator de Vene- 
tia come bon affectionato li sonno , et cosi al Sign. Amba- 
sator del Papa , che per mandar questa copia non per que- 
sto son meno bon ìervitore del Papa et suo bono amore- 
vole. IN'e ricomandarite ad Mesa. Hortentio, al ambasator di 
Ferrara, et all’ambasalor di Maiitua, et ad tutti amici nostri 
et bon compagni. Da Cremona ultimo di Augusto M. D. X\I 
(jirm. ) Al piacer vro Octavio 
Vrsino 




» lllustris. et 


•Copia 

T'.xcellentis. Monsign. p.-idrone oljligatis. 


Digitized by Coogle 
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n pareodomi il dovere che la E^elf. vi-s. sia adVertita come 
u siano passate in sino ad questa bora le cose* de la guerra, 
» io ho voluto scriver questa mia, per la qual saperli come 
» li inimici tutto il giorno di beri, che fu giobbia, ne bat- 
» terno la torre ‘contigua alla port^ di Piacenza alla qual 
» non ferno cosa alcuna che fosse danno ad nqi, anchora 
» che gli trassono circa trecento colpi di cannone, il che 
» cognoscendo loro qilesta notte hanno remossa l’artegliaria 
» et posta alla mano dritta all’usir de la porta pocho discosto 
» dalla dieta porta, dove hanno facta una battarla assai ho- 
» nesta, comqnzando questa mattina innanti giorno sino alle 
u sedici bore , alla qual bora la banda de Spagnoli, et in 
u essa mescolali homini d’arme pur spagnoli ad piedi, ce 
» hanno dato l’assalto con grandissimo impeto , non di me- 
» no sono stati receputi di manera che ne hanno riportato 
» poco honore , et per dir meglo nullo , e sonno stati ri- 
» masti di loro circa ad cinque cento ; di poi questo assalto 
u di due bore ne hanno dato un altro, et di poi passate dui 
» altre bore nn ^uo^ ma non hanno facto più elTetto alli 
u doi che ferno imprimo, et tpiesto, per la virtù et aoimo- 
» sita del capitaueo il quale ne ha dato tanto animo alli 
» altri homiui da bene servitori de la Maestà del Re che 
» tutti si hanno mostrato egregianmnte , et, cosi son certo 
u farranno ogni volta accascili il bisogno. Ad me per «urte 
u è toccata una feritiffjiel braccio dritto'de uno arcubusu 
u che me l’ha passato di banna in banna, tutta via non è 
M di tal sorte, anchor sia grande, che me prohibisca l’an- 
u dar intorno et far quel pocho servitio io poterò, liti che 
n la vita mi durerà. Pregando Idio etc. Parme penult. de 
u Augusto i5ai ». 

n S." Federico Gonzaga » 
(Direzione) Al. Reverendo M. Propertio . * . . areriis, 
secretano de Mons. Octaaio Ursino etc. 

In Corte del X.""® 

s 

(Noia) Abbondano i doruincnli io questo punto critico deiie ita* 
liane cose, già conosciuto bastantecDcule per le relazioni degli storici. 
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Ma piacerà di vedere nàrraft da due aoldali i primi fatti di quella 
guerra y o le ragionevoli apernnze del campo francese , poi fallale per 
mal governo. De' capitani qui nominati, Monsign. di S. Valier è il 
padre driia famosa Diana di Poitiers. Malatesta ( Baglioni) è quello 
che poi tradì Firenze,*- il Sig. Camillo è de’Trivulci; Degli Orsini 
aspettiamo io breve dal c^nte Litta la genealogia, e allora i molti 
nomi di questa famiglia che sono qui accennati , avranno, al solito 
di que valentuomo , illustrazione pienissima. 

, N." LVI. 

. Ojìinione del Govemutore di Genova, S. D. (Libr. 
R MSS. Voi. N.‘‘ 85o3 a c. 97 ). 

Non ha data ma sembra dell’ Agosto i5ai. U carat~ 
tere è lo stèsso col quale è scritta la lettera di F, Pie- 
goso, Docum. L. 

4 

Opp inione del Sig. Goveruator de Genoa circa le coie 
maritime, riportata a Monsign. 111."*° de Lautrec per M. 
Marchio da BracelU, 

• 

Prima gli pare che per eser gih quasi pasata la estate et 
s’ è presso lo autunno , nel qual tempo se sol più presto 
retirar 1 ’ armate che mandarle fora, et perchù ancho biso- 
gnarehe tempo a prepararla, che non sii da poter sperar al-' 
chuno bon fructojli armata che se facese, la quale dovendo 
prolìtare , bìsognarebe fuse gik non solo preparata , ma in 
\iagio, et però ateso che Costaria bona stimma di denari et 
che il profecto seria molto dublo, e quasi da non sperarlo, 
indica epso Sig. Goveruator che sii meglio manchare al pre- 
sente de alchuna preparatione d’armata, la quale bisognaria, 
quando far se dovese, esser principiata ala primavera, nela 
quale oppinione resta tanto più confermato per haver di 
questo gii) dato aviso al Re, et che Sua M.'* non ha repro- 
vato la detta oppinione. E perchè Monsig. lU. de Lautrech 
ha arguito che la lUustris. Signoria de Venetia se contenta- 
rebe mandar qualche armata a le parte de Napoli a coniun- 
gersc cnm questa altra che se facese, cognoscendosi che que- 
sto ellccto riccrcha molto tempo per la distantia del paese. 
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Unto più presto Sìg. Governaior se confimi* ne la sua op> 
pinione, parendoli che la invernata non ,ti poVAre alchuno 
bono eflecto cum armata de mare. E perilh^^ patria dir 
che le Carrache son cosi apte a navigar la invernata come la 
estate, se risponde esser vero , ma hen se dice che le ^ìar- 
racfae non navicano secondo le ellaetione, ma secondo che 
la necessità de’ venti li concede, et però se li accadesse per 
molto tempo stare in un ^rto o qualche isola talvolta, co- 
me già si è veduto, un mese o^doi, u talvolta più, che fruto 
se ne poterla sperare? Io dubitarla più presto de danno o 
di malatie a le gente di guerra a star tanto restrecte, o de^ 
manchamento de victualie, che forai non ne seria stato fa- 
cto provisione per tanto tempo, o de qualche altro incon- 
veniente per tristo temporale. 

Circa el fare andar le Galere 9 de (tenoa cum le 4 <1^ 
Procusa verso Napoli per dar timor a li inimici e farli re- 
. Tocar le gente di Lombardia e redurle a diifesa nel Reame , 
^ se dice che per due ragione par posi pocho iovare. La pri- 
ma perchè sopra tredeci Galere non si posono imbarchare 
più de mille Irec^lp (anti, che seria dar pocho spavento ad 
inimici, dovendo «sere nel reame magior guarnigione , si de 
fanti come de cavalli. L’ altra è che andando dette Galere 
a quelle bai^de de Napoli, potrebeno le (salere de inimici 
venire a le parte de qua, ^ essere più agile del remo, et 
assediar la cità, la quale vive solo de provisione che li ven- 
gono per mare, ateso^ asperità del paeSe per terra, et po- 
teria ancho suvertir le Kivcrc. • 

Quanto a la qualità de l’ armata che si potrebe prepa- 
rare, o construere a stagione opportuna, et ancho a questa, 
la se poteria far potentissima quanto bisogno fuse, e ta|e clic 
la caperia da octo in decemillia homini el avansaria ognal- 
tra che ne potesero fare li inimici, ma per le ragioni dette 
non si conforta. ^ 

E perchè si ricercha se la cità de Genoa contribuiria a 
questa armata cum speranza de acquistar Sardegna, Pietra 
Santa o Ligorna, sopra questo si dice che la cità non ha 
forma a spendere, anzi è molto impegno per altre s^se che 
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Il accade fare luto ’l giorno a difTcnsione di epsa, et anello 
in tenere nave armate contra corsari, al che non è poebo 
die la posi siijillre. E tienchè per la capitulacione che se ha 
cani el Re Sua Maestà sia obligata a far tute le spese che 
accadessero fare extraordinariameute a la dieta deflensiune, 

< pur la cita è stata contenta , per alegerir earricho a la M.'* 
sua , far ley la meilà decise spese straordinarie, e nondimeno 
di ijuesta presente guerra sino a la cità ha speso et spende 
tutavia sensa che ‘1 Re habi aacho pÀveduto a la sua parte, 
el che però si spera debi far di presto, perciò non seria 
possibille di poter bora far contributione alchuna ad arma- 
ta , havendosi gran difficultà a sqpiire a le spese occurren- 
te. E quanto a Sardegna se dice che Genoa non lia mai po- 
seduto Sardegna nò li ha ragione alchuna. Sono bene stati 
alchuiii ciladini che li hano havuto qualche castello e terre 
acquistate o in compera o in dono da ({uelli Re, ma per que- 
sto non si ellegeria la città nè potria cum iustitia temptar 
la recuperatione. E quanto a Petra Santa e L>gorna lè vero ^ 
che se sono posedate, ma vedendo la rccupcraliune di epae 
haver tropo dillicullà, e talle che li bisoc^ria tropo deuari, 
et seria anche dubia, non si ellegerianoTrenoesi temptarla, 
parendoli che non hariano modo a durarla tanto che for- 
nito fusse, et che bisognarebe desistere cum vergogna e per- 
dita di quello che se li, fuse speso. Olirà di questo li è an- 
che un altro rispeto , cioè li beni che sono in poter de la 
Catholica Maestà, del Papa et P'ioreàlÉni, de’ Genovesi, quali 
ascendeno a grosa summa, che di subito li ssriano presi, e 
non solo seria danno a loro, ma anche potrebe riportar 
preiudiclo al Re , perchè di epsi beni li inimici de Sua Mae- 
stà l^potrebeno far la guerra motto tempo, e maxime per- 
chè bora se ritrovano in ducati doro tra Messina e Cala- 
vria da Ceiitocinquantamillia tuli contanti , si che per tute 
le ragione prediate non par bene al prefato Sig. Governa- 
tore die se fasi alchuna armata, e la cilà non pò a quella 
far alchuna contributione. Lè vero che de nave , navilii, ma- 
rinari e pre|)ara menti, facendo sua Maestà provisione de 
denari ,,serano prompti , senza stimare alchuno pericolo che 
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potesero incorrere, al de la ira del mare, come in quale altro 
modo se sia. 

Non si tace ancho questa altra ragione , che inanzi que- 
sta armata fuse a ordloe , correria più duno mese, e poi a 
condursi verso Napoli li vorriano pur qualche giorni an- 
chora , però non potria iovar a far revocar le gente, quale 
non se stima , si per le previsione che farìi il Re alincon- 
tro di epse , si perchè li doverli manchare el modo e denari 
da intertenere tanta s^iesa, debino star tanto ale bande de 
qu& , ma retirarse, se non aerano potute spingere inanzi come 
sperarne. 

V.* Ser. 

(^oia) Mi pare questo doniineoto appartenga al mese iV Agosto 
1 Sai, quando la guerra incominciava. Laulrec era governatore di Lom- 
bardia , Genova in suggezione , e Venezia in amistà di Francia ; e il 
Papa ed i Fiorentini collegati a Carlo Quinto , chiamalo al solito, re 
cattolico. Macchione Bracello può avere scritto questa Opinione^ degna 
■* veramente d*un uomo di stalo, per Ottaviano Fregoso Governatore di 
Genova , come la lettera già stampata f Docum. L ) per Federigo suo 
fratello. Iacopo llracella fu insigne storico genove.se del scc. xv:® 

N.» LVII. 

Lettera di Galeazzo V^conti a Chiara sua figlia , 
IO settembre iJai f Libr.'R. MSS. J^ol. N.° 8Gi(t 
a c. 74). • ' 

È tutta di carattere del medesimo. V tdnsi la nota al 
Docum. XLII. Dov' è la lacuna non potè intendersi. 

Signora Clara Cola carissima, questa matina vi agio scrito 
la retrata de Parma de li inimici. Per questa vi avixo come 
ogi sono partiti da Sancto Lazaro et andati alogiare suso 
Lenza: credo andaranno più in là et penso sia nato qualche 
natura de suspitione tra il Papa e Spagna: perchè ve avixo 
che eri Parma era perduta se la avessero asaltata, et molte 
cosse dirò de bocha per le qualle il Cristianis. Re et noy 
ha da riconoscer il nostro glorioso Rederaptore tantb che 
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non ò possibile exprimerlo. Questa, sia comune ali nostn, et 
subito mandata al Belano il quale la legerb a Madama et 
ali altri nostri : et sia pur laudato nostro Signore Dio uno 
milione de volte, che per me sono renato, et cossi voy et 
tuti li nostri, e basta. Vorria banche che il Bolano dicesse 
a Madama Duchessa et gran metre che volendo operare qual- 
che uno Clini il papa , se ricordano di me che non li lasarò 
premere agresto neli ochii: Ii^endo quando a loro parerà, 
et il inedcmo intendo alo Imperatore quando li para : Desi- 
dero farli servitio, rimetendo perhù il tuto a sua Signoria 
iilustris. a la quale farà mie hiimille riverencie et a voy cnm 
mndona consorte et tuti nostri et al me racomando, 

al quale leronimo scriverà. In le Fontanele a x settembre 
■ 521 de la mane del vostro bono padre 

Galeatio 

( Direzione ) Ala S.''“ Clara Fiola Gar.‘“* 

N.“ LVIII. 

Lellera di M. Antonio Colotina a Francesco I, 
seltembre i 5 ai (Lib. R. MSS. Voi. N.° 8487 a c. 53 ). 

È autografa 

Sire 

L)a poi de racomandarme humiicmente quanto posso alla 
bona gratia de Vostra Maestà, li fo intendere bavere rece- 
vuta una lettera sua de’ xv del presente mese, per la quale 
se degna non solo monstrare de bavere accepto el mio ser- 
vitio che ha inteso che io li fo, ma me exorta al perseve- 
verare , Sire, rengratio la M. V. de tanta humanità et me 
dole grandemente non esser tale che con li effecti potesse 
satisfare al extrema volontà che ho de servirli. Perhò sia 
certa che sicomo non ho mai pensato dipoi che son ai suo 
servitio che de farli coguoscere la fede et aJfectionata servitù 
mia, cosi mai pcnsarò altro che de usare ogne dih'gentia ad 
me possibile in augumento delle cose et honor suo. 
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'AppreMO Moosign. de Lautrecli me ha monstrata una 
lelera che la M, V. li scrive, per la quale li è piaciuto or- 
dinarli che attesa la mia servitii et pensando che per la^de- 
monstratione che ho facta forsi non potria cosi comodameu- 
te stare in terre de Roma , che io sia proveduto de una ho* 
na masone in questo stato , dovq possa accomodarme con 
mia consorte et famiglia. Rengratio humilissimamente V. M. 
de si amorevole dimonstrat^ne , ijuale procedono per sua 
solita gratitudine, et prego lo Signore Dio et la M. V. che 
me presteno occasione et comodità da posser fare tali elTecti 
che divente ogne giorno degno de magior grafia sua , se- 
cundo debio et summamente desidero. Perhò per esser adesso 
su la guerra, attenderò a pensare et fare quello che saperò 
et Mona, de Lautrech me comandarà per scrvilio de V. M. 
Depoi obtenuta che lei haverà la victoria de questa impresa, 
che spcramo per grafia del Sign. Dio , farò quanto la M. V. 
ordinane , alla quale quanto piò posso me racomando, pre- 
gando el Sign. Dio che li conceda quelche piò desidera. Dal 
Campo di V. M. appresso San Secundo adi xxv. de Seplem.° 

M. D. XXI. 

(firmata) IluniiUimo et obedieiitiss. Servitore 
M. Antonio Colonna 

( Direzione } Al Re 


(Noia) Queste famiglie di nobiltà feudale ridotte a vivere della 
spada loro, combattevano indistintamente da tutte le parti. Avcano 
straziato Italia per le ambizioni proprie , ora la vendevano alle am- 
bizioni straniere. Marcantonio soldato di grande cspcttazionc e di 
buone lettere, nipote di Prospero, mori poi sotto Milano, e secondo 
il Giovio, per le mani di Prospero stesso die aveva aggiustato con- 
tro lui, senza conoscerlo, una colubrina, e poi lo pianse, e lo sep- 
pellì con grande onore. 
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Lettera di Francesco Maria della Rovere a Fran- 
cesco I, l'j Settembre i5ai C Libr. R. MSS. F'ol. 
JY° 8585 a c. 86 ). 

È tutta di mano del- suddetto. Sotto alla medesima, 
ila mano più moderna, trovasi scritto quanto segue « Let- 
» tre escrite au Roy Francois^! par le Due d'Urbin Ne- 
» pveu da pape Jules li et qui avoit esté chassé de son 
» estat par Leon Dixiesme qui le bailla a son nepven 
» Laurens de Medicis pere de Catherine de Medicis fem- 
M me du Boy Henry Second. Ce Due d' Vrbin se mit 
» en la protection du Roy Francois J. Il s’ùpelloit Francois 
» Marie de la Rovere, et fat un des plus grands Capi- 
si taines d’Italie de son temps: la Repuhlique de Fenise 
XI le declora Gé.néral de ses armées dans ses mauvnises 
nfortanes, par le moyen et V assistance de la quelle il 
a rentra dans son estat aprhs la mori de Leon X, » 

Sire. Monsign. Illustriss, de Lsutrecli me ha facto in- 
tendere la Maestà Vostra baveri! dato ordine che iìrine al 
presente la pensione deli treniilia scudi per el vivere dela 
consorte et del mio iìglio: che veramente se io potesse es- 
sere più servitore de V. M. di quel ch’io sono, questa 
bontà si grande me faria arivare sino ad lextremo. Ma es- 
sendo. che non ve si possa adiungere altro , non so che dire 
se non cnm ogni submissione infinitamente ringraliarc la 
M. V. Io son qui apresso Monsign. 111." de Lautroch et 
per obedire prumptissimamente sua Signoria in Incto quello 
le piacerà commandarmi ; che nesun desiderio magiore è in 
me che poter mostrare cum qualche effecto la fidel servitù 
mia. Et multo me dole de la suspensione che in questi giorni 
passati hanno usato scuizzari : perchè a li boni et firmi or- 
deni che erano posti cum li prompti animi de multi ser- 
vitori de V. M. hanno levata di mano una bella vicloria a 
Monsign. IH. o almeno li nimici senza alcun dubio erano 
astrecei abandonare l’ artigliane. Nel che qualche servitore 
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(tela M. V. non haria persa occasione. Pur spero la non 
possi mancare, et presto. In tanto hnroilmente et senza fine 
in bona grafia sua sempre me racommando. Dat. nel Campo 

de V. M. apresso el Tbaro ali xxvij de Septembre M. D. xxj. 

« 

Sire, io giìt diece di sonno havea scripto una lettera di 
questo tenore a la M. V. Ma kavendo inteso non so che 
che la non era ben arivata, ho voluto replicarla. 

I/umilissimo servitore 
F',"’ Ducha Durbino 
( Direzione ) AI Re Christ."'" mio Signore 

(Nota) Francesco Maria delta Rovere allora spossessato d’Urbino, 
viveva con la famiglia, d’una pensione del re. Allude al rifmto cbt 
aveano fatto gli Svizzeri ì quali stavano co'france.d, di combattere 
contro gli Svizzeri ch'erano in eguale numero al soldo degli Imperiali. 

N.” LX. 

t 

Lettera d’ Alessandro Popoli a Ottaviano Frc- 
goso , 2^ Settembre lòaa ( Libr, R. MSS. Voi. 

IV. ° 8G 1 7 <j c. 1 34 )• 

È copia autentica di carattere di quel tempo , stata 
mandata in Francia, Deve essere del iSai. 

Dlustrls. et Excellentis. mio Signor et patrone observaji- 
dis. Ancora che le lettere mie non siano cosi frequenti a 

V. S. come ricercaria la servitù et le obligationi tenemo 
luti noi cnni essa , già però non è gli siamo meno servi- 
tori , che quella potè ben esser •ertissima che quando da ^oi 
fosse intesa cosa alchuna che fosse di momento a Vostra 
Sigtioria, che Insognando non solo gli avisaressimo per nostre 
lettere , ma veneressimo in persona dove si havesse a tratare 
utile et honore di V, S. Et in segno de ciò, quella per 
questa mia resterà avisata che ad un tempo medemo', dis- 
solvendosi lo exercito del Excellentis. Sign. Duca Francesco 
Maria et giungendo lo 111 . et Reverendis. Cardinale Colonna 
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a Modena , cum il quale era il Si^n. Hieronjmo Adorno 
che venea di Alamagna, li fanti che del campo si partirano 
giongendo a Modena forono intertenuti alchuni de loro da 
Mess. Hieronjmo Morene, però che il Sign, Hieronjmo si 
scnlia alquanto male, et prefato Mcs. Hieronymo Morone 
li intertenia ad iostantia del Sign. Hieronymo, cum animo’ 
di fare l’ impresa di Genoa , ma essendo seguito più oltre 
la egritudine del Sign. Hieronymo che non si pensava , L 
cosa si è rafredata ; et io intendendolo , per non manchare 
del debito mio, subito ne ho dato adviso al conte Ugo, il 
quale son certo non mancharà di quelli remedii gli seranno 
possibili , per esser cosi debito suo per li molti obligi ha 
cum V. S. Non dimeno anche ho indicato opportuno darne 
aviso a la S. V. adció quella ad un tratto faci le provisione 
necessarie , et cognosca il bono animo nostro verso di lei, 
sogiongendoli che subito intesi questo andamento ho spazate 
un mio a Modena per intendere de giorno in giorno quello 
si faci, et quando intenderò co(a alchuna che mi pari de 
importantia suliito ne darò aviso a V. S. pregandola che se 
per alchuno di noi fratelli si po fare cosa alchuna in ser- 
vicio suo, quella ci spenda, ci adopri come quelli servitori 
gli siamo tuti, et occorrendoli bisogno d’homini , se quella 
ne darà aviso di la opportunità , subito un de noi venerà in 
persona al servicio de V, S. cum qnel^ magior sforzo seiù 
possibile , si che solo resta la S. V , comanda, che di conti- 
nuo ritroverà tutti noi obedienti servitori soi, a la quale ci of- 
erimo et racomandiamo. Bononie xxvij Septembris M D xxij. 

La posta parte a questa bora che sono hore xiiij. La 
S. Y. si degnarà dare aviso di la ricevuta, 
a Di la 111. S. V. • 

iS’."”' Alexandro Pepalo 

( Direzione ) Alo 111. et Ex. S. Governatore Regio di 
Genoa et S. mio Colend. 

, 11 S. Ottaviano Fregoso 

- V 

« ‘ *' 

{'Nota) Alcune difBcoltÀ di questa lettera sono per «ne inestrica- 
Itili. Benché nella copia sia scrìtto iSaa , la data dcv'eSaore i5ai * 
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perche Genova era perduta peTranceaì e Ottaviano fuonucito , ioaino 
dal Maggio di queU'anno; né trovo il verso di spiegare le cose nella 
lettera contenute} anticipando il mese della data. Nel Settembre del 
iSai} il Morene era infatti a Reggio cercando guerra a* francesi. £ 
Girolamo A^mo era venuto di Germania per la impresa di Genova. 
Jfa qual era questo esercito disciolto del duca Francesco Maria? Il duca 
d'Urbino si stette ozioso a Mantova sin dopo la morte di Leone. £ 
Francesco Sforza allora solamente (ormava o piuttosto .sperava un eser- 
cito. Ne ilGiovio nella vita pittoresca del cardinale Pompeo Colonna, 
parla di questa sua andata a Reggio ; ed invece narra eh’ ci si tene- 
va a Subiaco, remolo dalle faccende* Altri più dotto di me, sciolga 
questi dubbi. 

N.° LXI. ♦ 

Lettera di Federigo Fregoso a Perpetuo Henriot* 
a8 settembre i 5 ai ( Libr. R. MSS. f^ol. iV.“ 8616 
a c. 72. ) 

È tutta di mano del tuddetlo. Ove sono le lagune la 
carta è lacera. Fedasi il Docum, L. 

\ 

Reverende Vir. Vi scripsemo beri mandandovi alchune 
lettere intercepte; sono poi capitati alchuni avisi de Spagna 
et altri de Ponente, de li quali n’ è parso mandarvi copia, 
e serà qui alligata. Re rendemo ben certi ebe costà se in- 
tendano tutte queste nove più presto e più distinte, pur es- 
sendo de qualche importautia n’ è parso a cautella mandarli, 
et in vero noy crederesimo che se ’l Re potese cum honor 
venire a qualche pace , fusi bene che sua Maestà li conde- 

scendese. Tutavolta di referiresimo ad chi ha 

più piena notitia de noj de . ' / 

„ Nou havemo poi altro inteso de quelli movimenti de 
K battaglioni de* fiorentini nè d’alchuna novità de 1' armata 
loro, e starno cosi expectando de intender qualche cosa, cum 
haver dato bouo ordine ale provisione de che pensaresimo 
valerse in uu biàageo, ma però non credemo debi,.bisognar 
i}uesta volta. 

Dal Barop de Sambraucharr non si ha ariso alchuno, 
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nò credemo defai venir , e pur quelle galere storiano bene 
qua per ogni fanno rispecto. 

Gen. die xxviij sept. M. D. sxp** 

Quelli fanti de li bataglioni se intende vadiup verso Gra- 
fagnana. 

F, Fregostis Ar. Sai, t 
(Direzione ) R,^“ Viro Dom. Perpetuo Henrioto no- 
stro Dilect."’® 

In Curia Chr.™' Rtgis D. N. 

( Nota ) I battaglioni de' fiorentini andavano a rinforzare I’ eser- 
cito che invano assalita Parma, passava con migliore fortuna il Po. 

N.“ LXU. 

e 

Lettera di Galeazzo Visconti al re Francesco , 9 
Ottobre iSai ( Libr. R. MSS. Voi. N." 8469 a c. i 58 ) 
È tutta di carattere del suddetto. 

Syre : se io sono stato tarde io scrìverli, lo agio facto a 
fanno fine: Hora li significo la fnyta de’ vostri Inimici; et 
non senza cauxa : perchè ogi senza dificultate Monsign. de 
Lautrech se acostava al loro logiamento , nel quale spero in 
el Redenptore nostro se sariano rotti : tutta volta il prefato 
Sign. questa notte se ne va presso loro sperando che in el 
passar la rìvera de Oleo la retroguarda a gran penna pa- 
sarà senza fare concte: nè may vidi armata da cavallo nè 
svyzcrì più belle nè più dispoxite a la giornata. Sperando 
ogni giorno che Vos. Christianis. Maestà harà megliori no- 
velc: ala qualle prego nostro Sign. dio doni luti soy desi- 
derii. Scrita in Robegu logys de li Inimici; che era ogi a 
viiij oclobris i 5 ii de la mane del 

Vostro ireshunible et tresobeysant 
servo et sugietio 
Galeatio VesconSe 
( Direzione ) Al Re Cr.™® mio Sojlrano e S.™ 

(Nota) Rolicrco è, come Fontanelle, terra auirOglìo, rosi rliia- 
mata dal Giiicciirilini che biasima la troppo lunga dimora fatta ivi 
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<la Laulrcc. 11 dUccDdente dei signori di Milano per mostrarsi bnon 
francese « infrancesava la lingua : manìa d’ ossequio assai comune ip 
appresso, nessooo lo dice più, ch’io sappia; ma deirormaict (da 

catello) dobbiamo ringraziare il nostro Galca/.zo,cbe diventa a questo 
modo un personaggio importante. * 

t N.o LXIII. 

Lettera di Galeazzo Visconti a Gio. Ang. Belano, 
19. Ottobre. S. 'k.(Lib. R. MSS. Fol. N.° 8488 
a c. g'j. ) ' 0 

È tutta di mano del medesimo. Dee’ essere del i 5 ai. 
L'espressione lasciata in bianco sul fine non è stato pos- 
sibile intenderla. 

Mesa. Ang.° mio caris. per alcbune mie driciate a Mon- 
dg. texorero harete intexo quanto vi agio scrito. Ilota me 
ocorre dirvi che expectiate ogni giorno tate bone nove di 
quh; et persevero in la opinione mia che il sccorso non pa- 
sarì: agionto che li xilj oratori helvetii aono andati al pre- 
fato accorso per commaadarli ntsrnano, il che spero faranno: 
agionto etiam che la prov\isione è fata dreto ad Oglio per 
prohibirlo. Dirò bene che io credo che il Cardinale de Me- 
dici^ farà il posaibille per bavere il secorso per le terre ve- 
nete : il che non lo vedo fatibille : solo per retirarsi dclà il 
Pado securamente , et vorrà salvare che noi non ofTeudaino 
il Mantuano , et coprirsi ndt> pooho sua vergogna, banche 
che non possa : presto vederemo uno bono fine : c|uanto sia 
metere li inimici fura del atato: ma li denari ne ruinarano 
chi non li pone prestisaimo ordine de là. Vi ricordo la mia 
a.* iusione per la via de scriver^ qua al vicecanzelere che la 
sugcla et interina per la absenlia del canzeler , et le lettere 
sue et al senato aiano bone, corno per altre vi agio scritto: 
per amore de dio non state tanto perch’è tropo : scrivete 

per la via del texorero al quale cnm vuy .iti 

Robeclio a xvliij Octobre. ' 

• Fr. Galeaz. Vici 

( Direzione) Al mio Car.™" Mes. Ioanne Angollo Bolano 

Eli Cour 
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• Leltfra di Niccolò Trivulzio a Moiisig. de Tai’bes, 
27 Ottobre iSai (Libr. R. MSS.f^olN.&Gi'^ a c. i40 
E tutta di sua mano, 

Reverendis. Monsig. mio observandis. Havendome el Sig. 
Conte' Hieronimo mandato con tutta la com|iagnia contra • 
«jucata massa de ribelli et altri aventureri, quali erano più 
de 3 milia quali se persuadeveno de y(%te Piacenza; ha- 
vendoli noj trovati in una Campagnia tra Grazano et Vi- 
golzono se siamo missi contra loro et li havemo tutti rotti; 
morti più de 3oo presono circha a So con altri tanti ca- 
valli : toltoly una bandera : avisando Vos. Sign. Reverendis. 
che havemo try piacentini, dali quali spero se haverh quanto 
intendimento haveveno con questi dda Terra, et de tutto el 
Piacentino. Si he uno nominato Tame, quale fu quello che 
se intese dela gorta con quelli Angosoli per darli la tenta, 
uno Galasso Àngosola , 1’ altro Io. Boria ; et uno che por- 
tava la bandera del -Conte 4acomo del Vermo mantovano ; 
quella non he maravilia sei Sign. Conte Hieropimo non li 
ha scripto , per essere luy usilo de la terra con due «om- 
|iagnie de gìente d’arme che haveva mandato Mónsign. 111. 
per questo affare : quali al retorno de tutta la nostra' com- 
pagnia li trovassemo apresso aia terra de Piacenza due milia. 
K1 Sig. conte Hieronimo con tiitti quelli capitaney se risol- 
seno de seguirli sina al ponte, pensandoli de trovarli in loro 
refrescarse ; non se ha nova quello habieoo facto siila a que- 
- sta bora; pure tutavolta quando altro non li accada, Vos. 
Sign. Reverendis. sia certa y:he per duy mesi et forsi anni 
non se ricorderanno de voler Placeiitia. Del tutto m’è parso 
• svisare Vos. Sign. Reverendis. ala quale molto humiiraentc 
me ricomando, pregando Dio li doni quello la desidera. 
Placeotie die 27 Octobris iSai. i ' 

De V. R.™* Sig.’" 

Jlumile Servitene Nicolò Tvivullio 

r 

( Direzione ) Al Rev . et 111. Monsig. de Terhe 


DT:jTTj 
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Locotenente de Moosig. lU. de Lauircc , Sig, mio, multo 
obaervaodissimo. * 


J 

(Noia) hon trovo nella genealogia del Lillà un Giocolò che %i 
riscoDlri con questo; forse ebbe pomo doppio. 11 Vescovo di Tar- 
bc5 è più cODOsciulo siccome prode guerriero sotto il nome ili Le- 
aruits. Quel Conte Girolamo credo sia de* Pio di Carpi. Deirassalto 
di Piacenza tentato per via di fuoruscitif oa cenno è nel Guicciardini. 


■ ' N." LXV. 


Lettera ili Galeazio Visconti al He Francesco, a 4 
Ottobre i 521 f Libr. li. MSS. Fol. N.“ 8488 a, 
c.'93 ) • • . 

È tutta di mano del medesimo. Ked. la nota al Do- 
cum. XLII. - * 


-Syre, sapendo quanto desidera Vos, Cristianis. Maestà ha- 
\ er sacri de bona bora : et vedendo che li soy non sono 
venuti di Candia, me d parso, desideroso servirla in ornile 
cessa a me posibìle, mandarli uho picholo dono de sacri qua- 
rautanove et sacreti xj luti sori: li qualll sono capitali qua 
portati da la yxola de Cingo per ano mercante pieno di 
paara a pasare avante, ala quale per il vero io glie agio 
bene adiuiato, aciò nullo in Francia bevesse aacri più presto 
de vostra Maestà la quale se dignarà aceptare la mia bona 
voluniate, hanebe ebe il prexente non fosse digno de ley, 
a la bona grafia dcla qiialle Ircs humblement me ricomando 
pregando lo altissimo' glie doni contentexa. Scrita in campo 
a Rubecho a xxviiij octobre 1 5 x 1 de la mane del 

Suo tres humble et tres obejsant 
■ Servo et sagieto 

Galeotto Kesconte . . 

{ Direzione ) ÀI Cr.*"" re mio Soprano et Signore. 
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N.» LXVI. 


• Lettera di Galeazzo Visconti al Robertet, 29 Ot- 
tobre iSai ^ Libr. R. MSS. F'ol. N. 8469 a c. ’i 4 i )• 

È interamente di mano del medesimo. 

Signore Texorcro corno fratello hoooratiuiino. lo agio 
paj’ juata cauxa di dolermi che in taato tempo non habia 
m^’ posuto bavere mia secunda pensione, che non è giii 
il debito pagamento de mia servitute, et perdo a santo Mar- 
tino dna milia scuti che me adiutaria assai: e tanto più per 
le spexe patite in questo exercito le quale sono state et sono 
grandissime: testimonio tuto il campo: non haver pensione 
salvo la mcdietale lo anno passato, et questo anno niente, 
è pur disonesta cossa : Io vi prego far che habia questa pen- 
sione cum lettere misive bone. Io non sarò più lungo: per- 
chè sacio troverete mille modi de hauerla : Rit. a vostra 
Sigli, a la quale prego nostro Signore doni bona et lunga 
vita. Scrita in Robego a xxviiij octobre 1 5 a 1 de la mane del 

/^ro bono frlo 

• Galeatio f’esconte 

( Direz.) Al Sig. Tex.° Robertet corno honor, frlió 

» 

N.” LXVII. 

■ y 

Lettera di Pietro Accolti, card, di S. Eusebio al 
Robertet, 0 Novemb. i.Sai (' Libr. R. M.SS. / ol. 
N.° 8488 a C. 18 ). 

E autografa. 

Ilinstrissime Domine et Dum. mi bonnrandis. Ilo, inteso 
per lettere de Misser Ioanne Antonio Modesto mio Secre- 
tariu come la Maesth Cristianis. se è dignata concederme il 
Placet per resignare lo episcopato de Aras ad uno mio Ne- 
potè, de la qual grada perpetuamente sarò obligatisiimo a 
Sua Maestà c buono servitore in tutto quello io potrò e 
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simìliuenU; >ìe V. S. la quale farà lulenilerc ala Maestà del 
Re questo mio animo verso se, e che sono desiderosissimo 
monstrarlì quanto li sia fidele servitore. Al presente me oc- 
corre unaltra partita, ne la quale ho bisogno del favore e 
aiuto de V. S. appresso detta Maestà; la prego ae coniente 
compiacerme come ha fatto altre volte, et li sarò tanto più 
obligato, quante più grafie receverò da quella. Lo mio se- 
cretarlo exponerà a V. S. di quanto ho bisogno, ala quale 
sempre me raccomando. Romae die sexta Novembris M.D.XAJ 
De V. Ili « S. 

( firmata ) Si'itor P. C. S. Eusebii. 

( Direi. ) A Monsignore Mous. il Thesaurcre Robertet 
Regio Segretario. 

Pir(ro Accolli d* .\reuo era zio di RencddtOf poi Cardina- 
le dello stesso titolo, illustn anil»e<luc per ing^no, più nolo il se- 
condo per meritale vicende. Tre de’ Vescovadi ’rhc aveva lo aio, Cre- 
ituMia, Havenna, Cadice, passarono nel nipote; non si vede ^Agli ri- 
nuciAÌassc Arras. Hiiiunziò a Francesco IralcUo di Beocdetlu im altro 
suo Vescovado, quel d’Ancona; ciò si ha dal Lilla: non Io sa^»eva 
il Ciacconio. 

N.® LXVilL 

Lettera iti Galeazzo Visconti al Robertet 29 No- 
venib. i 53 i f Libr. R. MSS. f^ol. iV.“ 8568 a c. i3 ) 

É tutta di sua mano. Ved. la nota al Docum, XLU. 
Il carattere è assai difficile ad intendersi , e sonasi dovute 
lasciare alcune lacune ove non si seppe leggere. 

Signore Texorero'como frstello. Io non serò molto longo 
in scrivere perché saoio vedercie luto. Et così vi mando tutte 
le lettere in mane vostra , pregandovi che al mio Me». Io. 
Ang.* faciale dar le sue, et vedetele. Cossi fatelo partecipe 
de quanto scrivo al Cristianissimo , Madama , et Duchessa. 
Resta che io me ne venerò quanto più presto, et spero tuli 
ae consolaremo pur che da lì non mancha , et spero che 
adesso me sera spaciata la sccunda iusioce. 
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Sig. Tex.° io dimonslrarò che tono uno bono servitore 
et che niuna cosse mele expedita nè malo tractsmenlo me 
sia facto hano forcia mecho , sapendo non è canxa deli pa- 
troni ; Et quando hanche loro fosero canxa, non faria perbò 
Diancho per mio honore. 

Queste lige sono io grosso dixorJIne et hanno bixogno 
di grossa reparatiune: sacio ciò che dico et ve prometo che 
Monsig. di serve bene ; ma a tuto spero trove- 

rase buiio recapito ctiam che cum fatiche et spexa. Tuto il 
rooiidu corre a me et a voluto promet- 

tere nè lasariiii intendere : non bisogna volare ale cosse gran- 
dissime corno questa , che prima non habia parlato cum il 
patrone. 11 fastidio et le spese sono inlolerabille , ma Dio 
gratia non me ne manrha da questi, vero che serè pxura : 
patienlia; pensale che tra qui e Friborgo serò vixitato: me- 
cho sono de molli franciexi che stanno male io ordine tuli 
però et altri oQìIìbIì ali quali non mancbano corno 

a me i^^go habia trova in camino, et vi prego fare mie 
riverencie a Monsig. il gran metre, et cossi a tati luti, pa- 
rendomi uno giorno uno anno rivare ala corte. Agio scritto 
a Como et.» Mousign. di Lauirech et al Gritto per confor- 
tarli: et questo per due vie; nè di loro agio may hauto piò 
nova: pur penso che sera andato a Lecho salvo : et se me 
havesse creduto li seria andato la nocte orribille del caxo 
accaduto, sena» venire a Como : et pur ne spero bene. Era 
necesario se perdesse e sia la Gne de la mia lettera 

cum ricordarmi a voy et a Monsig. de Vileroy cum il Sig. 
de la Trimoglia, et Brione, Kocliiapot, Mexieres, San Mar- 
ceo et tuto il resto. Scrita in Luciera a xxvilij novembre 
iSai dela mane del * 

Vro bono frlo Galeotto Visconte 

( D^et.) Al Signore Tex." Roberlet come mio {rateilo 
honoratis. 
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G>pia di ietterà di M. de Laiitrec alla Repubblica 
’ di Firenze f Lihr. R. MSS. l 'ol. IS." 84 (jp a c. 7 G ) 

Non ha data, ma dev' estere de’ primi del Dicembre 
. i5ai. È di carattere di quel tempo', 

• 

Monaeigneur Je croi* que vou* tyez bornie souveoance 
di-la biouveillauce qne votre république a tousiours trouvée 
au près la CouroDiie de Fraoce, et combien que pour cer- 
taiiie* uccurrencea qui aoot advenues en aucous temps passe*, 
vostre République se soyt coiidesceiidu à quelques terme* 
Doli bien currespondauts a suj accoutumés envers la dite 
couroiine. Néamoin* je réputte ca n'a pas estc par iudispo- 
sitiuii, mais parceque le* temps 1’ out aiiisi pourtc*. Maiu- 
lenant que les dit temps soni bien disposés et qu’dle pealt 
alTectueusemeol continuer de sa benne vouloiité envers le 
Koy, ce que je la conforte et prie grandement qu’clle veulle 
faire, Je luy promets que en ce faisant elle trouvera bien- 
veullance, amour et grace auprés le dit seigneur autant que 
V jamais en autre* temps elle y en aye trouvé. Et dò* ceste 
heure je m’ offre prompt et appareillé b toutes les commo- 
dités et honneurs de la dite cbi^se publique curarne tré* amie 
du Roy. . 

( Occhietto ) Donde d’ une lettre escripte par monseign. 
de Lautrec , au Goiifalonnier et Secretaire de Fleurance; 

f A’o/a ) 1^ data si può detcrniinarla c#n ccrlezia, essendo cvidca- 
temenU* responsiva a questa Icllcra, quella ehe segue de! Magistrato dì 
Fii'cuze; alla quale rimandiamo i lettori per lo •cbiarimeuto d’ambeduc. 

N." LXX. / 

Lettera della Repubblica Fioreutiim a Monsign. 
de Lautrec, i3 Dicemb. iSai ( Lìbr. R. MSS. F'ol. 
iV.* 8668 a c. 34 ). ■* 

È autografa. Ved. il Documento precedente. 

lllmo Dno Odoni Corniti de Fiisio, Duo de Lautrecb etc. 
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Chr."'* RegU io Italia Lucauileiieiiti Generali Fralri et albi- 
co nostro car."** 

Ulustris. Domine etc. E3 ridurci in memoria la amiciràa 
e beiieTolenzia che |>er li temjii passati è suta intra la Chri- 
atianis. corona de Pranza e la nostra Repubblica non ci è 
punto uè sarà mai discaro, perchè uoi non abbiamo recor- 
dazioiie iJcuiia che ci dia maggior contentiCche quella che 
abbiamo delli infiniti beneficii e comodi conferiti e fatti per 
quella corona verso la nostra città, e per la nostra città 
, verso quella corona In comune utilità e servizio. E quando 
noi conoscessimo o ci potessimo ricordare per alcuno tempo 
di avere operato cosa ^che potesse con ragionevole querela 
offender la mente de quella Maestà, ce ne remorderebbe gran- 
demente lo animo nostro e ne saremmo malcontenti. Ma 
perchè noi siamo conscii della bona nostra disposizione ed 
ànimo verso quella, però la vostra Signoria si degnerà non 
fare de uoi altro concetto che sì sìa la intenzione e voluntà 
nostra. Dispiaceci bene grandemente non avere tal facultà o 
condizione che noi possiamo fare quelle demostrazioni de 
faenivolenzia che aremmo desiderio per li comodi de quella 
corona, che uon saremmo nè più tardi nè manco pronti 
^ che ci siamo suti per lì tempi passati. Di che confidando 
noi grandemente nelle offerte che ne fa Vos. Ulustris. Sign. 
ne preghiamo ne facci bona testimonian/.ia appresso quella 
Maestà Christianis, Et bene valeat. Ex palatio Fiorentino die 
xi^ Decembr. M. D. XXJ. 

Octoviri ì Reipublicae Floren- 
' Praticae 1 tinae 

( Occhietto ) Recponse faicte a Mona, de Lautrec par 
les Gonfalonnier et Seigneurs de Florence. 


(Noia) Riuscirà questo doaimento singolare a chi ranimenti che 
i fiorentini aveanu guerra con Francia. Ma Leone era morto il i.* 
Dicembre , e da quel giorno tutte le alleanze mutate o in sospeso. Il 
rard. Giulio nelle cui mani slava il governo di Firenze, aspirava al 
pontificalo ; polca giovargli che il re Francesco non diffidasse tropp<i 
di lui. Un officio amorevole, una protesta di devozione a’ francesi latta 
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S)i11*ÌQìFÌto di Laulrcc e iu nume della Rcpublica, senza trop|>o im- 
pegnare il Cardinale , poteva servire d'apertura , perche dovea di ne- 
cessità attribuirsi al suo buon volere. Egli appunto in cpie'giorni passò 
per Firenze andando al conclave. E sarebbe assurdo il credere tbe «jue- 
sta lettera fosse scritta da un M.gisiralo poco devoto a’ Medici, es- 
sendo anzi certo che la Signoria si iuo.strò violenta in sostenere la 
parte lóro, piu che il carditi, stesso non voleva. Ma dopo la morte di 
Leone) la causa de* Medici non era più quella della Chiesa; c Giu- 
liò più tardi favoriva i BeutivogJì neirasaalto di Bologna. 

LXXL 

Capitoli proposti da Frane. M. della Rovere duca 
d'Urbino e suoi collegati, al deputato del Re France- 
sco I. (' Lib. R. MSS. f^ol. N.° 85 iG a c. 3a ). 

Devon essere del Dicembre x5ai. La copia è di ca- 
rattere italiano di quel tempo. Non ha data nè occhieltOi 
e nel Catal. Bethune è registrata col titolo et .drticles ac- 
cordés entre le Due d’ Urbin et le députè da Boy pour 
attaclier le d.‘ Due aux interests de France. » 

Etsendo stato chiamato el SIg. Fr.inccsco Maria Duca 
de Urbino da Io llluslris. Monsign. de Leschu per parte del 
Re Cristiaiiis. per traclare et expedire cose ad servilio di 
Sua Maestri, cl prefatò Sign. Duca in nome suo et del Sign. 
Sygismondo de Varano suo Nepote: del Sign. Caiuillo Ur- 
aino : deili Signori Baglioni, et Borghese et Fabio Peiriicci 
suoi collegati prepone et adiinanda li infrascritti capitull da 
conBrmarsi et exeguirse per la prefata Maestli. Et prima 

Ricercha el pref.ito Sign. Duct con li coUigati sópra- 
scritti che la Macsth del Re li debba, d.ire aiuto et favore 
alla reciiperationc dalli stali loro et de tutte le cose gib pos- 
sedute da loro, et che sua M, si obblighi In scritto bavere 
firma et perpetua protectione di ciascuno indiferentemente 
CODtra qual si voglia potentato che li volesse offendere, senza 
alchun respetto. 

Item adimanda il prefato Sign. Duca lance cento di con. 
duct* per se alla prefjila Iflaestli, et dui cento .altre da repar- 
ticse fra lucti questi Sign, sopranominati, et che tucte diete 
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lancie le postiuo fare o de Italiani o Franresi, o qiKil i\plio- 
ne a lor più piacerà, con le peniiioni ordinarie) locuteoenti, 
guidoni et altri olficiali al del numero de le cento come del 
numero delle cinquanta. 

Item chel prefato Sig. Duca spera quanto si pò nella 
grandezza e valore della prefata Maestà et che facendosi quello 
che si pò non babbi ad correre oiulto tempo che ’l si vadi 
allo acquisto del Reame de Napoli, adiinanda sua Sigo. tucti 
li suoi stati posseduti per lui in dicto Reame, e tucio quel 
stato del Marchese de Peschara che la gloriosa memoria del 
Re Carlo concesse per capitoli al Sign. Joanne da la Rovere 
prefecto di Ruma, et patre di esso Sign. Duca. 

Item perchè ’l Sign. Paulo (Jrsiiio patre del soprascrit- 
to Sign. Camillo possedette stati in dicto Reame se adimsn- 
da alla prefata Maestà stati per schudi cinque milia de in- 
testa dove più a quella piacerà. 

Rem se adimanda stati pur in dicto Reame per scudi 
cinque milia de intrata da repartirsi fra questi Sign. Ra- 
glioni. 

Kt perchè ’l contado de Albi et T.igliacozzi, cioè quel 
stato tuclo che possedeva ri Sign. Virginio, è stato tempre 
ne la casa Ursina , adimanda el prelato Sign, Camillo alia 
Maestà prefata che dicti stati siano remessi pur ne la casa 
Ursina et dati a chi se adopererà nel servitio di sua M. ad 
arbitrio del prefalo Sign, Duca et di esso Sign. Camillo. 

Item percliè fra li ndiuncli con il prefato Sign. Duca 
ci è el Sign. Malatesta Baglioiie, quale si trova al servitio 
de li Sign. Yeuetiani, per lui particularmente sempre se di*- 
clara che desobligata la sua fede con li Sign. suoi patroni 
et non altramente , babbi ad convenire all! servitii del Re. 

Item perchè impegnandosi senza respecto alcuno el Sign. 
Duca prefato al servitio del Re dove pensa travagliare sem- 
pre sino al line, adimanda alla prvfata Maestà scudi tre mi- 
lia 1’ anno per il vivere della Signora Duchessa sua moglie- 
re, per il Ggliolu et alchnni altri servitori, la qual pensione 
liahhi ad essere pagata o per via de’ banchi in Vcncti.a, o 
per qual si voglia mudo ben liriuo, et debba durare cuuliiiuo 
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in oiuiie evento, succeda pace o guerra et con chi si vo- 
glia , siiitaulo’ elici prefato Sigu. Duca aia firmato nel sta- 
to suo ; et ultra questo fera de la pensione de li tre milia 
aiutar de più al presente il prefato Sign. Duca de un mille 
et cinquecento scudi per potere levare et mogliere et figliolo 
et servitori, et condurli in loco seenro dove li inimici di 
iiua M. et suoi non vi possioo dessignare, E1 che tanto più 
deve farse quanto vene ad lassare la pensione che ha in 
Mantua, che sono pur scudi tremilia dateli medesimamente 
per il vivere. 

llem elle de tucti li soprascritti capitoli la Maestà prefata 
assicuri el prefato Sign. Duca et suoi colligati di quella mi- 
glior forma et modo che si possi , et che sua Maestà sia 
solita exeguìre. 

Li modi do offendere et danneggiare li inimici che 
si propongano per il prffato Sign, Duca 
et Colligati sono questi , cioè 

Prima , per la via di Romagna et de la Marcila con il 
favore de 1’ armata de li Sign. Yenetiani per mare si pò fare 
assai , perchè ultra 1’ inclinatione de 1* una et 1’ altra pro- 
vincia ad esso Sign. Duca, el suo stato proprio vene ad es- 
sere in mezzo ad ambedue, et Perosia et le terre di questi 
Sign. Baglioui li sono adiuncte ; et le cose de Siena le ac- 
compagnano, et quelle del Sign. Camillo medesmaraente. 

Item , con larmata di Genua possano andare medesma- 
mente alle cose di Toscana et descendere in quelle parte 
dove più facilità si veda ad danuegiarli , et questo secondo 
il termine in che le cose fussero nel tempo che si ponessino 
ad tale effecto; che il descendere saria sempre aiutato da 
questa medesima traccia loro, o volessino smontare in quello 
di Fiorenza, Sieoa et anello Ruma, che da l’ una fino ad 1* 
altra banda de Italia si extende. 

Item , ultra queste due vie ne hanno un’ altra che è di 
Pontremulo , et calare uel core dele cose di Fiorenza, an- 
dando però gagliardo, dove medesmamente le cose di esso 
duca et di questi altri Signori colligati vengano ad porgere 
adinto grandissimo. 
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FI pntticalare de le forze che bUognaraano oon se adi- 
maiidano al presente , perchè secondo il termine et il loco 
in che si trovaranno li nimici , et secondo el iudicio del 
locotenente di sua Maesth bisogna alhora pigliar tale reso- 
lutìone. Questo ben si promette al sicuro, che li prefali Sigo. 
Duca , et Ciolligati faranno tanto iu servitio de la Maestà 
prefata quanto altri che in Italia sì potessino per lei oper 
rare: et sempre gagliardamente combatièraono lì inimici, se 
ben saranno di numero superiori, obligandosi tutti insieme 
tener sempre firma la fidel servitù loro verso Sua Maestà 
et con li stati et con li amici, con le factioui et con la vita 
propria senza respecto de nisuno poteslato. ' 

Se adiunge ancbora ad questo che li prefati Sign. sem- 
pre che siano ali lochi de sopra preposti, de lì medesimi pro- 
prii vasalli et amici sono per valerse de dudice in quiodice 
milia fanti de si boni et pratichi alla guerra quanto siano in 
tucta Italia, con numero et nou picolo de cavalli Utili, Ben 
è vero che per omui respecto necessario è prima andare con 
forze et provisioni gagliarde ad omne luoco die si designas- 
se, per poterse valere poi de decta summa de cavalli et 
fanti. 

Altre volte la Maestà del Ré s’ è dignata offerire al Ar- 
civescovo Ursioo l’ inviolabil ordine di San Michele per qual 
li piacesse di casa Ursina. Et perchè ’l si iudica che rasoue- 
volmente al prefato Arcivescovo per altro non gli fusse più 
caro che per il Sign. Camillo suo fratello; al presente si pre- 
ga Sua M. che quella grata promessa et demostrazione che 
fece alhora se degni convertirla al presente in epSo Sigu. Ca- 
millo, che in esso ordine nissuoa altra cosa più extima che 
1’ amorevoi segno di sua Maestà. 

Et perchè il prefato Sign. Duca non fa alchuna mentio- 
ne de la pensione particulare per la persona sua, ma di tut- 
to si rimette al Re, se supplica bene la M. sua che con la 
solila grandezza et bontà se degni ordinarla di tal modo che 
non para che ’l sia d più debile servitore che quella habbia 
in Italia, 

t 

(Nola J Tulli gli oppressi da Papa Leone correvano, morto lui. 
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alla rfruperazione .^<aii loro, c s* univano a* rrancesì 4a <|uella 
morie ìof^agliardili. Ma que.Mi rapitoli non furono aateolUi , ne dui 
h'raiKtsi ut dai yenc^iuni itùUrono impetrare altro favore.^ che />rr- 
mettere a tfuuìuntfue fame spltlato loro di srguiiargli ì e i Venetiani 
concederono a Malaietsiti ed Orazio ( Ragliooi ) di pariini dagli eU- 
pemli loro. E noooalanle, d' un solo impelo, Francesco Maria ra* 
rquislo lo Siato suo per la volontà dc’popoli, e Gismondo da Varano 
fu investito di quello di Camerino , e i figliuoli di Gio. Paolo Ba- 
gliont con poco travaglio occu{»arono Perugia. Siena retta dal Cardi- 
nale Petnicct resiste a’ figliuoli di Panduifo. Anche delle aderenze che 
Parrivescovo Orsini teneva con i|iiesti collegati, fa molto il Guicciar- 
dini nel luogo stcssoi donde abbiamo tratto questa nota. 

• N.“ LXXII. 

Capitoli (lolla lega cohVenuta fra gli Orsini ed al- 
tri collegati. S. A. ( Libr. R. MSS. J^ol. N.° 8487 d 
c. 109 ). 

Dev’ essere ilei Gennaio i 5 aa. Ècopia di carattere 
italiano di quel tempo. 

G)pia Capitulorum Illuatrissimorum Domiaoriim Colle- 
gatorum 

Essendo che la unione et concordia sia principal funda- 
meiito de ogni bene, senza la qual nessuna cosa può sortir 
Sono cfTecto , et con epsa ogni <»>sa benché pichola piglia 
augumento , per esser virtù principale al mezo de laudabile 
pace et stabilimento de tute le niundane aclionej Per que- 
sto infra gli Infrascripli Signori Illustrissimi con el nome del 
divino auxillo si è constituta et firmata lega et unione pri- 
ma et principalmente in questa forma. 

Che tuli li Infrascripti III. Sigg. corno boni et fedeli fi- 
glioli de Santa Ghiesia siano con proposito libero , saldo et 
stabilito sempre obedienti al summo Pontefice et a la sede 
apostolica , et cosi uniti et concordi promectano con le forze 
et con interposilione de la propria vita difeiisare le cose di 
Santa Cbiesia et esser prompll et parati allo augumento et 
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exnll«lione dri stato ecclesiastico per la debita et (idei ser- 
vitù loro verso la sede apostolica et il summu pontefice. 

Item proiuectano et si convengano tucti l’uno per l'al- 
tro et I' akro per I’ uno deffendere et mantenere con tucte 
ior forze et potere li stati l’uno de l’altro secondo il biso- 
gno accadessi contea qual sia persona che in epsi il volessi 
impedire o ufFenderli, et essere ad una morte et ad una vita 
1’ un con l’ altro nè si mauchare come coniuncti et confe- 
derati insieme. 

Item che tucti l’infrascripti Sigo. siano obligati per vir- 
tù de iianztl et commune unione adiutarsi et favorirsi in le 
cose iuste et ragionevoli contea qualunche gli liavessi occu- 
pato, occupassi o volessi occupare le cose loro. 

Item si sono convenuti et cossi promectano insieme che 
potendo tucti insieme et unitamente pigliare appoggio et ser- 
vitù de stipendio da potentato alchuuo, lo debbiano cossi 
preodere et pigliare , et quando non si possa unitamente ba- 
vere , ciaschuno sia in libertà de pigliare et prendere soldo 
da chi lo potrà bavere, con consenso perhù et intelligentia 
de li Infrascripti Sign. arbitri et con expressa condiclione 
che non habbia a venire contra II stati d' epsi confederati. 

Et perchè lo Reverendiss, et Illustris. monsign. el Car- 
dili. Ursino di presente si trova in Condavi nè con Sua 
Revereudis. et Illustris. Signoria per questo si può bavere 
maneglo de tucte le soprascripte et infrascripte conventione 
di lega et unione, epsi infrascripti Sign. Cunfedurati per la 
Tcvcrentia et observantia che ad Sua Rev. et Illustris. Sign. 
portano, la pregano sia contenta convenire et alligarsi cuni 
epsi Sign. confederali, alla quale ex nunc vollendo li lassano 
il loco qual si convene ad Sua 111. et Rev. Sign. pcrliò con 
el consenso de li infrascripti Sign. Arbitri et altri Sign. col- 
leeatl. Et acciocché la dieta lega el unione fra li infrascri- 
pti Sign. collegati se habbia a mantenere et conservare sta- 
bile et firma, el non per mancharsi per modo alchuno, per 
le decisione de qual sia dilTercntla che tra loro per qnal sia 
d’ epsi che contra l’ altro fossi mossa o si havesse a mo- 
vere, o per qual sia via o causa fossi nata o nascessi per 
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qualche iniusta coM, per epsi Sign. culleqnli 'coiicorditer et 
uiiaiiiniiter deputano et elegono loro iudice et arbitro lo 
111. Sig, Franeeaco Maria Rurere duca di Urbino ed il Kev, 
Monsig. Sig. Roberto Ursino Archiepiscopo Regino con am- 
pia et omniiiioda faculth che habbino a decidere et seiiten- 
tiare sopra ogni dilTerentia che intra li infrascripti Slgn, pre- 
fati collegati fussi se non al presente nata , o nasce.s.si per 

10 avenlre , con auctorilh del presente capitolo a dìcti 111. 
et Rev. Sign. arbitri unanimiter concessoli di posser sopra 
tal dilTerentia indicare de iure et de facto , et che quelli che 
cuntiafacessino ala loro decisione siano declarati per loro llln- 
strissiiiie Reiereudis, Signorie, et cossi lanuti et reputati, man- 
catori et inimici deli infraseripti Sign. collegati. 

Item che li prefati 111. et Rev. Sign. arbitri pretendendo 
alchuno de li Sign. confederati dover bavere da altri et pa- 
tire iniustitia , habbino similmente intendere et vedere la pe- 
titioiie de chi pretende sia iusta , o fuora di ragione et de- 
elarata per loro 111. Signorie essere honesta et insta ; tocti 

11 altri siano ut supra tenuti adiutarli, et quando non sia 
declarata iusta et ragionevole, ipso che pretende sia tenuto 
quiescere et star tacito sotto la medesima sottoscrìpta et in- 
frascripta, 

Item per observantia dele snprascripte cosse se declara 
che per quid di loro si manchassi de observare quanto di 
sopra et qui disotto si contiene, possa essere chiamato et 
combattuto per mancatore di fede per qual sia geutilbomo , 
non obstante grado o conditione che tenessi. 

Item che se per alchuno delli prefati Sign. confederali 
in genere o in parte si cercassi unione , reintegratione o 
amicitia col Reverendis. Cardinale de Medici, sotto la mede- 
sima pena siano tenuti et obligati non cercarlo nè concludere 
senza expressa intclligentia , saputa et consenso del prelato 
111. Sign. Duca de Urbino. 

£ perchè li iiffrascrìpti prelàli Sigg. confederati non in- 
tepdano bavere inimiebo alchuno , salvo chi volessi essere 
inimico loro, se lassa per lo presente capitolo luco ad cia- 
scuno altro Signore che volesse' iiiirare in la presente lega 
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e confeduralione eoa perbó conseutiaicalo deli prefali II), 
et KevereudU. Signori arbitri , li quali iolrando aiano tenuti 
a la observaiitia de quanto di aopra ai coatiene. 

Francesco Maria de mano propria 
^ Renzo de Cere nutnu propria 

^ Camillo Ursino mona propria 

Horatio Baglione mona propria 
Marinus Ursinus manu propria 
Ego R. Latinus Ursinus uirchiepiscajnis etc. accedo 
ad omnia capitala suprascripta , praeter quam ad illud 
quod electus arbiter faerim inter tantos Dominos una cum 
prefactu Rlustris, Domino Duce , volo enim tantum ut 
servitor seu consiliarius Excellentiae Suac interesse , pa- 
ratas semper sequi voluntatem suam ut par est. 

(Sofà) I nomi dei soUoscrìUi a questi Capitoli, e più la men7jone 
che vi c fatta del card, de* Medici come di nemico principale, mi 
fanno chiara la data e la occasione loro. Sono gli stessi confederati 
de'quali abbiamo veduto le proposte ai Francesi : non bene accolli da 
questi , si strinsero Ira di loro con patti novelli , e si aggianaci'o Renao 
da Ceri, il quale, come vedremo nella lettera seguente, aveva dUe^o 
contro Siena. Ma presto la compagnia si disciolse: Orazio Raglioni, 6- 
gliiiolo del giustiziato da Leone, e Francesco Maria stesso tanto rapitale 
nemico de* Medici , pochi giorni dopo, condotti dal Cardinale ven- 
nero a* soldi dei Fion'nlioi , roin|K*ndo la confederazione ; c senza es- 
sere , cirio sappia, chinmali ti combattuti per matìcfèiori di fede , 
per i/ual sia gVftiil/tomo. 

N." LXXIU. 

Lettera di Renzo da Ceri al Re Francesco I (~ Li- 
br. R. MSS. Voi. N.° 8487 a c. 34 )• 

È autografa. 

Sire con ogni debili) reverentia buinilemeate 
io la bona grada di, V. Maestà mi racomando 

Ho bauta una lettera di V. Maestà presentatami per 
Mous. Nicolas Ramée, la quale mi lia dato tanto gaudio, piacere 
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' et sper»D$a come de cotx alchana che io dcditissinio servi* 
lor di quella havesse possuto bavere, considerato che molti 
anni sono cl^e m<> altro ho pensato M no di servire ad 
V. Maestli et essere connumerato traili minimi servitori di 
quella, alla quale me , culli figlioli , partesanni , amici et stato 
et quanto ho al mondo mi son dato integramente per servi- 
tore, nè mai altro pensarò se non per servitio di V, Maestà 
con quella sincera fede deve un servitore al suo patrone et 
Signore. Et se in alchuna cosa per me si msnebasse, certamente 
non seria se no per non cognoscerla , ma per mauebamento 
di amore et fe verso la Maestà Vos. mai questo seria. 

Circha li successi dalle bande di quà , et quanto una 
con Monsign. Nicolas prefato et con li altri bon servitori 
di V. Maestà sia staio ordinato per servitio di quella, po- 
trà la Maestà V. per un mio memoriale particolarmente in- 
tendere el tutto , mandato per Monsig. Nicolas predecto , el 
qual memoriale mando ad V. Maestà come sdtvitor di quel- 
la , et desideroso che le cose di V. Maestà passino prospere, 
et non per donarli cousiglio, et cognoscho veramente uso 
un pocha di ^resuntione, pure la Maestà V. la imputi al 
mio non pocho desiderio servire e far cosa sia grata ad quel- 
la , alla quale bumilissimamentc me dono et racomaodo . Ro- 
me xxviij lanuarii M. D. xxij. . t; . 

Della Maestà V. X.“*i .1 

( Jirm. ) Umeliss. Servitore Renzo de Qeeri 

(Nota) Renzo da Ceri era io Campagna di Roma unta far natta, 
dice 1' Ammiralo. S'accordò col Cardinale Soderini (questi prestava 
i danari , e Francesco l.® il nome ) per muovere guerra in Toscana 
a'danui de'Medici. Cominciò col tentar Siena retta dal cardioale Pelruc- 
ci a divozione di quella famiglia, ma fu respinto con grave .scapito della 
sna riputazione. Il Memoriale qui aggiunto espone i disegni di Renzo 
c il colore che yplea darsi all'impresa 1 la quale doveva figurare co- 
me falla per interesse di Francia ; perciò il Sederini non vt c, pure 
nominato. Ignoro clii^ fosse liiccolò Ramée; di questo casato era una 
gran niente di quel secolo, Pietro , detto Ramus. Ma questi era po- 
vero e perseguitato. 
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N.* LXXlll. (kis) 

I 

MtMiiorìale di Renzo da Gerì al saddelto (" 
Fol. 8488 a c. 47 ). 

Non ha data , ma è quello stesso nominato nel Do- 
cumento precedente, e perciò del 28 Gennaio iSii. 

Memoriale 

Persuadomi U V. Maestii per lettere de Muiisig. Nico- 
iiis habbi inteso ad longhani et particularmente quanto sia 
successo fui bora delle cose di Fiorenza et Siena: però nolle 
replico altrimeiite, 

Primum. bissendosi el Ducba d’ Urbino et questi altri 
Sigli. Buglioni quali andavano per far le cose de Fìoreiisa et 
Siena retirati, come V. Maestà per lettere de Mes. Nicolas 
jiredecto intenderà ; Et aliai et anchi ad questi altri Sign. 
sonno in Roma servitori di quella è parso che in modo alchuno 
io mi absenti al presente dalle bande de qua et venir da V. Mae- 
stà come qnrìla per tue lettere me commenda et io desideravo; 
Et in verità in questo concarro colla oppinione delli pre- 
dirti Sigg. et Monsig. Nicolas, perchè già si vede un bel 
principio di gente fatte per el Cardio. de’Medici et el Cardia. 

Ì Petrucci dirette a la volta di Perosciu per cacciare et di- 
smettcre'el prefato Ducba de Urbino con questi altri Sign. 

, et forze loro; et anchi ce è qualche inditio che lo amba- 

sciatore de Spagna fa mover quelle poche limcie sonno ri- 
maste al Reame per guardia, per condurle al medesimo ef- 
fetto; et qui in Roma se fa qualche numero de fanti ad 
loro instantia. 

Sire: La Maestà V. sia certa che al presente non meno 
le importano le cose di Fiorenza che de Milano: et le cause 
nioveno tutti noi altri servitori di quella delle bande de qua 
a dir- questo serran qui sotto annotate. 

Imprimis, ottenendo là V. Maestà le cose di Fiorenza 
et di Siena, si come iii altro mio discorso bo ditto, quella 
potrà valerse d’ un seceiito bomini d’ arme sensa alcluin suo 
dispendio , quali serran sempre parati, o cbella Maestà V. 

I 

I 

I 
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li voglia adoprare per el stato de o per interesse 

qui delle cose potriano succedere in Boma, o vero per la 
expeditione del reame, sempre la Maestà V. potrà in un 
momento farlo et servirsene. 

Et ogni volta siano expedile le cose di Fiorenza et Sie- 
na, come si spera, anebora che adesso siano un pocho piu 
difiicileA.che non erano già un mese fa, per bavere el Car- 
dio. de’Medici et Petrucci presa qualche forza, come scrivo 
de sopra , con le medesime gente che facessero questo ef- 
fetto de redurre le predecte città alla divotione di V. Mae- 
stà se poiria spinger la volta de Bologna , et non è dubbio 
che decta città farria novità et ve se remetterieno li Ben- 
tivogli; perchè in effetto la Terra si trova assai mal dispo- 
sta et mollo travagliata; et reducendosi Bologna alla divo- 
tione di V. Maestà seria un dar tanto animo al ducha de 
Ferrara, perchè 1’ una et l'altra di queste città sonno Ino- 
clii et passi de imporlaiilia che certamente dièho che le gente 
spagnole in modo alchuno potriano retornar nel Bearne. 

'^"Consequito quanto de sopra, il che facilmente, piacendo 
a Dio , ser^ , ogni volta se proceda con bOno ordine si-« 
cundo el bisogno et gagliardamente, le gente spagnole sonno 
Dèi stato de Milano serrà impossibile si possano salvare: et 
quando - seguitasse che dccte gente si perdessero, nàsceria 
questo: che serria uu bel principio a dar causa si perdauo 
parte delle forteze del Reame : et questo perchè non pos- 
sendose el regno et forteze de epso finire di gente spagno- 
le, serrà bisogno finirle di quelle del Reame, quali sonno 
tanto stracchi del governo spagnolo che facilmente se farria' 
dj^ro ogni retratto : et la Maestà V. deve esser certa che i 
pòpulk sempre ap|>etiscono cose nove. 

‘ Appresso per le cose de Fiorensa el Siena ne seguiria 
anche quest^ altro eiletto; anchura che el papa non sia alla 
divotione di V. Maestà, serrao tanti li geiitiliiomini si pas- 
seranno col soldo di fiorentiid||et senesi .alla divotione della 
Maestà V, delti quali'^^uella Siciirarassenc come in 1* altro 
mio diseurso ho scritto. In tjltre li prcdicli Gcnlilhnmini se 
tiraran tauli amici, suhdili et pnrtisciani , che etiain chel 
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papa volesse luali^iiare coni ri la V. Maestà, dalie bande de 
(]ua non pulrà in modo al('|iuno. 

Serria però di parere die non fosse nienle al preposito 
di V. Maestà lassar sbattere el Ducha d’ Urbino et questi 
altri Sign. Baglioni; et quella sia certa che lutto el denaro 
et forze se adoprauo al presente per li predicti Cardinali 
contro costoro. Uesmessi et sbattuti lor Migliorie tutte se 
converliriano la volta de Milano contro et per li danni della 
Maestà \, et serria causa che le gente spagnole se potriano 
sempre rclirare scusa bavere impedimento alclinuo et con 
arligliarie guadagnate uel stato di Milano et le loro , et cUelLa 
Maestà dalle bande de là facessi ugni sforzo, sempre se 
potriano salvare et retirarsi nei Iteaiae. 

Per conseguire quanto di sopra scrivo , la Mae.stà V. non 
pensi ad voler far le previsione dalle bande de là, )>erchè 
serriano tanto tarde che prima li predecti Durba d’ Urbino 
et Sign. Baglioni seriano desmessi et sbattuti che subsidiati. 

In quest’ bora io parto de Roma la volta de Spoleti, cit- 
tà molto bellicosa et copiosa di boni bomini tutti inei amicis- 
simi, dove è parso ad questi Sign. servitori de V. Maestà 
sonno qui in Roma una con Monsig. INicolas mi habbia da 
conferire, dimandato celermente dal dueba di Urbino et da 
quelli altri Sign. Baglioni , Et arrivato 111 farò ogni mio po- 
tere adiiitare le cose de loro Signorie acciò habbino da regere 
per servitio di V. Maestà. Et inteso haverrò qualche auda 
mento delle gente de i predecti cardinali , al ebe io userò 
ogni industria per più et più vie, et bisognando far le provì- 
sione più gagliarde , come credo certo de si , io ne reguaglie- 
rò ad longbum et particiilarmente Monsig. iVicolas et li altri 
servitori della Maestà V’. qui in Roma, et dirrò quanto Co- 
gnoscerò sia al servitio» di quella ; de inde exeguirò 1' ordia 
di loro Signorie senza alcbiin rispetto; nò manclierò di fede 
et faiigba dove serrà al servitio di V. Maestà. 

Sire. La M.iesià V. per parlare io cossi lib ro la suppli- 
co si degni non lo imputare ad presuiitione, che acciò non mi 
move altro se non el mio boiio animo et desiderio servirla. 
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far cosa li sia grata ; et spero lueiiianle la luia sincera fede 
verso la V. Maestà colle opere farne «|ualche segno. 

( Occhietto) Discours du S.' Remo de Cere au Roy 
sor les affaires d’ Italie. 

N.“ LXXIV. 

Istruzione per, trattare col duca d’ Urbino , S. A. 
CLibt. R. MSS. yol. A".° 84«8. a c. 4p ). 

iVon ha firma nè data nò occhietto, ma fa corredo al 
documento precedente, e dev’essere pei ciò del Marzo 1 5aa. 
Nel Catalogo dei MSS. Bethune questo documento è re- 
gistrato cosi « Avis au due d’ Vrbin sur les mémes qf- 
faires. » > 

Voi dovete sapere che Moiisig. de Leutrech per ordine 
di’ la Maestà Cristianis. ha facto tutto quel favore al Duca 
che gli è auto possiliille in tanto disordine quanto si trova- 
vano le cose sue di Lombardia, et lo medesimo hanno fa- 
cto li amici sua sapiendo la voliintà del Re di farli recu> 
perare lo stato et ridurre le cose di Tboscaiia a tal vivere 
che la sua M, sene potessi contìdare et riposare, baveiido 
visto et provato la ingratitudine et perfidia usata contro di 
lui et di dicto duca, al quale effecto li Baglioni etiam sono 
stati lasciati andare a ricuperare le cose loro ; et essendo 
seguito tale effecto facilmente et presto e adiutato da le for- 
ze et reputatione de F'rancia , si S|ierava etiam si dovessi 
fare il resto con la medesima facilità, il che saria al certo 
seguito se aconcio Perugia senza perdere tempo si fusai su- 
dato avanti, per li mirabili eifeeti che fa in le cose de l’ar- 
me la celerità et la ripulatione: credessi bene che quello Si- 
gnore per la prudentia et experientia che ha et la obser- 
vanlia verso el X.'°'‘ liarebbe voluto et operato il medesimo, 
ma che li tempi stranii et altre cause necessarie lo habbiiio 
impedito, nude è nato dilatiune, la qu.aie ha dato animo el 
speranza a lo inimico di jiotere resistere ei tractare. li ac- 
cordi! ragionati; li quali benchiì prima facie parino belli el 
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sicuri , non dimeno sono pieni di vergogna et di periculi , 
perchè impcdisceno uno corso de una gloriosa victoriN et 
laude immortale, con assecurarli lo stato suo et de gli amici 
sua in perpetuo, et uno bonorato titolo et grossa condotta 
col rimetersi in mano de chi gli ha levato lo stato del re- 
gno quando per compassioue doveva dargliene uno altro, 
et con tanta ingiuria toltogli lo stato de Urbino col quale 
tanto tempo ha cavato la lame a quelli, che di sopra hanno 
cercho con tanta acerbità torli la vita et radicarlo del mon- 
do , nè può credere che parentadi o altri acordi possiiio as- 
sicurare chi lo ha oReso si gravemente che non li può per 
alchuno modo perdonare, nè si cercha altro che fugire que- 
sta occasione dala quale assicurati si possi tornare al natu- 
rale et ridure le cose nel pristino essere, uè si lassi persoua 
persuadere che il Re X.™" non si babbi a' reputare offesa 
gravissima quando si facia alchuno acordo senza sua sapu- 
ta, perchè volendo lui a ogni modo assetare le cosse di To- 
schana in forma che se ne possi ripossare , quando non lo 
faci el duca che ne ha hav.uto tanta commodità lo farà Sua 
M. X.*”* con pocho suo grado , et a causa che lo possi 
meglio fare, intendendosi qualche suo disagio, li fu mandato 
Clementi Ciampino il quale li fece intendere che se voleva 
IO mila ducati a Genoa o a Lucha li sarebbeuo facti pa- 
ghare, et quando pure la necesità io stringessi volerli a Ro- 
ma ne avisassi subito per una staffetta per farne la provi- 
sione, benché qui sia una penuria de dinari non vista mai 
pili. Haveva anchora dicto Gemento a significarli come pas- 
sava a Genoa per solicitare il capitanio Baiardo et le fan- 
tarie che debbino passare in Toschana per far favore et 
congiongersi col Duca, quale può stare di bona voglia che 
portandossi lui virilmente corno si conviene a uno tal Si- 
gnore et con quella fede et virtù che diinonstrò lo Signo- 
re suo padre per le cose di Francia, el Re X.'"" è per rico- 
gnoscerlu et exaltailo sopra tuli li homiiii de Ittalia, e cos- 
si per cuiitrariu , quando per consigli de donne o de chi 
pensassi più a casi proprii che del Duca si lasciassi legare 
con si debili! legami che gli habbino a torre la repulatioue. 
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io atato et 1’ honore , Et ij Re X.™ eon iafimia perpe- 
tua per che chi non acia chel aia condoeto dove è, colle 
forze e riputatione di Fraocia lo crede e aempce à bai^ a 
excuaare, però aaaeti aubito le cose di Siena et aaicuriai 
bene, nè stia a guardare in più o io mancho denari, et se ne 
vadi subito ala Certosa in su le porle di Firenze dove tro> 
vetii le case piene di lóti e’ beni , et impedisca le victova- 
glie uon posaino inlrare da le bande di verso Signa et Prato, 
che a uno popolo si grande qnanto più gen^ forestiera harlt 
^ in corpo più presto si muoverà il populo, et lui^ou ha ad 
chiedere altro a Firenze che la liberti et il consi^o grande, 
et 1’ arme che sono in mauo de’ tiranni ti menino in pu- 
blico per sicartk'd’ ogniuno , et quando questo non giovi, 
non saranno sacchegìate et abruciate quattro capanne, che li 
aark mandato il foglio biancho et ridotto la tera al buono vi- 
vere, et ne segnirk per lui et li amici sua condocta et titolo 
et perpetua obligatione di quella ciptk, sicnrtk deli amici et 
sua, et il Re X.”'* hark causa di amarlo et stimarlo e farlo 
ricognoscere fra luti li sua amici de Ittalia ; ma nort presti 
orecchi a curruptori et deceptori, et ricordisi di Àlexandro et 
di Cesare che con pocha gente feceno tante cose con la cele- 
ritk et culla fama, et lui si Iroverk in favore le forze di Fran- 
cia di verso Genoa et in Lombardia, et speri io Dio che per 
la boll^eaiisa. che ha non gli può onanchare, come è necessa- 
rio diesis irato contra e’ tiranni che la hanno trista. 

■A 

( Nola ) Segue la nialcria istessa, e questa islruzione era per man- 
tenere in fede il Duea d’ Urliioo, e fargli annullare l’ aecordo stipu- 
lalo col Cardinal Giulio, al quale pace che lo tirasse 1' amor della 
moglie, mobile di molle sue astoni, ed dia, come Gonzaga, contraria 
* alla Francia. Le calde parole contro a* Medici, sembrano d* un qual- 
che fuoruscito fiorentino, fora' anche del boderini stesso. 
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Lettera del duca Alfonso d'Elste a (iiovanni Fino, 
IO Gennaio iSaa (" Libr. fi. MSS. f^'ol. N.° 8469 
a c. I 2a ). 

È copia di carattere di ifttel tempo. 

Doppio della lettera del Duca di Ferrara 
e 

Alfonsua Dux Ferr. etc. 

Mesa. luhaiine questa sera su le xxiij liore bè giunto 
qui el cavallaro de la posta de’Siguori Venetiaiii in Raveutia, 
et m’ ha portato una lettera che scrive el fra Maestro de le 
poste in Roma de’ prefati Sign. Veiietiani, per la quale signi- 
fica essere stato publicato papa el Cardinale Artumensis che 
non è in Roma , ma sta in Spagna; Et dice esso cavallaro 
che l’ altro cavallaro venuto da' Roma di . . . et che de li é 
andato de longo a Venetia. Dice cbel fu publicato hier ma- 
lina. Ci è parso svisarvi subito, et v’ havemo voluto scrive- 
re el modo et come havemo questa nova acciò la possiate 
« fare intendere a Monsig. 111 . quando non ne habbia bevuto 
Sua Sign. prima sviso, et cossi anche a quelli altri Signori. 

Haveudo da poi voluto informatione chi sia questo Car- 
dio. Artumensis , iiitendemo che gli è fiamengo , homo de 
eth de sexanta cinque anni o circa et del parlamento et pre- 
ceptore già del Imperati re. 

Berte valete. Ferrara x. lan. iSaa. A tergo. Speciali Do- 
mino lohanni Fino Secret.” nostro cariss. 

( Occhietto ) Doublé da la lettre escripte par Mona, le 
Dnc de Ferrare à son Ambassadeiir auprès de Monseig. de 
Lautrec. 

(Sota ) L’ elciionè di Adriano avvenne, come Atfonio scrive, a* 9, 
(lennaio. I.a celerità del cavallaro è mirabile in quella dilTicollà e 
lentezza delle ordinarie comunieszioni. Il tìtolo Arlumcnsis 
non era latinista ) si corregga Deriu.'tentis , di l'ortosa , della quale 
Adriano era Arcivescovo. 
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Lettera (rAiulrea Gritti a M. <le Laiitrec, i 3 (ieiin. 
i 5 ai, cioè làaa ( Libr. R. MSS. f^ol. iV.° 8488 a 
c. 54 ). 

È autografa. • 

i 

Moiisig. Ul.""’ aU lioiia gralia de la ifi.™’ Sig/’’ V. 
sempre mi riccommaiido 

Monsign. Dapoi serata questa aligata la questa hora ho 
rizeputo letttre de la lllustris. Signoria per le quale exi- 
sli mando che io non fusse partito da Vos, Eccelleucia mi 
commette che parendoli ben conveniente tenirme advisato de 
le cosse pertinente a 1 * inviolabile confederatione cbe quella 
ha ctim il Crististianis, Re, io debi far intender a V. Sign. 
111. che adì x del instante a bore 18 l’haveva ri 7 ,eputo lettere 
dal orator suo agente apresso la Cesarea M." de’ del 
passato, per le quale el signiGca quella Maestà haverlo chia-^ 
mato a se, et premesse alcune generai parolle haverli dito 
che essendo persso Milano , la voleva intender da la Signo- 
ria nostra se la voleva adherir a lei , overo perseverar ne la 
alianza cuni la Cristian is. Maestà, et che circa questo la de-' 
siderava saper la intention de la Signoria mia , la qual dé 
simile petitiooc li haveva parsso subito darmene adviso aziò 
lo communicasse cum la 111 , Sign. V. cum dirli che de la 
risposta che la sua .Sign, farà ^verchò la non si poi far salvo 
cura il senato, la me ne darà etiam notitia, aziò la fazi in- 
* tender a la Excell. V. sobiongendomi che li liabi a dir che 
per molti preteriti et presenti evidentissimi argnnienti et 
V demonstrationc la Sign. vostra poi esser^certa de la fede de 
quella Signoria da Li qual la non è per inanellar , come tante 
volte quella l’ha dito et aOirmato. Non posSendo io preseor- 
tialmente far questo ellecto per la absentia mia, mi ha parsso 
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debito farlo cum le [trcsenle. 11 nòstro Signor Dio conservi 
1« Sigti. V. 

Da Palazuol xiij Zener i5ai bore 04 . 

( firn, J Tato de Tra S. 

Andrea Gritti procur, 

( Diret, ) Allo 111. et Ex.^ Monsig. Monsig. di Lautrech 
locoteneiite generai de il Re in Italia 

^ In Cremona 

^^o/a^'Drlle istanze fatte da Carlo V. a’ Veoeziaoi , di voltarsi 
aU* amicizia sua, essendo egli gi4 iu possesso di Milano, vedi quello 
die scrive Ì1 Parata nei litui 4-° ^ 5." delie Istorie. £ il re di Fran- 
cia dal canto suo pmeuravo con cuhii*f.inìi uftd di iiiatilenere il Se- 
nato nella {giurata alleanza, c scrisse anche \*Qriicoìarmcnte allo stesso 
Andrea Griliì Procuratore nel rampo, da lui eonosciulo e stimato 
assai, per accertarlo che un esercito francese pronto a calare in Ita- 
lia, assicurerebbe i VeneAisni d'ogni sospeUo> Essi per allora rìmaacro 
io fide; la lega con Cesare fu stipulala ppi PaiiQo dopo. Fra arxtba- 
scialore a Carlo N Gaspcro Contarìni , poi Cardinale, uomo de* più 
reputali nel suo tempo, per bontà e dottrina. 1^ data i5at de^e in- 
tendersi iSaa, perche in Venezia l'anuo legale per gli alti pubblici 
comindava al primo Marzo, benché nell'usa comune si conlasae dal 
^ primo Gennaio. 

K.« LXXVII. , 

< Lettera ilei Segretario Abbatis a M. de Ilobcrtet, 

•j Febbraio S. A. C Libr. li. MSS. Voi. iV.”' 8487 a 

c. ì5g ). 

È acUogrqfa, Vedasi la nota al Docum. seguente. È 
del i5aa. 

Illustrissimo Monsignor mio bonoraodissimo. Io vi ho * 
scrito per una ultra via che aviva dato principio a uno ue- 
gocio che sperava fare conosere al Cardinale Eboraceusis che . 
le soe male pratiche non ly valereven niente , et che uno 
minimo servitor de la Maestà del Re nostro lo faria rema- 
nire confusso. Donda a questo afare mediante la gratia del 
nostro Creatore ho trovato tal modo, vedendo non esser 


■ Digittroo by'GOÓgle 
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ahro reraedio de venir ad efieclo ala pratica nostra princi- 
piata per causa del prefato maligno cardinale, ho facto or- 
dinare che don prevosto d’Utrech vene verso la Maestà del 
Re nostro et de la Excelleutia de Madama, benché luy dica 
chel vene per li facli soy et non ambassatore de l’impera- 
tore,’ io so il cdntrario, come intendenti ala venuta mia, 

10 perhò trovo secondo el mio pocho ingenio che quando 

ia Maes. del Re nostro vorà mectere a exequcione quello 
che recorderò qua de sucto, che ly pò esser più caro la ve- 
nuta del prefato don prevosto che se ly fosse portato uno 
milliono d’ oro. Le razone sono queste. a 

Primamente la venuta aoa sarà a fare tal ^ecto che su- 
bito se poterà advisare ly seguori alvecii corno lo Impera- 
dur de soa spontanea volontà manda el suo solito imbassa- 
dore a soa Maes, con dicendoly deliberando de fare pace et 
voler quello che soa Maes. <voie, reservando queste cose. 

L’ una che vole che aoa Maes. daga adiuto che maistro 
Adriano ellectò papa aia papa. 

Secondo, che non intende che se abia a indurre in 
questa pace nesuno confederato, de soa Maes. Et sapendo 
zuuiceri questo, senza comperatione, bevendo qualclie poco 
de animo de voler andare a la recuperatione del stado de 
Millano, ly creserh mobo più lo animo per questo effecto, 
1’ una dubitando che tal pace non vqpga ad effecto , dubi- 
tando esser privo dele persone loro. 

Secondo, che intendendo che lor maiestade esser unite, 
peiiserano che questo serà la ruina loro , et de ciò io sono 
de questo parire che subito sabia advisare la dieta venula del 
prevosto, che se bene venesse ad altri effecti, la venuta del 
dicto don prevosto sarà creduta che la venuta soa sia per 

11 tractato dela pace: io nou dubito che sporzendo aly se- 

E alvecii corno so che saperà ben fare lo llliistris. Moti- 
i grondo Maistro , che non solamente ly horaini abiaoo 
are ala recuperatione del stado, ma le proprie done li 
auderano. . , * « 

Secondo la venuta soa sarà par fare revegliare Veneciani 
et se soa Maestà vorà , in questo ponto ue caverà da loro 
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quello che vorn, et ancora iioo urli male de fare che Ma* 
dama de Namur acriva alo llluatns, duca de Savoia le diete 
nove addò che dugni canto se confermino, et fare el me- 
desimo che genovexii lintendano et li cardinali de Roma , 
ma tuto con dismostralione’secrete per meglio dare colore ale 
cose nostre, lo scria o alcune lettere per aidiare a dare modo 
a la Maes. del Re che ahia a venire de quelo soa Maes, 
terminerìi de lare sopra de questo corno vedenti pareudo 
ala Maes. del Re sia al preposto se poterano mandare ad 
exequeioue. 

* Moiisig. mio diciti ala Maes. del Re nostro et a la ID. 
et Excellenti^ Madama che ho lecto qualche istorie de li 
antiqui Romani quando facevano guerra , et ho trovato che 
loro facevano più facti de victoria per lingenio et sotillilh 
de pratiche che de le force. Et a questi tempi bè licito ad 
uno principe fare ogni cessa, pur che non sia rabello del 
nostro Creature, |>er la conservatione de li soy populi et per 
poter stare signor io casa soa. 

Io'’ penso la Mses. del Re se trova dubiosa de sapere la 
mente del Re d' Inghilterra, et de quella bona creatura del 
Cardinal Eboracensis. lo ho pensato el mudo che volendo, 
sua Maes. per mancho de mille scudi intenderò integramente 
la volontà del prefato Re dinghilterra et del prefalo Et>o- 
racensis , et tuto quello sè tractato con lo Imperadore a Bru- 
ges, et novamente quello à tractato questo iubasador novo 
a Brocelles. 

El modo hè questo: Ricardo Paceo hè a Roma et debe 
retornare in breve: sarà modo che tra Roma et Rimeni sarà 
prexo, et io so quelli che faranno lo efiecto et non des- 
monstrerano sia prexo per cosa de stady , ma per esser loro 
avanturcrii et che lo prendeno per farli fare tagla, et sarà 
conduto in uno castello che non se saperà in dece anni 
quello che Aè, et' a quelli se ly poterà dare inslructione de 
quello che se vorà che se ly domanda; et questo io lo trovo 
tanto facille che se venera ad eSecto corno de cosa che se 
fece may , et non se poterla mai pensare che proceda dal 
canto nostro la preisa del diclo Ricardo, et alora haver 
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intexo la verità, corno sono certo che loy sa la mente del pre- 
fato Re suo et del dicto Cardinale, più facilmente se poteria 
pruvedere ali besogoi nostri. Monsignor vi dico chi li tempo 
non aspeta tempo; so quello vi scrivo. 

Monsig. io sono stalo più volte con el prefata don. pre- 
vosto dn trech, so il tato quello !■ in commissione; se ly ef- 
fecti suy sarano corno le parole, se poteria sperar qualche 
bono eifecto a honor e gloria dela Maes. del Re nostro; ben 
la certiflico , se ben luy dice el contrario, so che vene in 
Pranza con volontà dinghilterra. loncto che sari; il salvo 
conduto sno veneremo in compagnia , et quando saremo 
mezo camino de Paris io noe melerò mance per esser pri- 
ma che luy da la Maes. del Re nostro et de la lllustris. et 
Excell. Madama per sdvisargli quello sarli il bisogno e necessario. 

Monsig. diciti a la Maes. del Re et a la HI. et Ex. Ma- 
dama che staganO aiegri , ohe a la venuta mia intenderano 
tal partito che con manco de vinticinque tnìllia scudi che 
scia Maes. habia a spendere ad uno eSecto che inlenderù 
ala veuuta mia , spero in Dio libereremo il stado suo de 
Millano da le mane de soy inimici, quando bene auuiceri 
non dacesseno may adiiito. In questo pondo hogi lo Im- 
peralor manda Monsig. de la Chau in Spagna da maistro 
Andriano electo pl^ , rt va prima dal Re dinghilterra. Per 
la venuta del dicto don prevosto non^vado più in Fiandra. 
Io non scrivo al longo ala Maes. del Re e a la JIL et Eix. 
Madama perchè sederano il tato quello scrivo a Vos. Sign. 
Et la supplico se degna fare le mie humille recj^tneiidacione 
a lor Maeslade. ( ‘ 

A Cambray lo vij iorno de Februaro 
De le IH. S. V. 

• C firmato ) Fidelissimo Servitore El 

Secretorio Abbatis 

Post Scripta. P'ariti intendere ala Maes. del Re et ala 
III. et Excell. Madame che uon se abaifgno niente de questo 
raai.vtro Adriano abia a eser papa, che io trovo volendo soa 
M.ies. li ucuperà che^ non veuga al papato per tale rasone 
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che ve dirò qua di solo. Vos. Sigii. debe sapere che logie- 
terra mandò per aiutare che Medicis fusse papa. Lo impe- 
radar fece il medesimo, ma diclo imperadur mandò a don 
lo. Manuel eh’ b irabasador del prefato imperador a Rome 
auctoritii insiema il Cardinal de Medicis de potere destribui- 
re tuti li beneCcii che sono vacanti da puy la partita di Spe- 
gna lo imperador, che secondo sono informato asendeno aU 
somma de più tricento milia ducati, et che dicti benellìcii 
se avesseno a distribuire donde piacerà al dicto Medicis per • 
aver voce per ascendere al papato, et tanto de questo come 
daltre promesse de ly soy beneiicii a guadagno lo numero 
de XX voce. Card. Colouna dice che per nesiino modo non 
voliva che fusse papa con la soa banda de ly cardinali Ro- 
mani et tuti li gebelini li quali feceuo contrasto; he questa 
fu la causa che et dicto Medicis non fu electo papa ; ma 
vedendo Medicis che el dicto Cardinal Culoima li faceva contra- 
sto, per questo fureno a grandissime parole, de tal sorte che^ 
se domandarne bastardo l’uno rallro; he de questo non sana 
da darfi riprensione, perchè dicevano la verità. Et in dieta 
questione Medicis dice a Colona, Voy ve facili cosi servi* 
tore dela Maes. de lo Imperador; se lo fusti corno diciti, 
consenteristi a quello che la mente dela Maes. de lo linpe- 
rador. Colona rispose: sapi Medicis el tenti |»r certo che 
tu non saray may papa tanto che viverà. Quancto quello 
che tu dici che non sono 6del servitore de lo Imperadore, 
io ti dico che se lo saray corno my tu el monstraray a que- 
sto poncto. Ven qua Medicis, fariamo papa maislro Adriano 
el quale hè bona creatura he luto il core deio imperado- 
re. Medicis conosseiido non poter esser luy, et haver a man- 
car questa domanda del Colona, he che tuto andava al bene 
de lo Imperadore, fu constretto Medicis per il manco male 
a consentire de dare le voce sue al dicto maistro Adriano, 
et cosi Colona dete le soe voce, he per tal effecto ,fu ellecto 
papa dicto maistro Adriano. Dooda al presente Medicis se 
se trova più disperato che may fu ala vita soa , et non sa 
sei hè in celo o in terra perchè don Io. Manuel à scrilo alo 
imperador che per il Cardenal Colona hè stato electo papa 


• DOCUMBIITI STOma 


i5; 

Maistro Adriano, donda Mtidieis se dubita de non haver per 
la venir triipa grafia con lo iui|ieradure , per risialo dii 
Culona et dii Sig. Prospero, he ancora con il prefato mai- 
atro Adriano ellecto papa ; et non sa sei poterà servare le 
promesse a quelli Cardinali che li ano dato le lor voce, per- 
chè se dubita che maistro Adriano vorà recompensare a 
quelli Cardinali che aveva promisso Cotona, et dicto Medicii 
sta suspeso , per esser unito el Cardinal Sodorino de Fio- 
' renza con casa Colonesa, che non labiano aiutar con favore 
de tarmala che à el Sign. Prospero iu retornarlo in Fioren- 
za, per esser li Sodorini dela factione gehelina. Donde, Mon- 
sign. mio, io vedo f cile a conducete ad elTecto questo. Se 
la Maea. del re mandasse a qualche suo fidato a Roma , et 
quello fidato fusse amico de Medicis, et che ly dismonstras- 
se in che termino se trova, et quello che ly poterla inter- 
venire, non dubito che dicto Medicis non ritornasse ala de- 
.votlone de la Maes. del Re, el per mezo suo se potecia me- 
tere una scisma de sorte che non sarta da dubitar chel Re 
non facesse fare uno papa a la volontà soa : Ma a questo 
se Iv doverla ptovedere al più presto che sarà possibile. 

Ulterius , saria de questo parere, che se dovesse man- 
dare subito el passagio de don prevosto do trech, et ioncto 
ala corte che «e per il passato se ly è stato facto una des- 
moiitracione damore , che se navesse daffar asay più, per 
dar più colore in el publlco che lè venuto per imbasador et 
non per altra cosa, addò se babia a scrivere da ogni banda 
la venuta soa, per dare più credito, colore, he reputadone 
ale cose nostre. El medesimo saria de questo parere che se 
ly havesse a dare uno logiamento più lontano che se pule- 
ria da lo imbassador dingleteria , addò non habiano a an- 
dare publico insieme, per che se habia a credere chel sia 
in corte non de mente del Re dingleterra, et per colorir 
meglo le cose nostre. Se bene peritò se non se poterano ve- 
dere per preseiitia se vesiterano per lettere, he questo sarà 
senza alcuno dubio, ma sarà manebo male. * 

Et non saria che bene non descoperirse in conto alcuno 
con el dicto don prevosto che la Maes. del Re nostro habia 
disconGdeutia dell Auglexii. 
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lo vi scrivo una altra lettera la quale non aaria fura di 
preposito mandarla a lo 111. Monsign, il grandu Maistro con 
quella die scrivo'al Signore Viscunto , adciò tuli doy se 
affronteno haver le diete nove per poterne fare il meglo 
che ly parerano , secondo lor prudi-ncie. 

\ederiti ancora quello che scrivo a lo iinbasciador de 
Venecia : penso non sarà fora di proposito et non dubito 
che non faga boii fructo. 

lo ne scrivo una a loachino adciò ahia a scrivere a Ge- 
' nova perchè so che el m.arehe 80 de Maiitoa lintenderà di 
questa pratica, et forse sei dicto governaior de (}eiiova li 
disinon strasse al dicto marchese quello unale che ly poteria 
intervenire se la pace se fa , non dubitarla, per esser per- 
sona de poco iudicio et aver tristissimo conseglio , poterU 
cambiare la soa maligna iniquità èt aiutare a dare al dano 
be la ruina de ly Spagnoly che sono in Italia. Piacerà del 
tnto fare intendere a lor Maiestade che se a più se exten- 
desse lo ingeniu mio de recordarli quelle cose che psresseno^ 
a me, secondo il mio poco iudicio, fossero al bene he ho- 
mire de lor Maiestsde, che lo faria, et che ly supplico se 
di-gneno acceptar la mia bona be vera fede he volontà che 
ho in ly fare servicio, et de ogni cosa remeto el tuto a le 
soe solite prudencie de lor Maiestade. Io non vi scrivo il 
modo corno ho trovato a fare passare a le bande nostre de 
Pranza el don prevosto du trech. Quando Vos. Sign, in- 
tenderà la l^abililà che ho trovato per venire a tal effecto, 
quella poterà pensare che lè più stato per gratta divina che 
per altro. 

( Direzioue ) AII’III. Mona, el Tresorero Roberleto, Si- 
gnor he patrono mio honor.“'* 

N.» LXXVII. (bu) 

Altra lettera del medesimo al suddetto, dello .stes- 
so giorno f l'ji, f^ol. 8488 a C. i 4 ‘ )• 

£ autografa, .. 

lllustris. Monsig. il tresorero mio hunorandissiuio. Per 
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l’altra ahima posta ve scrise corno lo Imperador et Mada- 
ma Margarita me ordì nomo che non me dovesse partire de 
Ik donda inavcveno ordinato ; che doveste 'Stare secreto che 
in breve mandereveno uno imbassador meco verso la Maes. 
del Re Cristiania, per vedere de concludere la pace tra soa 
Maes. et lo Re nostro Cristiaois. Donda Monsign. mio me- 
diante la gralia de Dio soa Maes. et così la Excell. de Ma- 
dama Margarita et don Fernando^ con il consiglio suo se- 
creto SOI) resoluti che mandeno Monsign. don prevosto da 
trech, lo imbaaador solito de soa Maes. apresso il Cristiania. 
Re, et vene con tjjpliberacione che non se parterk dela corte 
del Re che non cóncluda pace, volendo la Maes. del 
Re nostro, lo so li capitoli quali vaie, lo Imperadure, non 
trovo se non duj che abeno a destorbare che dieta pace non 
se fnga; del resto tnto hè bono per il Cristianis. Re. L’u- 
no deli Capitoli siè che l’èmperadore non vole che in dieta 

{ tace sia incluso confederato alcuno de lo Re nostro Cri- 
tianis. et labro vole chel Re li sia protelore de fare die 
maistro Adriano electo papa sia papa. Questi doj capitoli 
quanto ala Maestk del Re non seria niente a sua Maes. ma 
io dutoo, conoscendo soa Maes. de tanta fede, che non cre- 
derò One soa Maes. abandona dicti soi Confederiti, maxime 
li amici soy, li segiiori alvecii et li Sign, Veneciani. À quello 
che io posso oéniprendere, io vedo che Don Fernando à 
mal animo a li Sign. alvecii et essendo certo che loro fu- 
seno abandonati de lo aiuto del Re Cristiania, li pareria se- 
condo hè coifSegliatu da li Signori Dalamagoa che meteria 
li prefati Sign. alvecii al baso et ala sugecione, secondo di- 
ceno loro che sono stati altre volte ala Casa dautrisca. Io 
non vi scriverò più al longo perchè piacendo a Din el Sign. 
irabasador e mi saremo domenica dala Maes. del Re Cri- 
stianis. Penso non sark più bisogno mandare ali segnuri al- 
vecii per la recuperaciune del stado de Millatio, perchè in 
breve se dark ordine che le gente darme deio imperadur che 
sono nel stado de Millano se debeno ritornare aia volta de 
Napoli. El dicto iiiibasaJur vene per dubitacione che el Re 
dingleterca non fusse mal contento delu imperador che 
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Togla traclar pace aenza luy. E1 prefato imbaaador nioVra de 
venire per coae aue de una abaya che Ik Infrtnza et luto 
hé ala barba dingleterra. E1 bon imperador k ben conoanto 
che dicti anglexii non ly ano facto tropo utile nè a lonore 
nè a la borsa per avergli conseglato la guerra centra il Cri- 
stiania. Re , avisandove che lo imperadqr fark ogni cosa per 
farli dano a dicti anglexii ma che sia conligato con il Re 
Cristiania. Non altro: del .luto ne advisareti la Maea. del He 
et la III. et Excell. madama, ala quale con tnto il core me 
ricomandu. A Chambray io vij iorno de Febrnaro. 

Dela III. S. V. ' 

( firmata ) Fìtklissimo Servitóre El Secretorio 
Abbatis 

( Direzione ) All’ 111. Mona, el Tresorero Roberleto Si- 
gnore he patrono mio honor. ' * 

• 

( Noia ai due doeumenii che precedono ). Chi sia quealo Abbai», 
oscuro niìnistro dì oscure pratiche che vuole accendere uno scisma 
nella Chiesa, e pigliare in sulla strada un messo d* Arrigo Vili per 
eslorgli i spreti del Cardinal Wolsi’yo, dalle istorie n>ii apparisce. 
Ma gli altri nomi nel Guicciardini c allrovc trovandosi , c molti falli 
più minuti potendo nei libri già stampati avere illustraaionc farile , 
ci basta per li'evità raccomandare a'ictlori i due presenti documen> 
ti, che sono tra i più curiosi di questa raccolta. 

he due lettere sono evidenlcmenlc scriite Tanno i5aa, ci oc poco 
dopo la elerione d'Adriano VI. l’na era da mostrarsi per colorire un 
inganno, c l'altra segreta dovea spiegare il raggiro. Volea costui fin- 
gere, e con apparensa dì mistero far credibile agli alleati di Francia, 
una segreta missione dell’ imperatore al re , per concMadere la pace, 
ma con 1 abbandono degli amici di questo. U- fine era di legargli 
maggiormente, c avergli più caldi nella guerra, pel timore d'una pace 
che poi cadesse a danno loro. Le prime parole della lettera ostensi- 
bile darebbero a credere che fosse costui ministro di Cesare , e rbe 
lo tradisse. 
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Letterà di Giu. Clemente Stanga a M. de Mont- 
morency , a3 Aprile i5aa ( Libr. R. MSS. f^ol. 
N- 8588 a c. 8o ). 

È autografa. La carta é lacera ot>’ è stata lasciata 
la lacuna, 

Illustris. Monsig. mio obserTandisiimo. Quanto più posso 
alla bona gratta di la Sign. Vostra me ricomando di boa 
core. Monsign. mio credo cbe la Sign. Vos. debba sajtere co- 
me sono stato anni tri fuora di caxa mia et exulato, non 
giù per alchuno mio manchanicntn: dove per essere io stato 
et sempre aerò iìdelissimo alla Maestà dii Re Cliristianis. 
may non ho voluto acostarmi ad soi inimici nè pigliare 1’ 
arme in centra di sua M.*» Et havendo co- 

nojKiuto Monsig. 111. di Laiitrec la fede mia fidelissima verso 
il prefato Re Christianis. è piaciuto a sua Excell. di farmi 
ritornare ad Cremona per li aRarl del Re, dove non mancho 
giorni et notte in compagnia dii Sig. conte Ilyeronlmo Trl- 
vultio di bavere bona custodia de la città. Et perchè Io non 
sono qua se non cum uno salvo conduto de Monsign. III. 
SI non de mcxi tri et senza reslltutione de beni mei , nè 
alchiina provisione di potermi sustentare, io recorro alla Sign. 
Vos. corno a mio lion Signore, pregandola volia usare quello 
bon mezo che a lei piacerà di operare cum il Re Cbristìa- 
nis. aut Monsign. III. di Laiitrec, che li mei beni me siano 
restituiti et che Io pos.sa stare sicuramente in caxa mia. Et 
facendomi qualche prnlilo, Vos. Sign. lo farà ad uno de li 
(idelissimi servitori habia la Maes. del Re nel Stato de Mi- 
lano. Et alla Sign. Vos. di novo me ricomando. Dat. a Cre- 
, mona a di a3 Aprile iSaa. 

Di V. Sign. bono Servitore 

( firmata ) Jouanne Clemente Stanga 

( Direzione ) A Mons. de Memoransi Sign. mio hon."“’ ttc. 

( Nuta ) Nel prccìj>ii.lo delle fortune francesi in Italia , Cremona 
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rimase in potestà loro sino al Luglio seguente, che fu ceduta per 
capitolasiooe fatta in Maggio. Gio. Clemente Stanga non è mentovato 
dal Campi nella Storia di Cremona , ma Io trovo nelle lettere del 
Gheri, partigiano de’franccsi già nel i5t5, e più tardi lo ritroverei 
mo inalzato a maggiore fortuna. 

N.“ LXXIX. 

Memoriale di Giovanili Lascari , 1 4 Agosto iSaa 
(Lihr. R. MSS. Fol. N.° 8538 a c. 5a ). 

È interamente di sua mano, compreso V occhietto. Nel 
Catalogo dei MSS. Bethune dicesi diretto a Monsign. di 
Montmorencjr, 

Munslgn. uel MDxx la Maestà del Re comandò che fosse 
costituito uno studio de lettere graece ad restitutione dela 
lingua et scieotia greca et ad comune beneheio in Milano, 
et fu ordinato dece milia franchi in una volta per una stan- 
tia, et doi milia franchi ciaschaduno anno per le spese de’ 
dodici figlioli di catione greci, et doi maestri uno greco et 
uno latino che havesseno ad Icgcre a ditti figlioli Graeci et 
ad altri che venisseno de fori al studio. Lascari ri quale 
haveva commissione di ordinare questo tal studio hehbe li 
doi milia franchi del primo anno M. D. xx per condure li 
figlioli et maestri. De questi ne lassò ducente scuti a Mi- 
lano cum ordine fosse locata una casa in Milano et fornita 
per Gna che l’bavesse modo de riscotere li dece milia fran- 
chi che erano assignati nel M. D.xxi et M.D.xxij et fu lo- 
cata la casa per uno anno et fornita io modo che poi si 
spescno quelli ducento senti. Lo resto portò seco a Vene- 
tia, et come fu 11 mandò in Grecia per li Gglioli et mae- 
stri et frceli pervenire in Venetia. In questo mezo segui el 
caso de Milano for d'ogni opinione. Lui sperando che si * 
havesse ad recuperare, come credeva ognluoo, et non vo- 
lendo abandonare la impresa, parendoli vergogna et incon- 
veniente rimandare quelli haveva fato venire, oltra la spesa 
fata per congregare li Gglioli et maestri da diverse parte de 
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la Oraecla, ha mantenuto ditti atudianti Gna al presente con 
spesa sua oltra li doi milia franchi molto grande. Ài pre* 
sente non havendo più modo alcuno de mantenerli , non ha- 
vendo havuto altra cosa nè per loro nè per se di Pranza 
di suoi gagi , suppGca alla prefata Maestà che o volendo che 
li stndianli restino in Italia l’ inverno che viene , o che si 
transferiscono in Pranza, sia a quelli provisto del vivere 
loro et altri bisogni ; che Lascari non li pè mantenere più 
che per tutto agosto, non havendo nè per loro nè per se, 
havendo tutto spenduto, nè havendo intrata da parte alcuna. 

Item la Maestà del Re li ha ordinato da che fu a Mi- 
lano pensione in Pranza sei cento franchi 1’ ano : non ha 
havuto niente in anni tre, cioè del iSao. iS^t. iSan. Sup- 
lica che li sia mandato qualche cosa per lo suo vivere, es- 
sendo servitore del Re et in sua commissione, 

Item poi die si provederà alli studianti dice che è pronto 
et parato, o solo o in compagnia, andare ad servire alla 
Maestà del Re in qualunche comissione paresse apto et 
idoneo a sua Maestà. Per queste cose ha mandato con Vo- 
stra Sign. uno homo suo chiamato Theodoro' Mantegutio, 
lo quale Vostra Sign. li ha promesso fare presto expedire, 
al quale è contento si non si trova per chi rimetter li de- 
nari che piacerà al Re mandarli in Venetia o in Roma, che 
siano consignati tntti ditti denari in Lione , e lui è homo 
Gdato, et harà modo di farli rimetter a Roma , che de là 
se possono bene ritrare per Venetia. 

In Vicenza adi xiiij de agosto M. D. xxij. 

Janus Luscaris manu propria 
( Occhietto ) Meinorial de Lascari. 

(Nota) Un sìmile sliidio dì lettere greche svevs Giovanni I«aM:a> 
ris aperto già io Roma, condottovi da Leone X. In quella perpetua 
auffa tra le ambizioni de' principi , le nobili e le ignobili, e le let- 
terarie e le politiche s' iocrociavano , si combattevano, quasi gareg- 
giassero a sfruttare gli ingegni d'Italia , innanzi di compierne la mina. 
Cercava Francesco 1. d'emulare la magnificenza di Leone, ma spesso 
maiMT-ivano i denari ad ogni sua impresa , fuor che alle amorose ; e 
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il bel decreto dd conquistatore francese rimase non eseguito quando 
la sconGUa sopravvenne. E Carlo quinto non s' ingeriva d'emnlaziooi 
siffatte; di questo liceo non è rimasta nemmen la memoria* Nulla 
ne dice il liosniiui nella Storia di Milano povera di cose non stret- 
tamente politiche : nulla il Tiralmschi , nè il Cinguenc suo copista 
per ciò che risgnarda a* fatti. Anzi in questi anni della vita del La- 
scaris è una laguna , c solamente sapevasi com'egli nel tStd a un 
tratto lasciasse Uoma per Frangia, cUe parve strano ad Erasmo ; e pia 
tardi si ritrova ambasciatore del re a \cnczia. 

IS.” LXXX. 

Lettera J’ Adriano VI ai membri della Lega Sviz- 
zera, 22 Luglio i523. (Libr. R. MSS. Voi iV.“8535 
a c. G5 ). 

È autografa, sa pergamena, colla firma del segretario 
panificio. 

Adriauus PP.* VI/ 

Dllecti Clii salutem et apostolicam benedictionem. Acce- 
pimus literas destra* qnibus ( nobis personam et merita dile- 
cti dii Philipp! de Platea plurimum commendante* ) postu- 
lasti* a nobis ut electionem de co ad Ecclesiam Sedunenaem 
per dilectos iìlios Capitulum eiusdem Ecclesiae licet invalide 
factam, adroiltere et conGrmare dignaremua. Licet autem no* 
prò paterna affectione et propensa voluntate quam (egregi!* 
meriti* veslris et obsequiis buie Sanctae Sedi crebro inapeusis, 
necnon devota vestra erga no* et eandem Sedem observantia, 
sic exigentibus ) erga inclytam nationem veslram gerimus , 
vobis in omnibus quantum cum iusticia et honestate possimus, 
condescendere et compiacere luagnopere cupiamus. Tamen 
cum dieta eleclio bine nostro et dictae sedis iuri, disponeodi 
de qtiibuscumque benefìciis ecclesiaslicis in Romana Curia 
prò tempore vacantibus edam sub privilegi!* concordatisqiie 
veslris comprebensis, manifeste adversetur ( prout eoruudem 
privilegiorum atque concordatorum diligeus inspectio vos dare 
edocebii ) , inde iuri , qnod dilecto &lio nostro Paulo Sancii 
Eustachii sacrae Romanae Ecclesiae cardinali ex provisione 
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quam et de dieta ecclesia ( cam pridem per obitum bonae me- 
moriae Cardinalis Sedunensis in dieta curia defuncti vacaret, 
fecimus) cumpetit, evidenter rep(||pct; Vos ipsi qui discreti 
et prudentes, necnon rationis et 'equitalis amantes estis , fa- 
cile perspicere potestis nobis neijue liciluin ncque decens foce, 
si eandem electionem in preiudicium dictae nostrae pruvisiunis 
canonicc factae admittendam, cmiGrniandamque ducerenius : 
Quare devotioncs vestras hortanaur in Domino, et paterne re- 
qiiirimus, ut buiusmodi nostram provisionem de prefato Paulo 
Girdinali non exigui meriti viro, iure nostro per nos factam 
tam boni consulatis, benevoleque ac olicdienter admittatis , 
quam privilegia vestra dilìgenter atqne constanter custodire et 
in nullo ea ledi permittere consnevislis , nec a nobis et sede 
prefala contendatis, quod vobis in simili causa Ceri nequa- 
quani pateremini. In quo preterquam quod rem eqiiitati et 
honestali debitam facietis, virorumque potius rationem quam 
voluntatcm sequentium officio fungemini, Kos eUprMt&tam 
Sfdem ad condescendendum licitis et rationalibus oesvderiis 
vestris promptiores reddetis. Datum Romae apud Sanctum 
Petrum sub Annulo piscatoria die xxij lulii D. xxiij. Pon- 
tificatus nostri auuo primo. 

f firmata ) T. Hezius. 

( Direzione ) Dileclis Cliis Helvetiis xiij Cantonum Ma- 
gnae Ligae Snperioris Germaniae, Ecclesiasticae Libertatis 
Defensoribus in dieta Congregalis. 

(Nota) Atlrìano V! . tenacissimo delle ecclosiasltche coslilu/àoni , 
non si lasciava conlaniìnare dalle ambizioni private. Mantiene la ele- 
zione gii falla in Vescovo di Sion del cardio. Paolo Cesio, per es- 
sere morto io curia ( cioè in Roma ) l'anno innanzi, il famoso car-“ 
din. Seduuensc. Non apparisce che il Cesi avesse quel Vescovado. 
Forse non l'ebbe altrimenti , morto Adriano porbi giorni dopo. Ben- 
ché scritta con poca finezza di latino dal segretario tedesco , questa 
lettera mi senibra più veramente pontificale di molte tra le elegan- 
tissime del Sadoleto e del Bembo. 
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Loderà ili Bonzo da Cori a Monsign. di Monlmo- 
rency, 3o Luglio i5a3 ( Libr. R. MSS. Voi. N.'‘ 8559 
a c. a5 ). 

È autografa. 

Illustris. et Excellenlis. Signor mio et Patrone honoran- 
dia, a la bona gratia de Vos. Excel!, me recoroando. La ExceL 
Vos. intenderà per Monsign. de Villiers el successa de le 
cose de equi, le quali sonno multo più in la dimonstratione 
che le fanno, che non farrnono in effecto. lo ho facta un 
poca di memoria secando la mia opinione ad epso Monsign. 
de Villiers , come quella da lui intenderà. Cliiarameiite el 
Re Christianis. pò pensare el stato di Milano esser in manu 
deUi spagnoli,' et non del Duca di Bari, quali non hanno 
mai in lo tempo passato perso tempo in asseptar le cose 
loro, et uè meno el perderando in stabilire le cose de Mi- 
lano et le altee cose d’ Italia , se da epsa Maestà Christia- 
iiis. li serrà dato tempo. Sicché se al presente ce haverà 
una dilBcultà in recuperarle, de qua ad qualche mese ce ne 
haverà vinticinque. El Re Christianis. è savio et le Signorie 
vostre che li sonno appresso non hanno bisogno di ricordo: 
pure non son voluto restare con el poco mio iudicio, come 
simplice Servitore che li sò, recordarli quanto ne occorre. 
Non dico altro, se non che ad Vos. Excel, di continuo me 
riconiando, et li ricordo chel Re Christianis. non ha più 
cara cosa chel tempo. Venecia penultimo lulii M. D, xxiij. 
Di V. Ex.» 

(firmata ) 5.''' Renzo de Ceri 

(Direzione) All’ Ul.™> et Ex.™” Mons.' mio Marecial 
Momoransi. 

flVotoJ Renzo da Ceri era a Venezia in nome del re di Francia, 
a promettere che al6ne un esercito francese calerebbe in Italia, e man- 
tenere i Veneziani nell' alleanza. Fasi in que’ giorni s’acc ordavano con 
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Cesare , ma sembra da vari documenli che noi pubblichiamo , ben- 
ché non lo dicano il Guicciardini oè il Parata, che tuttora questo 
accordo si sperasse poco fermo. 1 Veneziani non intervennero alla 
promulgazione solenne della Lega fatta in Roma a* 5 Agosto. Girola- 
mo Negro ( Letiere de' Principi ) dice espressamente eh* essi per al- 
lora non volevano scoprirsi. Del resto, Renzo da Ceri si dimostra 
questa volta buon consiglierò e buon profeta. 

N.® LXXXII. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al Maresciallo Mont- 
morency, 3i Luglio i5a3 f Libr. R. MSS. f^ol. N." 
8468 a c. 33. ) i 

È autografa. 

lUustris. Monsign. lionorandis. Vostra Signorìa intende- 
rà dilTusamente da Mess. il Sonder Vigller in qual termine 
siano le cose di qua, però non me estenderò a scrìverle a 
Vos. Sign. Solo gii dirò che adesso non bisogna che’l Re 
per questo si perda de animo , anzi dimonstri la possanza 
sua, che monstrandola le cose sue passeranno col medesimo 
favore che sariciio passate prima, et forse la detta Signoria 
di Venezia fare delle cose per il Re che non haveria fatte 
prima, come più dilTusamente V^os. Sig. ialcnder!i dal detto 
Sonder Viglier col quale ho parlato a lungo e dittoli tutto 
il parer mio , pregando V. S. a prestargli ampia fede di 
quanto gli dirà in nome mio , come se io in persona gli 
parlasse; pregando Nostro Signor Dio che gli doni bona et 
lunga vita cou felicità. Di Verona al ultimo de Julio 
M. D. xxllj. 

De V. lU.nis^S. 

(firmata ) S." Theodoro Trivulzio 

( Direzione ) Allo III.'"" Monslgn.” honor.'”® il Mon- 
sig.®' il Mareschalcho de Momoransier 

Dove si troverà 

\(Hota) Quando ti dichiarò l'allMnu de’ Veneziani con Carlo V, 
Teodoro Trivulzio. provvedilor generale della veneta miliaia , fa li- 
cenzialo , benclic con grande onore , siccome amico di Francia- In 
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qunto giorno, o rallann non era fermata , o il TrivuUio non la 
cre<leva dclWiiliva , easendovi alati aalrcUi in qualche modo i Veoe- 
liani, dalla minaccia che aveano falla gli oralori Cesarei ed Inglesi di 
partirsi di Venezia, se il Senato non si dichiarava ; e forse anche più, 
dalla incuria di Krancesco , e dalla mala condotta del Montmorencjr: 
i buoni consigli de* più sperimentati italiani , andavano perduti. 

N." LXXXIU. 

Lettera di Clemente Stanga'al Maresc. di Montmo- 
rency 3i Luglio i5a3 C Libr. R. MSS f^ol. N." 853a 
a c. i54 ). 

È autografa. 

Illustris. Monsign. Monsign, mio obser.""’ Quanto più 
posso ala bona grada della Sign.Vos. me ricomando de boti core. 

Monsign. mio io non scriverò altramente alla Sign. Vos. 
in che termine siano passate le cosse di qua perchè da 
Monsig. de Vigliez intenderà il tutto . Et perchè la Maestà 
del Re haveva deliberato fare di presente la impresa del suo 
stato di Milano , io dico per el parer mio che sna Maes. 
non debba per alchuno modo restare, perchè ha de li amici 
assay, et anchora potemo pensare che facendo questo, questi 
qua che hanno lassato la Maes, del Re pocho contrasto li po- 
tranno fare, per essere debili di amici et dinari; si che V. S. 
intende. Ben la prego, quando la Maes. del Re deliberasse 
soprasedere l’ impresa , che Vos. Sign. me volia svisare qud- 
lo che io ho a fare, perchè appresso de’ nemici del Re non 
voglio restare, svisando V. S. che quanta fede ho al mon- 
do si è sopra della S. V. la quale penso non me debba 
manchare per la mia iìdel servitù fatta , et sono per fare al 
Re, et honore alla S, V. alla quale de core me ricomando. 
Data a Venetia adi ultimo Luyo i5u3. 

Di V. 111."'* Sig.’*' Don Servitore 

(firmata) louanne Clemente Stangha, 

( Direzione) A Monsig. le Mareschal di Memoransi Sig. 
mio observandis. 

( Nola ) 1 Francesi non aveano di Cremona altro che il cestello, 
^eslu partigiano loro s'era fuggito a Venezia. 
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N.- LXXXIV. 

Lettera di Gonzalvo de Luna al re Francesco I. 
{ Libr. R. MSS. f^ol. N.° 8574 ** c. 98). 

Manca la data, ma è del Settembre i 5 a 3 . È tutta di 
mano del suddetto. 

Pot.">* Crist.»*» Ma.'* 

Don Ganzalao de Luna gentilhomo de Napole fa inten- 
dere a Vos. Christianis. Maesth corno è circa uno anno che 
partio de Napole per essere con la Maes. Chrislianis. per do- 
mandarli lo assenso alo testamento de lo duca de Termole 
quale lassava clie le doie soye figlie herede siano 
maritate la prima con lo figlio de lo prencepe de Melfe et 
1’ altra con io figlio de uno suo parente , quali expediti se 
ne tornava ad sua casa in Napole, et essendo in Beses dove 
li di passati erano stati detenuti la gente de Monsign. de 
Borbona , ipso ancora hebbe ordine de non partire da dieta 
terra. Et perchè dicio supplicante è gentilhomo de Napole, 
et non è de la compagnia de dicto Borbona , ni tiene nego* 
tio alcuno in prattica con ditto Monsignore, supplica per 
tanto V. Cbristianis, Maes. humileraente che se digiie farli 
gratia de farlo liberare, che se ne possa andare in Napole, 
acteso che è povero gentilhomo, et è circa uno anno che 
è fora de casa sua con molta despesa , de modo che non ha 
più comodità de posserse mantenere, maxime per aver perso 
in lo regno de Napole ipso et suo fratre doie baronie. Ut 
Deus 

De V. Pot."”* et Xp.™* M.'* 

k humilissimo servitor 
Don Ganzalao de Luna 

( Direzione ) Potentissimae et Cbristianis. Maiestati. 

(Piota) La fuga di Borbone avvenuta a ’ 7 Settembre i5a3 deter- 
mina r epoca di questa lettera , e della seguente. 
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Lettera di Salvadore Caracciolo al re Francesco I 
( Libr. R. MSS. F'ol. N." 85^4 too )• 

Non ha data , ma é contemporanea alla precedentt , 
ed è tutta di mano del Caracciolo. 

. i 

Poten."’* et Xpia."’* M.'* 

Salvatore Caracciolo, geatilhomo napolitano, ei circa uno 
anno che pardo da Napole per andare a la Cesarea Maestà 
da parte del Prencipe de Melfe per lo assenso del matrimo- 
nio de la figlia del duca de Termole con lo figlio del dicto 
Prencepe. Ài presente sene retorna in Napole et non porta 
lictera alcuna nè altro negocio che lo supra dicto. Et arri- 
vando in Besies dove stavano retenute le gente de Monsign. 
de Borbona, ei stato retenuto ancora lo dicto Salvatore lo 
quale non ei de la conpagnia de Monsign. de Borbona nè 
tene alcuno negocio o conversatione con lui. Per tanto umil- 
mente supplica Vos. Christianis. Maes. se degne farle gra- 
da liberarlo che Senne possa andare in Napole , actento che 
ei povero gentilhomo et ei stato circa uno anno fore de 
casa soa con multa despesa, de modo che non bave piò 
comodità da posserse mantenere. 

De V. Poten.ro* et Xpia.""* M.'* 

, Umilissimo S^itore 

Salvatore Caracciolo 
( Direzione ) Poten.™» et Xpia,™» M.*' 


N.° LXXXVI. 

Lettera d’anonimo, non si sa a chi diretta C Libr. 
R. MSS. Voi. N.° 8G07 a c. 33 ). 

Non ha data, ma dev' essere elei Settembre iSaS. È 
copia di carattere di quel tempo, ma senza intitolazione, 
ni firma, nè occhietto; ed è stata omessa di registrare 
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sul catalogo dei MSS. Bethune. Dubito che sia V inler- 
petrazione di qualche lettera stata scritta in cifra. 

lUustris. Sig, La commissione cbe io ho havuto dai 
Christianis. Re in substantia è de fare intendere a Vos. Ex- 
cel], la deliberatione che sna Maestri ha fatto per la recu- 
peratione del stato de Milano et asicuratione de tutti li amici 
et servitori che l’ ha in Italia, tra li quali amici ha quella per 
principale, che è, che per venire presto alla expeditione di 
tal disegno ha pensato fare dui exerciti, de l’uno de’ quali 
oe sii capo Monsig. Àdmiraglio et il numero de le gente di 
questo primo exercito sia xij."' fanti ventureri et acto inil- 
lia svizarì, octocento hominidarme et una bona bsiKla de ar- 
tellaria equipata de pioneri et tutto quello li è necessario, 
et voria et desegna che questo exercito venghl ad Alexan- 
dria, Piasenza , Parma , Regio et Modena et Bologna et pro- 
ceda tanto inanti quanto che la trovark obstaculo che lo 
resti. Di l'altro desiderarla che V. Ex. ne fusse capo,, vo- 
lendo sua Maes, darli tutte le Gentedarme che la se ritrova 
in Italia, et operare che la Signoria de Vinetia la facesse 
anchora lei capo del suo exercito, qual voria cbe fusse de 
homini darme ottocento, fanti x mila et una banda de ar- 
lellaria fornita di tutto quello è di bisogno , et prefata Mae- 
stà voria adiungere a queste gente 4*'” fonti italiani et che 
Y, Ex. ancliora lei ge ne adiungesse dua millia et homini- 
darme ducente; et perchè la pensa che quellsr non ne habii 
se non cento, li manda per Monsign. de la Rochapol le let- 
tere de la condotta in lei di cento, pregandola che cuna di- 
ligentia le voghi fare, perchè la desiderarla che questi dui 
exerciti se ritrovassino in campagna alli xv del presente , 
et li notiGca haverli mandato per mano dt»- Locat. che là 
tiene residente apresso sua Maestà, la protcctione nela quale 
promette diHenderla contra tutti et volere che la stii cnm 
lei ad una medema fortuna. Et adeiò che la Signoria de 
Vinetia condescendesse senza repliche a fare quanto de- 
sidera sua Maes. cum instantia prega V. Ex. cbe vogU an- 
dare per dicto efletto a Vinetia quando che la possi , et 
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menare cum lei Moosign. de Rochapot al quale manda coim»^ 
sione et lettere credentiale a predetta Signoria et a V. 
di parlare di quanto è dicto di sopra, et cum ogni preghi 
et elBcacissime ragione indure pred. Signoria et epsa Sua 
Ex. ad face quanto pred. Maes. ricercha, confidando che 
nè 1’ uno nè 1’ altro sera per muncbare por 1’ affectione et 
amore che per evidenti segni ha visto che quella Signoria 
et V. Ex. li portano, et tanto magiurinente si persuade che 
lo facino quanto che la conosce cheTi concorre il particu- 
lare interesse, et che considereranno di quanta importantia è 
el lassare annidare in Italia il Re de’ Romani che posseda uno 
reame di Napoli, patrone del stato de Milano quando se 
ge lassi et habii alle sue voglie uno Pontefice corno questo 
die è, non si extendeiido a dire tutto quello circa ciò che 
si potria, perchè la sa che quelle prudentissime conoscono 
al bene corno lei il tutto. Rimettomi a quello che più am- 
piamente ipso Monsign. de la Rochapot li exponerà per nome 
di predetta Maes. la quale li ha mandato di ciò amplissime 
commissione. 

fNoia) La data di questa lettera appartiene cerlainentc al Settembre 
i5a3, quando rAmmìraglio Bonnivet venne preposto alT esercito fran- 
cese per la riconquista di Milano. 

A dii sia diretta é più diffidle rintracciarlo. Amico di Francia non 
era tra’ principi d'Italia altro che il duca di Ferrara ; ma parmi strano 
che a lui non solito a vendersi , né ad uscire da' suoi stati, si volesse 
confidare tanta jiarte in quella impresa. Il duca d'Urbino, in pace con 
Adriano , passò invece co' Veneziani all' amicizia di Cesare. Ma non 
sarebbe invrrisimile, che i Francesi confidando troppo leggermente 
clic il Senato Veneto si congiugnesse con loro , facessero queste lar- 
ghe offerte al duca d'Urbino, per assicurarsi quell’aiuto. E a me 
sembra questa l'opinine più accettabile, poiché la lettera è scritta ad 
un prìncipe regnante, che aveva un suo residente presso al re; lo 
che non potrebbe convenirsi a Renzo da Ceri , ne a Federigo da Boz- 
zolo , soldati di Francia , sotto la dipendenza dell’ Ammiraglio. Chi 
trovasse nelle storie il nome alterato di quel residente, avrebbe ri- 
schiarato ogni cosa. Rochepot era fratello del Maresciallo Montmo- 
rancy. 
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Lettera degli oratori della Lega Svizzera alla Re- 
pubblica Veneta, i Febbraio i5a4 ( Libr. R. AISS. 
Fol. jy." 85i I a c. 8 ). 

È in originale 

lUustriss. Dux, vosque Excellentis. Senatore*, Domini 
nobis singulariter gratiosi. No* Dominationibus vestris cor- 
dialissime et quantum possumus cummendamus et easdem 
bis nostri* salutamus etc. Memore* sumua quod uno prò- 
xime praeteritorum annorum Domioationes vestrae nobis, 
seti universilati Dostraescripserunt in commendationem Chri- 
stianis. Regia adbortantes ut ipaum Regem in confederatum 
reciperemus: ob quam adhortationem quae nos supra modnm 
excitavit , sic persuadente affectione quam babuimus ut vo- 
bis et in tali et quocumque negotio complaceremus , sic 
edam dictante federe, qnod et vus cum ipso Rege habeba- 
tis, fedns cnm Christianis. Rege omnesinivimus, quod obser- 
vavimus et in futurum constanlissime observare volumus , 
totis viribu* nostri* et conato. Et bine est quod iam in ex- 
peditionibus bellici* quae nunc Rex prae .fuauibus habet in 
Italia nos dedimus nostrorum militum multa millia: et cum 
aliis viribus nostris in continuum succursum presto erimiis 
iuxta rerum exigentiam. Cura autem certo certius credere- 
mus Dominationes vestras seu suorum militum et armige- 
rorum turmas in hniusmodi expeditionibus nobiscum et cum 
ipso Rege assistrices et profecturas , et orane auxilium im- 
pensuras, Àudivimus illas ab amore predicti Regia discessisse, 
et exercitnm vestrum contea eum et nostro* destinare vel- 
ie : Quod vix credere possumus : Sed lupra modnm admi- 
, rari nos facil: nec credimus verum existere, qnum sciamus 
quod et si ab‘i respectus cessarent, non cessabit tamen re- 
spectus quem arbitramnr vos de nobis ilerum habere: prout 
iam babnistis. Quare bis nostris Dominationes vestras exo- 
ra mus et hortamur, quod si quidem aliqna ratione quae 
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Tos suadere vìdeatur, non velitis nobiscum et cum Rege in 
dieta expeditione atsistere , \elilia et dignemini nihilominus 
prò quanto nos et bonum nostrum charipenditis et dillgitis, 
vos saltem et vires vestras continere, et nobis et Regi non 
contrafacere : ne ob id nos et Rex patiamur prout lirmiter 
in vobis confìdimus: Et ita Dominationes vestraé habebunt 
DOS atque Univtrsitatem nostram ad sua beneplacita prom- 
ptissimos. Et illis quidquid possumus ad earum libitum olTeri- 
mus: nos iterumeis commendantes. Dal. in Universali Dieta 
Lucernae celebrala die primo Februarii anno M. V.° XXilIi 
cum sigillo Lucernensium Confederaloriun nostrorum, no- 
slrae uuiversitalis directorum, 

•• Earumdem 111.™*'' et Ex.""*' D. V rar. 

Deditissimi 

Vniversae Helveticorum Ligae ^lemaniae 
Superiori! Oratore! in Lucerna Congregati 
( firmata ) H. de ^lihon 

( Direzione ) Serenis." Dlió: Duci et Excell.™'* D."'* 
Seiiatorilius Reipublicae Venetorum , Dnis et Àmicis nostris 
precìpue colendis 

fSolnJ Come poco si credesse all’ amicizia dei Veneziani con Ce- 
sare , lo mostra anche il presente documento. Essi infatti in questa 
guerra procederono sempre freddamente. 

• 

N.° LXXXVIU. ' 

Lettera dei Capitani della Lega inedesiniii, alla 
stessa Repubblica, i Marzo i5a4 Libr. R. MSS. 
Fot. zY.“ 8538 a c. 108 ) 

È tutta dello iteao carattere. È forte copia. 

■% 

Illustrissime Princeps et vos Magnifìci Domini gratio- 
siasimi . Mittimua ad Dominationes Vestras literas Magni- 
Scorum et polenlum dominorum superìorum nostrorum 
eisdem directas: quas prius mississemus si paluisset tulus 
accessus; et per lilteras ipias videbant animum quem habeut 
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in thuendis rebus ChristianÌM. regie nostri; etqasntuai ad nos 
attinet, qui in exercitn predicti Regis sumus, sóant Oomin, 
Vestrae nunqnam discessuros, quoad p."” Res qnod suum 
est conseqnetur; et si maiori opus erit auxilio, sciant Do- 
minationes Vestrae predirtos magnifìcos et potentes dominos 
et superiores nostros non deffutnros esse predicto Regi no- 
stro Christianis, Quare rogamus dominatiottes ves, velini 
exercitnm suum quod cum inimicoruai nostrorum exercitn 
habent revocare; oam si aliquod damnum ab eodem pate- 
retniis, causaretur dissolulio amicitiae qiiaeioter Domin. Ves. 
et nostros MagniGcos et potentes dominos bactenus extitit, 
qnod nos vehementer pigerel. Nos vero ad omnia beneplacita 
Dominationum vestrarum offeremus et comendamus. Ualum 
in felicibus castris regiis apud Abiatem grassnm die primo 
Martii i 5 a 4 . 

RI."*' D. V. et Mago. Vr'iF. 

Amici Johannes Diesbach locutenens Illustrisi 
Domini Marescalli de Momoraiisi capitùnegr 
geìieralif exercitus helvetorum, et olii 
capitane^ totius lige elvelonxm de presmti 
in exercitu regio existentes 

( Direzione ) Ulustris, principi Dom. duci Venetia- 
rum et Magnif. Dominis Senaloribus Venetif, dum. graliosis- 
simis. Venetiis 

(Nota) Pare che il Senato avesse fallo qualche dinioitrazi.inc pres- 
so gli Sviazeri, ;>er dislaccargli dall’aniìcizia di Francia. Era Doge An- 
drea Grilli. Gii). Diesbach fu poi ucciso nella battaglia di Pavia. 

N.” LXXXIX. 

Lettera di Stefano Colonna al Gran Maestro di 
Francia, Renato bastardo di Savoia ,‘'19 Marzo i 5 a 4 
{ Libr. R. MSS. Voi. N‘ 8540 a c. 49 ). 

È tutta di carattere del medesimo , quale è assai dif- 
Jicile ad intendersi, e pieno d’abbreviature. 

1 U.'"“ et Ex.”"” S. mio et patrone obs.""’ 

Allo arrivar mio qui se scrisse a Vos. Ulustris. Sigii. 
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uè mancarò per il continuo a quella farli di me nove; et 
hora solo mi occorre dirli el grandissimo piacere eh’ io ho 
preso che la Maestà del nostro Christianis. Re babbi reso- 
iuta la impresa de Milano , la qual son certo Sua Maes. non 
mancarà sollicitare se dia compimento ad tal impresa, poi- 
ché Ut determinata , la qual , si come se intende serà facile a 
obtenersi, che’lò mal munita de gente; et de alcuni Italiani 
che ad tal servitio si trova la Excell, del Sampolo ogni giorno 
ne li dimagrano: che veramente questa è impresa secondo 
el mio poco iiidilio che tornerà in molta gloria , reputatione 
et utile a sua Maes. e tutto il contrario alli inimici, che 
havendo Ihoro un Milano in Lombardia ve ha un gran- 
dissimo apoggio si per le genti che d’ Alamagna potessero 
calare, come gente che di Spagna potessero venire , che hauto 
Milano el resto de Lombardia pensarè facilmente la Excel, 
de Sampolo del tutto iie conseguirà al suo intento, che dato 
sesto a quelle cose de la sua Maes. volendo designare ad 
altre imprese lo potrà fare con molta più sua sicurezza, nè 
bavera quella credenza drieto le spalle : che come obediente 
servitore di sua Maes. con desiderio attendo el darsi effecto 
ad tal impresa. 

Se è decto per altra mia a V. Ex. el desiderio che in 
me è al venire di servitio de là solo per ritrovarmi apresso 
sua Maes. che quella vedessi lo acceso animo mio. Di novo 
non mancarò a V. Ex. dirne come a mio signore che è, 
la qnal suplico che in questo e in ogni altro voglia esser 
el mio proteptore con sua Maes. che benché el mio dissi- 
derio ad tal viaggio sia, non dimeno sempre al voler di sua 
Maes. reinecto che ovunque a lei pare me destini , che solo 
in me serà sempre pensiero a quella satisfare. 

Io partirò di qua fra 5 . 06 . giorni et retornarò in Fano 
ove se attenderà 1’ ordine o da sua Maes. o dajla Ex. de 
Sampolo quanto io habbia da exeguire , che secondo quello 
non si maucarà iu'exeguirlo. Cusl de le cose di qua non se 
ne darà altri advisi a V. Ex. non ve essendo cose di mo- 
mento. Poi da l’homo di Sua Maes.’-so apieno V. Ex. ne 
deve restare informatissimo . Alla quale non occurreodo 
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altro dirli , in sna bona gratta humil mi racoroando che ÌV. 
S. felicissima la preservi. Dat. R.° xxviiij Martii M. D.xxiiij 
Di V. 111. et Ex.'”' S.'^ 

S.” Stefano Colonna 

( Direzione ) All’lU. et Ex. S. mio et patron obs. Mona, 
el Gran Mastro. 

(ìtala) SubDO Colonna che non •' intendeaa ( dice il Varchi ) con 
gli altri di quella casa, dopo essersi variamente adoperato nelle guer- 
re . fece buona prova per la difesa di Fircnse. Morì poi a'servigi del 
duca Cosimo , ma sempre grato a’ fiorentini per la religione e uma- 
nill sua. 

N.“ XC. 

Lettera di Clemeute VII. al re Francesco Primo, 
i4 Ottobre i5a4 ( Libr. R. MSS. Fol. iV." 85o6 
a c. 54 ). 

È autografa , scritta su pergamena, 

CJemens PP. VII. 

Carissime in Cliristo Gli noster salutem et apostolicam 
benedictlonem. Cmu ad Maiestatem tuam nuntiiira aliijuem 
praesertim magnis de rebus ebristianaeque Reipublicae hoc 
tempore non solum salutaribiis, sed etiam necessariis millere 
statuissemus , Venerabilem fratrem Hieronymum Aleandrum 
ex Omni numero nostrorum delegimns , qui et prudentia et 
probitate et omnium bonarnm artium scieiitia nobis admodum 
carus esset et probatus. Quibus eius mcritis permoti, nuper 
non minus nostro amore et iudicio, quam de venerabilium 
fratrum nostrorum Sacrae Romanae Ecclesiae Cardinalium 
Consilio eum Archiepiscopum Brandusinum elegirans. Quibus 
etiam accessit quod ipse Hieronjmus in tuo Regno olim cum 
laude versatus et mores et amorem vestri imbibii. Ut qui 
dignns ubique eo munere , istic etiam idoneus a nobis sit 
ìudicatus. Eum itaque licei doctrina eius operaque plurinium 
uleremur, ad le, quem carissimi in Christo Glii loco et ge- 
nerali profcssiouc et propria bcnevolentia habemns, nostrum 
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et huius sanctae Sedi* nunttum cum Dei nomine miuimus. 
Horumur iuque Tuam Serenitatem ut lalem viram tom ex 
observantia in nos tua, tum ex eiua virtulibus et in te etiam 
devolione libenter suscipiens, ei facilem aditum, benignumque 
auditum ; Gdem \ero aummam in omnibus rebus per eum 
tibi explicandia continue prebeus, quoad nostri apud te Nuntii 
munere fungetur. Datum Rome apud S.““ Petrum sub an- 
nulo piscatoria die xiiij Qctobris M. D. xxiiij Pont, uostri 
anno primo. 

( firmata ) Be. Ci. Ravenn. 

( Direzione ) Carissimo in Chr. Filio nostro Francisco 
Regi Francorum Cbristianisaimo 

( Nota) Girolamo Meandro, dolio e buon cardinale, sialo due anni 
rellore della Universilt di Parigi, andò nunzio a Francesco I. allora 
in Italia; e preso nella ballaglia di Pavia, per comandamento del Vi- 
ceré Lanoia fu subito liberato. Benedetto Accolli Arcivescovo Raven- 
nate era Segretario di Clemente VII. insieme col Sadoleto. 

N.» XCI. 

Lettera di Clemente VII al Maresc. di Montmo- 
reiicy , 3o Oltobre i5a4 C Libr. R. MSS. Voi. 
N.^ 8535 a c. 79 ). 

E autografa , scritta su cartapecora. 

Clemens PP. VII. 

Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. Miu 
tcntes dilectum filium Io. Maltbaeum Gibertum electum 
Verouen^m Datarium nostrum ad istum Regem Cbristia.. 
nissifflum prò rebus ac cousiliis utriusque nostrum hono- 
rem, ut iudicamus , et commodum spectantibus, iniuuximus 
illi, pt cum Nobilitate tua loqneretur, consiliorumque nos- 
trorum te faceret participem. Hortamiir itaqu^ Nobil. tuam 
in Domino ut in eis omuibus quae egerit nostro nomine 
tecum, cum habere illi summam rerum omnium fidem, si- 
cuti et nos eum conscium omnium arcanorum nostroruu^ 
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praecìpue habemos, velia; tum tua Omni opera, stadio, i>enivo- 
lentia io canclis illi assistere. Quod tuum officiala gratam in 
primis sumus accepturi. Datam Roinae apud Sanctum Pelram 
sub annulo piscatoris die xxi Oclobris M. D. xxiiij. PontiG- 
catus nostri anno primo. ^ 

( firmata ) Ja, Sadolelut 

( Direzione ) Dilecto Filio Nobili viro A. Domino de 
Memorensi. 

fSoia) Di questa missione elei Giberti son piene le istorie. Non 
era degnatone inopportuna questa del papa di scrivere parlicolar- 
incnte al Maresciallo di Montmorency, Gtvorìlo di Francesco I. e fra 
tatti i consiglieri il più accosto. 

N.» xai. 

Commendatizia del duca Alfonso d’ Este al ma- 

rese. di Moutmoreiicy per il conte Galeazzo 

9. Dicembre i 5 a 4 ( Libr. R. P^ol. iV“. 8468 

a c. 4 > ■ ) 

È autogrqfiu 

Monsignore: lo me raccomando ben di i;ore a V. S. 
Monsign. Retomando el magnìGco Conte Galeazzo mio ora- 
tore al Re Cbr.™* Io gli bo hordinato che visiti Vos. Sìgn. 
et le dica alcnne cose per mia parte: La Sign. Vos. sari! 
contenta prestarli fede come a me proprio in tutto quello 
cbel le dirk per mio nome. 

Monsign. Io prego Dio ebe doni longa et felice vita 
a V. S. 

Da Ferrara a viiij de X.^” M. D. xxiiij 

f firmata ) Come Fratello Alfonso 
• de Este 

( Direzione ) A Monsignor lo Maresciallo de Momoraosi. 
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Lettera di Ottaviaoo Grimaldi al Maresc. di Monti 
niorency , 1 4 Novembre . ( Libr. R. MSS. Voi. 

N.° 8O0’] a c. io5 ) 

' È interamente di mano del suddetta. Dev" estere 
del i5a4- 

Illusiris. et Excellentis. Monsign, mio, ho ricevalo oggi 
eoa lo Imooio di Vos. Ex.’ sue lettete de’ xiiij e insieme il 
bianco della Maes. del Re per li denari di Ferrara. Et co- 
me babbi risposta de le lettere che questa matina ho scrìtto 
a Vostra Ex. et a sua Maes. subito expedirò, et scrii con la 
più grande diligentia che far potrò et con più sigurtà, et 
quando la Maes. del Re trovi bono il menarli a Santo Se- 
condo perchè venghino accompagnati con la gente del Sign. 
Giauino, saranno molto più presti et con più sigurtà eh’ a 
menarli per il camino di Geriua. Uavuto sua volunià expe- 
dirò U tutto, et ne farò Vos. Ex. svisata. 

A Venetia ordinerò per haver la Malvasia et ostregbe, 
et verranno a nome mio, sperando che il provedadore che 
è in campo de Venetiani li lasarà passare. R simile ordioa- 
rò per haver de li sacri quella quantità che si potrà, et 
tucto serà fatto con quella diligentia con la quale desidero 
servir Vos. Ex. alla qual mi reputo tanto tenuto quanto a 
persona del mondo, et V. E. il cognoscerà alla giornata. 

Grca li affari di V. E. del dono che ha fatto il re delli 
beni del Porro, quella sapia che aerano indrìzati con tanto 
proGtto di V. E quanto et più che se a me propio spet- 
tassino. Domani mandaremo a pigiar il poseso de le casine, 
dove credo che se troverà del grano, feno et altre cose le 
quale me parerla si facesino vendere et menar qua, perchè 
mi dubito che si se teneno alle Casine, che tutto non sia 
rubato, et credo che più utile di V. E. serà cavarne presto 
quanto si potrà che tenirlo alle Cassine. Provedaremo simil- 
mente in le altre cose a quanto bisognerà et li ho detto non 
facino cosa alcuna senza eh’ io non ci sia, aGne che V, E. 


Digilized by GiiOgle 



DocuMBznri sro&ici 


i8i 


esser non possi in contò alcuno ingannnto. Ringratio hiiniìl- 
mente V. E. del bono animo che quella mi mostra bavere, 
il che m’ è tanto caro quanto ogni grande acquisto, et \\ 
E. ama uno che li è humiiis. servitore. Alla bona gratta da 
Vos. Ex. humilmente me raccomando. Scritta in Milano alia 
xiiif Novembrio. 

Di Vos. III. et Ex,*"* S/'* Humiliss. 

A.'** OUa^ùnno Grimaldo 
Gen. 

( Direzione ) All* 111. et Ex. Monsìgn. mio il Sign, Ma- 
rechial de Moutxnoranci 

In Campo. 

filata a questo e al Documento seguente.) Il Sign. Gianiou c cer- 
tamente Giovanni de’ Medici, il quale voltatosi di nuovo a parte fran- 
cese, si sa che giunse poi nel campo a'4 Diceiubre. Allora, già dichia- 
rato per quella bandiera, doveva radunar genie a S. Secoudo, terra 
de’ Rossi suoi congiunti. Correvano i fatali giorni che precedettero 
la battaglia di Pavia , e il Montuiorency in cui riposava , per la fi- 
ducia del re , il peso maggiore della guerra , pensava a comprarsi 
ostriche c tappeti, co’ frutti dei beni confisiali all’ infelice Porro, e 
dai re donatigli a breve godimento. Nelle fastosità del Montinorcn- 
cy , e continui doni che a lui facevano i suoi devoti, e provviste d’ 
ogni maniera di splcndidcr-ze , che da queste lettere appariscono, é 
molla ragione istorica de’ successi di quel tempo, e delle cose di Fran- 
cia , e anche di quelle d’ Italia , sopra la quale oramai potevano più 
gli stranieri che ì suoi. 1 francesi, e tutti gli ollramoalani ( noi lo 
iredemnio anche io una 'lettera del Bibbiena) dall’ Italia atlioscro le 
mode, il lusso, le raffioaie.^zc della vita, c qualche vizio^ pagarono il 
debito ne’ tempi che seguitarono. 

N.<’ XCIV. 

Altra del medesimo, allo stesso, 19 Febbraio .... 

C ivi rol. N.° 8538 a c. i33 ). 

È tutta di tua mano. Dev‘ essere del iSaS. 

Illustris. et Excellentis. Mousign. mio osscrvandis. Con 
Mess. Alixandro Saliiugo acriasi a Voa. Excel, et per lui sera 


DOCOXEIITI STOaiCI 


, i8a 

stato exposto a quella il tutto et il boa voler mio di voler 
far sempre quanto Vos. lU. Sign. mi exortava et per que- 
sto colti quel termino che quella harà intesso , nè se non 
fusti stato la autorità di Vos. Ex. la qual apreso di me è 
tanta quanto poi esser quella della Maestà del Re, io non mi 
sarei curato ai presente di intrar in questa pratica. Ma per- 
chè mi par non poter fatare con lo consiglio di V. E. ho 
terminato quanto il prefato Mes. Alixandro a quella hatà 
detto, del che aspetto risposta per saper quanto sarà stato 
terminato. De li tapetti di V. E. ne ho havuto doi , uno 
di aune quatto e tre quarti di lunghezza, et largo alquanto 
pocho meno di aune do , e questo è tutto di setta, nè è 
possibile ne sia fatto uno più bello. Lo altro che è fatto di 
lanna et setta è ancor bellissimo; longo aune tre et uno ter- 
ciò et largo aune do e più. Spero che nè in Ittalia nè meno 
in Pranza ne sarà di la sorte. Ne aspetto uno altro pur di 
questa grandezza: Vos. Ex. mi svisi se lo volle, perchè vo- 
gliandollo serà ad ogni suo piacere. Et perchè tutte le cose 
di Vos. 111. Sign. sono fornite , piacerà a quella ordinarmi 
se volle che le mandi in Lione ho pur costi in campo , et 
farò quanto quella mi ordinerà . Li altri tapetti piccoli li 
aspetto similmente, come avisarò V. E. giunti che siano. Di 
novo non dirò nulla a V. 111. Sign. masime che questo pre- 
sente non vene molto sicuramente. Mes. Alixandro Salnago 
dirìi a quella quel che di quà si sente,- Et Iddio conservi 
V. E. sauna, alla bona grada de la qual humilmente mi ri- 
comando. Scritta in Venetia adì xxviiij Zinaro. 

Di Vos. IIL et Exc. S.*‘ humiliss. Servitor 

Ottaviano GrimalJo 

(Dire*.) All’ 111. et Ex. S. Mareschial de Montmoranci 
In Campo 
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Lettera di Manfredi da Correggio a Monsign. di 
Mòntmorency 3 Gennaio i5a5 (' Libr. R. MSS. yoÙ 
8537 a c. i a3 ). 

È autografa. 

lllustris. mio honorandis. Se più presto che adesso noa 
ho cum mie lettere overo in pedona visitato Vos. Sign. co- 
me era mio gran desiderio , iscusàmi lei che la prego. Et 
per che non gli posso mancare mai , questo homo mio so- 
disfarà in parte à quel chio non posso per adesso. Lui dun- 
que in nome mio 'visiterà V. S. et gli basciarà la mano , 
et io insiemi gli racordarò chio son de V, S. quanto mai 
posso essere al mondo, et se in queste nostre bande et in 
ogni altra parte mi trovo posso fargli servitio d’ogni may- 
nera , veramente mio honorandis. Sign. lo farò sempre di 
quel bono animo volentieri che faria a me stesso. Questo 
per experientia la potrà conoscere. Io fta tanto non possendo 
essere alla guerra mi darò piacere cum i falconi et cani, li 
quali ho assai boni, et stlicitando il mesterò loro li tenirò 
in ordine acciò V. S. nel victonoso tempo la ne possa poi 
pigliare piacere et servirsene cum mi insiemi. Et à lei di 
continuo cum tutto l’ànimo me raccomando. De Correggio 
alli iij di Genaro i5a5. 

Di V. 111. Sign. 

( firmata ) Manfredo da Correggio 

( Direzione ) All’ IH. mio honor. S.'* Momoransi ec. 

(Soia) Manfredi Signore di Coreggio si godeva a casa ( e Io sap- 
piamo dal lilta ) una pensione del re di Francia , e la guadagnava 
conciando falconi al Monlmorencjr pel viltorlota tempo, rhe ndn venne. 
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Lettera di Clemente VII alla Regina madre, Lui- 
sa di Savoia, 4 Marzo i5a5 ( Libr. R. MSS. in una 
filza intitolata „ Lettres originales ,, 7 omo 8° a c. i). 

È autogrqfii. 

aemens PP. VII. 

DilecU in Cbristo lilia, salutem et apuslolicam benedl- 
ctioiiein. Quantum dolorem acceperimus et quantum animo 
fuerimus perturbati , ex boc casu acerbo et inopinato qui 
iìlio tuo Regi praestantissimo et nobis Omni amore carissi- 
mo accidit , tuae prudentiae est existimare. Sive enim illius 
studium erga nos et sanctam sedem apostolicam, sive vir- 
tutem atque animum dignum ilio bonore quem gerebat, si- 
ve rerum bumanarum imbecillitatem , variosque et incertos 
casus cum animo nostro cogitamus , omnia sunt eiusmodt, 
ut magnum in eo detrimentum videatur fecisse baec aposto- 
lica sedes et universa ebristiana rcspublica. Nosquidem adbuc 
propemodum stupemiis , nec satis mentis suinus compoles 
cum deiìgimus cogitationem nostram in consiliis summi Dei, 
qui baec rara et mirabilia quandoque evenire vult, ut ab 
omnibus intelligatur unam esse in rebus stabilem et Grmam, 
quae ipsi tribultur fìdein ac pietatem j caetera omnia Incer- 
ta, caduca, fragllla , quibus confidere nemo sapiens possit : 
cuius rei documenlum , si unquam alias , nunc profecto ma- 
ximum et apertissimum a Domino Deo datum est. Sed ta- 
men et si res luctuosa et acerbus est dolor quem te matrem 
indulgentissimam prò tali filio accipere necesse est, cuius 
etiam nos calamitatem patrio moerore prosequimur, attamen 
tibi prudentissimae et religiosissimae foeminae omnis tanti 
doluris levatio ab eodem ipso Deo pctenda est: ille enim di- 
sponit res nostras secundum altitudinem divitiarum consibi 
sui , per quam quae nobis saepe aspera et intolerabilia vi- 
dentur, eadem proGcua et salutaria sunt. Siquidem multa 
sensibus nostris gravia incidunt et molesta quae eadem ani- 
roabus aiTerunt salutem: omni enim bonore et dignitate 
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liiiitis mundi salus aiiimae multo est praestantior. Qilam ma- 
xime elEcit et comparai patientia , cuius omnis actio alque 
exercitatio in rebus adversis cernitur. Atque haec nos non 
ideo scribimut quia maximam spem habeamus et iìlium ali».- 
quando tibi , et regno Galliae regem suum , et uobis ac setii 
apostolicae iiubilissimum priiicipem n-stitutum iri: quam spem 
iu nobis et Dei buuitas ac provideiitia et Caesaris Lenigni- 
tas valde coiiGrmat ; sed ut Nubilitas tua palienter iiuuc ca- 
sum ferendo , atque ipsi Deo nitro gratias agendo, omnem- 
que suam Gdem iu eo collocando , celerius divinam opem ac 
clementiam impetrare mereatur, in quo nos quoque nec tibi 
nec Glio tuo deerimus : quantumque et nostrae apud Deum 
prece.s et apud optimum Caesarem valebit auctoritas, insta- 
bimus et enitemur , ut sit filii tui salus ac libertas in pris- 
tinum locum restituta, Quod maiore cura et studio ellicio 
mus, quam audeamus nunc tibi poUiceri, Tu si quid esse in 
nobis arbitrare , quod opportunum esse possit ad tuum do- 
lorem consolandum atque levaudum , ita volumiis cunfidas, 
id totum tibi paratum esse , ut niiiil simus gratius liabituri 
quam ea omnia tibi praestare olEcia quae certissima esse te- 
stimonia possint nostrae singularis et propensae in tuum et 
bili tui amorem voluntatis, Datum Romac apud Sanctum 
Petrum sub annulo piscatoria die quarta Martii M.D. XXV. 
Puniificatus nostri anuo secundo. 

( firmala ) Ja. Sadoletus 

f Direx. ) Dilectae in Chr." fìliae nobili mulieri Ludo- 
vicae Dom. Engdlismene, matri Regis Christianissimi. 

(Noia ) Queala « benché pubblicala tra le "Episfolae pontificiac del 
Sadoleto, Roma 1759* 8.* noi riproduciamo (ralla dall' originale, per 
la impoiianza tua, e per correggerne in alquanti luoghi la Icuone» 
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XGVU. 

Lettera di Galeazzo Visconti al Re Francesco, 
Marzo . ( Libr. R. AISS. F’oi. iV® 8588. a 

c. 93 ) 

È autografa. Monca V anno, ma è del i5a5. f^ed, la 
nota al Docum. XLll. 

Syre. Io sono ancora come el primo ^omd che fui pre- 
sone che quello capitano Cervillone, quale me fece presone me 
dimandoe xx mile scudi, poi vene a quindeci, al che mai ho fatto 
altra risposta, come ad una cosa iodevuta et impossibile. Vero 
è che ’l Sign. Marchese de Pescarra mi ha tolto da esso 
capitano sopra la fede, et sopra la fede mi lassa qua in casa 
de mia Colla, et perché so me bisognarli una volta venire 
al Cne de qnèsta mia taglia, haveodo hàvuto licentia dal Si- 
gn. Vice Re et da questi altri Sign. io ho deliberato man- 
dare Mess. Gio. Angelo mio ad Madamma per subvenirmè 
in questa mia taglia di quello è piacciuto a Vos. Maes. Chri- 
stianis. ordenarmi , R per la pensione mia quanto per altro. 
Perhò la suplico ireshumblemente che se gli pare che la 
servitù mia lo merita gli piaccia fare scrivere una buona 
lèttera a Madamma con due righe de sua mano per questi 
mei particolari , nè aerò più longo perchè sono ceito che V, 
M. me tene per quello buono servitore gli sono , et faiù 
meglio per me che io non gli sapperia ricordare. Prego Dio, 
Sjre , gli doni tutto quello che la diaidera. Dat, a Milano) 
zxvilij Mano. 

(firn.) n vro treshumble et tresohey- 
scmt Servitor et sugietM 
Galeaiio F^escontà 

( Dire».) Al Christ.'^ Re S.'* mio Soprano 
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Lettera di Federigo Gonzaga Marchese di Manto- 
va a Mousign. di Motmorencj , 1 1 Dicembre . : . > 
{Libr, R. MSS. Voi. N.° 85o4 a c. a3 ). 

Manca ranno, ma sembra del i5a4< Ved. la nota al 
Doeum. seguente. 

Illustrii. Montign. mio Fratello ottimo : Havendo inteso 
da Pier Antonio trombetta mio che Vos- Signi desideraria 
che li mandassi uno corsiero, molto Yolantieri ho facto 
lectione duno de li megliori che babbi in stalla^ e di bon core 
li lo mando per il presente mio servitore, e voria che ’l 
fusai de li megliori del mondo, che mi seria molto più caro 
ad donarli per il desiderio che ho di gratiGcar V. S. per 
r amor che li porto, come dal predetto mio servitor Fo- 
lenghino la intenderli) Et a lei mi raccomando. Mantuae 
ZI Xbris 

(firmata ) Frati,” 

El Marchese dé Mantaa 

( Direiione ) A Mona, di Moumoransi Mareschal di 
Francia etc. 


N."* XCVm. (bis) 

Lettera del medesimo allo stesso, 3 1 Maggio i5a5 
ivi Voi. 8537 ** )• 

È atUografa. 

Illustriss. Monsign. mio Fratei optimo. Havendo il Re- 
verendis. et lllustris, Monsign. Cardinale di Mantna mio 
Ciò et p^tre honorandis. renunciato all’ III. e Rever. Moo- 
sigB< luliocesar da Gonzaga conte de' Noveliaria mio cugina 
carissimo la abbatia sua di Gramonti che è 11 in f'rancia , 
esso manda il presente suo servitore per cavar quelle expe- 
ditioni che sono in ciò necessarie per goderla padGcamente 
con satisfactione de la Maes. Christianis. e de chi governa* 
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E perché amo assai esso Conte, |>er esser de’mleì dllectissimi 
parenti et gentilissima persona; et perchè so essere amato 
da V. S. ho voluto pregarla che per amor mio lo voglia 
haver summamente raccomandato facendoli tutti quelli favori 
et aiuti che so la pò, et vorrà per rispetto mio, aciò che 
l’homo suo sia ben ex|iedito secando il bisogno , come la 
potrà intender da lui, et il prefato Conte l’habbi l’intento suo, 
et io ne restarò molto obligato a V. Sign. E per haver io 
summamente a core questa cosa , ho detto a Gemetto de 
Nesson che ne facci alle volte ricordo a quella a nome mio. 
Et a lei mi raccomando. Mautuae Ultimo Mail MDXXV. 
(firmata ) Tutto Suo El Marchese de Mantua 

( Direzione ) A Mons, mio Come fratello Mons, Mont- 
morensi Marescal di Francia, 

( Noia a questo e al doeumenio precedente ). Federigo <la Gon- 
laga io addietro Capitano Generale contro a'Fraocesi, non prese parte 
m questa guerra, e scrive al Uontraorency come a frateìhi, per favo- 
rire la reounzU fatta dallo Zio Cardinale Sigismondo a Giulio Ce- 
sare , suo cugino non di sangue, ma come i prìncipi dicono* 

N.» XCIX. 

Salvacondotto di Carlo Delanoy Viceré di Napoli, 
a Giugno iSaS per sei galere da condursi dalMaresc. 
di Moutmorency, per trasportare il re Francesco I 
allora prigioniero fi Libr. R. MSS. V il. 856a a c. 45). 

È autografa di carattere del Rodrighes , e firmala dal 
Ddanoy. 

Carolus Delanoj Regni Neapolitani Vicerex , Sanctisii- 
mi foederis et Caesareas Maiestatia Capitanens generalis etc. 
Per quanto havimo guidato et esaecurato , come per teuor 
della presente guidamo et assecuramo lo Magnifico Musa,'”' 
de Memoransi gran Marechal de Francia exhibitor dela pre-^ 
sente che possa andare in Marcella o Tolon o dove se ri- 
trova la armata mariiima del chnstianissimo Re de Francia , 
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condure d« noi aey Galere de dieta armata , stare con 
quelle, et da poi ritornarsene con le dite galere ad sua vo- 
iuntii lilsero et securameiite seiua che li sia dato impaccio , 
molestia nè ostacolo alcuno. Pertanto ordiiiamo et expres- 
samente comandanio ad tncti et singuli Capitane!, Subdili et 
Soldati de la Maes. Ces, exhortando et requidendo ali amici 
benivoli et confederati de quella et altri particulare persone 
de qualunque stato, grado, dignità et condicione se sia ad 
chi spectarà et la presente serà quomodolibet presentata, che 
al predetto Magiiif. Gran marichal con le diete sey Galere, 
Capitane!, Patroni, oiliciali, homini , chiurme de qualserole 
natione, Artiglieria, municione , beni et robhe in quelle exi- 
stenteno, de qualunque sorte se siauo, tanto in lo venire dove 
serimo noy, stare, et da poi ritornarsene, non debiano nè 
permettano che sia dato impedimento, obstaculo nè disturbo 
alcuno, anzi , bisognando , volimo li sia prestalo ogni adiuto 
et favore necessario et opportuno, corno da noy guidate et 
assecurate , perchè cossi cumple al servicio de la Maes. Ces. 
Et non se faccia lo contrario , sotto pena de la ira et indi- 
gnatlone de sua Maes. et altra ad nostro arbitrio reservata. 
La presente resta al presentante. Data in Pórtu Gno secondo 
lunii M. D. XXV. 

( firmata ) Don Carlo Deìanoy 



Dnus Vice Rex et Capit. generalis 
man. mibù loi Bap."> Rodrighes prò Secto 


(Nota) La prigionìa di Francesco I avea diviso Ira loro i gene- 
rali di Carlo V, come gli alleali della sua polenza. Pescara, Lanoia, 
e Borbone , voleano ciascuno arrogarsi il merito e i proGlli di quel- 
i'ìnsigne cattura. Lanoia più astuto, e forse più al fatto delle inten- 
zioni di Carlo, divisò condurgli Francesco in Spagna, e celare il di- 
segno a‘suoi colleglli gelosi. Per questo motivo , e per fuggire il pe- 
ricolo delle galee d' Andrea Doria che tenevano il Mediterraneo , era 


% 


r ^ jftcì by Google 


igo BOCITMEZm STORid 

BecMMrto cuoprive il pMMggioi e a ciò »i prestava il re medeai:» 
no , al quale , cQa6dcnte coip'eglf era di tua i^altira, p^oeva rimet'* 
tersi nella generosità di Carlo , che lo chiamava fratello. L'ami- 
co del re, Monlmorenry, avendo ottenuto prima dalla reggente di 
Francia sei galere che stanziavano a Marsiglia, le condiuae a Geno- 
va, dove il re da Piiaigbetloae sotto altro colore era alato trasferìlo; 
e queste armate di SpagouoU, simulando voltarsi inverso Napoli, por- 
tarono salvi Laooia e Francesco al porto di Rosea nella Catalogna. 
Le qiuli cose narrate dal Sismondi nella Storia de'Franceai, ci danno 
ragione di questo salvacondotto , con la solita pienezza di quell' iq* 
aigne scrittore. 

K.^ a 

Lettera di Giovanni de' Medici delle Bande Nere 
a Filippo Chabot ammiraglio di Francia ( Libr. R. 
AiSS. Voi. N." 85 qS a c. 4 i ). 

È autografa, 

III.” et Ex.*"® Seg.' mi» * 

Mandando a la corte et presente latore mio secréurio , 
per la fede et afiMtione quale ho sempre hauta et ho al pre- 
sente più che ma* in V. S. 111. attento le sue bonissime opere 
et demonsirationi verso de me , lo ho ioderizato ad quella 
come ad mio proteetore et patrone, pregandola che insie- 
me con li grandi et importantissimi negotii in li quali se 
retrova di continuo, voglia pigliar fastidio per le cose mie, 
de le quali el prefato viene benissimo informato , et anche 
de le nove et tutto quello che de equa si può fare. La pre- 
go se degne prestarli fede cotne ad me pròprio, et aiutarlo 
fecondo il suo solito: con tutto il core sempre me li reco- 
mando. Ferrarle die xiij Iiilli M. D. XXV. 

De V. S. 111. et Eà:.™* 

Servitore 

( firmata ) Giovanni da Medici 
( Direzione ) Ad Monsignore 1’ Ammiraglio di Fran- 
cia — In Corte di Francia — 

(Silfi) Giovanni dtUe bande nere rimase ferito poco innanzi la 
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bftlUgìU di Pavia per fato del re Franccaco, Mocome poi morto per 
fato d’IuUa. Di questa sua dimora io Ferrara noo parla nemmeno Gian 
Girolamo de* Rossi nella vita pubblicata dal benemerito Sìg. Litta. 
Dice che ferito si fece trasportare a Piacenia , poi a* bagni di Pado- 
va , e di li a Fano , la quale eilfà aveva inlentione da Qcmenie 
pavere per donationr* Filippo Cbabot.fu ammiraglio dì Francia dopo 
Bonnivet ucciso a Pavia. 


N.» CI. 


Lettera del Cardinal Giovani^ Salviati, non s\ sq 
a chi diretta, mancando la sopraccarta: aa. Settemb. 
e 3. Ottobre i5a5 (" Libr. R. MSS. Voi. iV.“ 8Gia 
a c. i63. ) ^ 

£ Autogrefa. Nell’ originale sono due versi in cifra 
dei quali fa preso il Jac simile, che non essendosi potuta 
decorare , è stata lasciata la lacuna, 

B. , 

Non e»endo venato il corriere che disse di spacciare lo 
imbasciatore di Portugallo, nè havendo havnto altra com* 
modidt di spacciare questa lettera, l’ho tenuta insiao a hoggi 
che siamo alti zxij in Alcali , dove «i ò inteso che il ChrU 
stianis. venerdì pasmto, che fqmmo aUi zv, aggravò assai 
et lunedi poi molto più, in modo che Mad. di Laosò se 
ne è venuta volando, et mi passò avanti a Hita, et facendo 
z o zij leghe per di, martedì arrivò a MadriI dal Christiaois. 
et trovò che ’l giorno davanti sendo alato fatto ioteodere 
alla Cesarea Maes. la quale era a caccia assai vicloo a To> 
ledo, che il Christiauis, stava male, et che la inliriniU sua 
era cauMta da dispiacere che il Re haveva havuto , prima , 
dell’ essere stato ristretto alquanto, et ancora che lo Impe- 
ratore era passato vicino a dua leghe a MadriI; s’ era par- 
tito parte in poste et parte con sua cavalli et era arrivato 
lunedi sera di notte et viùtato il Christiauis. ei quale sen- 
tendo la venuta di Sua Ces. Maes. si rizzò in sul letto et 
li fece riverentia . Lo imperatore 1’ abbracciò molto amo- 
revolmente, dipoi gb disso che non pensassi a cosa alcuna se 


r 


* 


> 


Digitized by Googlc 



DoantEMTi Rosia 


19* 

tion a guarire, et che atesai di buona vogla perchè le coae 
ai accoiicerebbono tra 1’ una et 1’ altra come Sua Maes. vo- 
lessi, et che haveva più caro la vita sua chel stato, El Chri- 
stiania. restò molto satisfatto et della visita et delle buone 
parole, et prese miglioramento non piccolo, et 1’ altro gior- 
no la Ces, Maes. stette in Madril et visitò la mattina et la 
sera di nuovo il Cbristianis, Arrivando ancora li mad. di 
La usò et di poi che fu scavalcata andando per visitare lo 
Imperatore, Sua Maes. li usci in contro inCno alle scale , 
gli fece grandissima cera, et stettono Insieme un pezzo. Di 
poi Sua Maes. scudo vicino alla notte si parti et se n’ è an- 
dato verso Toledo dove penso che arrivasse hieri. El mi- 
giuramento del Cbristianis, non è di poi augumentato; anzi 
è ito declinando , et pare che S. M. babbi la virtù forte 
debilitata. Stanotte passata ancora non è stata molto bene , 
in modo che la iiiGrmitk non è aanza gran periculo; pure 
se megliurassi questa notte e’ medici ci hariano buona spe- 
ranza. A Dio piaccia porgerli U sua gratia et liberare pre- 
sto S. M. acciò si possa concludere questa santa et bene- 
detta pace. 

Hiermattina arrivorno le lettere di Vos. Slgn. di xxviiij le 
quali sono le prime che ho ricevute di poi che sono in 
Hispagna. In esse ho trovato il mandalo che dimandavo di 
sopra, di che ho havuto grandissimo piacere. Non rispondo 
a quello si contiene nella lettera del nuntio perchè non le 
apersi, pensando che fussino in cifera et scritte con una ci- 
fera che io non ho, et le mandai subito a Toledo, et ancora 
non è venuto lo extrattp. Le lettere di mio padre ancora 
non ho ritrovate , pure so- che son cose che come sarò ar- 
rivato a Toledo barò tempo di rispondere a tutto. 

Le carezze et honori statomi fatti per ordine della Ce- 
sarea Maes. sono sempre cresciuti quanto più mi sono ac- 
costato a Toledo, et a Toledo ò dato ordine di honorarmi 
tanto che spero che la Santità di Nostro Signore et la sede 
apostolica ne bara da restare satisfattissima et hark molto da 
laudarsi della benignità et prudeiilia et devotione di questo 
Serenissimo Principe del quale odo insino a mo tanto bene 


Digitizca t- , Googlc 




Digitized by Google 





Digili^cd by Goo^e 



UOCDWOITI (TOHICI 


ly3 

che non polso sperare che da S. M. eschino se non cose 
Mntissirae, iastificatissime et bnone, et spero che vedrò pre- 
sto con 1’ occhio molto piò di quello che odo per fama. 

L’ sviso che è in cifera mi è stato molto grato, et maxi- 
me perchè so chi è quello che sarh entrato nel serrar ('stc^j pu- 
re per altra spero congratularmi più difusamente. Raccoman- 
domi a V. S. que foelicissime valeat. Dal Alcala a di xxij 
di settembre M. D. xxv. 

lo credetti bavere occasione di mandar questa lettera 
scritta in Alcala per un corrieri 


et non aendo di poi stato 
spacciato non ho havnto commodilò se non adesso. La S. V. 
sdunque mi scusi con Nostro Signore se non le ho scritto 
dal Busbacca in qua , perchè sempre sono stato in camino 
nè ho trovato alcuna commoditè di mandare le lettere. E1 
christianis. doppo 1' aviso di sopra stette alli xxiij del pas- 
sato in fine di morte sanza parlare molte bore et saiiza virtù 
alcuna et desperato et tenuto morto da tutti insiiio a la 
mattina del xxiiij, uelln quale cominciò a rihaversi et purgare 
la materia che li andava a la testa per il naso. Dipoi è sem- 
pre andato migliorando in modo che indubitatamente si tie- 
ne fuor di pericolo. È ben vero che sua Maes. per il gran 
male è molto debole et non esce di letto et patisce assai di 
debolezza di stomaco ; non dimanco è netto di febbre et co- 
me ho detto va acquistando, ma il male è stato tanto grande 
et tanto acuto che il Sign. Vice Re di Napoli il quale venne 
hieri di Ib non pensa che si possa levare di letto di x o xij 
di; pure è assai che sia securo delia vita. Non si potrebbe 
stimare iu quanto dispiacere è stato la Ces. Maes. et dipoi 
tutta la corte, et universalmente tutta la Spagna per il timore 
delia morte di Sua Maes. Christianis. et quante orationi ti 
sono fatte per la salute sua, le quali Dio ha esaudite et spe- 
ro che presto li darà la intera salute. 

Io arrivai a Toledo venerdì ali xxlx et la venuta mia è sta- 
ta più tarda per la diiiicultà che hanno fatta li Canonici delli 
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alloggiamenti : pare tatto si è assettato per la volontà et be- 
nignità della Ces. Maes. Avanti cUe io entrassi venne in To- 
ledo lo Arcivescovo di Bari risolato da me di quello si do- 
vessi fare nella mia entrata. Parlò con la Ces. Maes. et col 
consiglio sopra 1’ ordine dato, et tutto risolvè non altrimenti 
che si fossi dimandato. Nell’ entrar mio adunque sua Ces. 
Maes. mi mandò incontro prima molli gentilhuomini: dipoi 
li deputati della iiiquisilione et li Canonici et Cleresia di tutta la 
terra, doppo li quali venne il consiglo di S. M.con li prelati, et 
in ultimo S. M. Cesarea mi venne inpontro dua trar di bale- 
stra fuor della porta con tutti li inibasciadori et principi che 
sono appresso S.M.ricevendomi con molto honore, et con molto 
amore, et mi volse mettere a la sua destra, il che io rccusai 
et volsi che S. M. precedessi. Venimmo insieme nella terra 
dove era preparato el baldachino portato dalli prefati Signori 
et gentilhuomini di questa terra. Del concorso del populo 
fu grandissimo et per tutto il camino S. M. venne par- 
lando meco con molto amore et dimentichezu. Arrivammo 
ala chiesa che già era notte, et S. M. stette insino che io detti 
la beneditione, molto divotamente. Di poi si parti S. M. et 
volse che io restassi in chiesa per andarmene a le mie stan- 
tie, quali honoratamantc mi haveva preparato per ordine di 
S. M, l’arcivescovo di Toledo; el quale ancora che fusai 
amalato si fece portare insino a le stantie mie a ricevermi, 
et mi menò a cena con seco. Questa dimostratione di S. 
M. Ces. è stata grandissima et molto notata in questi re- 
gni, et ben ha dimostro in questo, come in tutte le altre 
, actioni di S, M. la bontà et sincerità del animo suo et la 
divolione verso Nostro Signore et cutesta santissima sede. 
Hieri, che fummo al primo del presente, hebbi audientia 
secreta da S. M. la quale mandò per me li prelati che ci 
sono et il Duca di Begia et molti altri conti et signori. Sua 
M. mi venne incontro in fino alla porta della saia grande, 
mi ricevè con grandissima dolcezza et amore, et mi udì pa- 
tienlonicntc et con grande attentionc. lo proposi a S. M. 
Ces. prima la p.ace universale de’ christiani , di poi la guerra 
contro a l’ infedeli , et ultimo loco le cose di Luthero , et 
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eOD quelle più ei&caci ragiooi che posaetli cercai di persua- 
dere a S. M. che mettessi ogni opera et ogni studio io que- 
ste tre cose , mostrando la necessità , et di poi il premio et 
la gloria che di tante buone opere li resulterebbe. S. M. Ces, 
innanzi ad ogni altra cosa rendè gratie a Sua Santità dello 
havermi mandato qua; di poi mi rispose quanto a la pace, 
che Dio era testimonio con quanto dispiacere haveva fatto 
et tollerato la guerra contro a Christiaui, et che adesso che 
per gratia di Dio haveva havuto questa vittoria, era d'ani- 
mo di quietare ogni cosa et fare pace universale, et che ha- 
Veva caro che io fussi presente et potessi vedere e’ progressi 
di S, M. et intervenire per 1’ anthorità di S. S. a questo 
tanto bene, el qmJe mostrò sopramodo desiderare, et spe- 
rare che havessi a seguire. Della guerra contro al Turco 
mostrò bavere desiderio grandissimo , et con tale efllcacia 
ne parlava che ben paresa che le parole li venissero dal cuo- 
re f et che tutto lo intento suo fussi a quel fine, mostrando 
che non haveva mai presa guerra contro christiaui se non 
forzato , et che non voleva iiieiilc di quello che apparteneva 
ad altri , ma che haveva caro che ciascuno godessi el suo 
paciGcamente , et che tutti e’ christiaui concordi et d’ un 
animo movessino la' guerra incontro al Torco, in che S. M. 
asserisce voler mettere la persona, lo stato, et tutto quello che 
ha. Delle cose di Luthero mostrò bavere havuto sempre di- 
spiacere grandissimo , et che era per mettere ogni cosa che 
poteva per rimediare et per estirpare questa maledetta he- 
resia , la quale li doleva molto che fussi nelli chilstiani, ma 
mólto più che fussi nelle terre di S. M. et nelle tcrru dèlio 
Imperio, et che sperava, mediante l’aiuto di Dio et di Sua 
Santità che a tutto si porrebbe buon rimedio. Di tutte que- 
ste tre cose mostrò bavere molto maggiore desiderio che non 
ai potria credere, et mi parlò con t.iuta cllicacin et curi tanta 
pmdentia et con tante ragioni, che ben pareva che fussiiio 
li 'principali disegni et pensamenti di S. M. Parsemi non me- 
aeolar le cose private con le pubbliche, maxime essendo stato 
d Iragionamento d’esse assai Inngo, et ancora desidero' hs- 
ver buona iuformatìone dal Nunlìo di (|uanto ha trattalo con 
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S. M. circa res privalas , il che noa ho potuto fare per 
essere stato sempre cl nuntio malato, et di sorte da uoa 
li potere dar fastidio de simil cosa. Noa di maucho S. M. 
mi disse non desiderare altro che essere unita et una cosa 
medesima con Sua Beatitudine, et di tale amore et fede qual 
suole essere tra padre et fìllio. Della qualità di questo Prin- 
cipe mi par superllno a scriverne a Y. S. la quale tante volte 
li ha parlato , et a me mi ha detto molte cose ; pure le dirò 
che in truuvu in questo Principe una bontà iuGuita , pru- 
dentia grande et molto supra ctate humanità et dolcezza in- 
credibile , et dove mi era stato detto che S. M. era parca 
nel parlare, la truovo molto piaeevole et molto affabile, ben- 
chò non dice cosa alcuna che non sia molto ben pesata , grave 
et de substantia , in modo che Dio meritamente lo aiuta , 
et che sia da sperare d’un tal principe grandissimo et bo- 
llissimo frutto. 

Madama di Lansò , secondo che mi ha detto questa mat- 
tina el gran cancelliere, verrà domani in Tollcdo et appressq 
si comincerà a trattare le cose della pace , de’ quali trattati 
io sviserò paiticolarissimamentc per un corrieri quale spero 
spacciato a posta fra quattro o sei giorni. Li oratori d’In- 
ghilterra avanti chel Chrisliauis. stessi in Gue di morte ha- 
vevono havuto mandalo dal loro Ile d’ intervenir uello ac- 
cordo et pace universale , cosi di acconsentire a la dissolu- 
tione di questa Maestà con la Gglia del loro Re, ma ha- 
vuta quella nuova ogni cosa si sos[>ese. Di poi pare che hab- 
bino nuova d’ Inghilterra che il Ile loro ha concordato la cosa 
delle pensioni con Francia, et che per questo 5. M. non vole 
rompere nò alterare l’araicitia et confederatione con la Ces, 
hiacs, E’franzesi, secondo s’intende, mettono la cosa piò 
gagliarda . Di costà se ne doverrà sapere più il certo che 
non si sa di qua, però non mi extenderò piò in questo. 

El Sigi). Nuntio ha havuto x giorni febbre continua el 
dua terzane. Da due giorni in qua è forte migliorato in 
modo che si può tenerlo per guarito, che cosi piaccia a Dio, 

Qui si aspetta con grandissimo desiderio la nuova de’ 
Cardiuali, la quale non doverrà soprastare troppi di, essendo 
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stati creati , come non dubito, nello passate quattro tempo- 
ra, il che se cosi ù me ne rallegro prima con V. S. et In 
prego che in nome mio se ne rallegri con tutti li altri sua 
collegi con li quali havuta la nuova me ne rallegrerò io par- 
ticularmer.te. Io non rispondo a li particulnri della lettera 
che V. S. scrive al Nunlio, perchè non ho potuto ancora 
intendere la risposta che ha havnta dalla Cesarea Maes, per 
essere stato, come ho detto, infermo. Per altra si rispon- 
derli al tutto. 

Io scrissi a V. S. hieri per un corriere che andava a 
Lione et le indirizzai a Piero Spina, coinmetlendoli che per 
la prima occasione con qualche vantaggio le mandassi a Ro- 
ma, et di sopra è copia di tutto quel che Io scrissi; inten- 
dendo che ‘1 signor Vice Re spacciava a Napoli questo cor- 
rieri, emmi parso scrivere di nuovo et mandare la copia del 
tutto, salvo di quello scrissi per il Busbacca, per intendere 
che è arrivato et importar poco. ^ ■ 

Onesta mattina la 31aes. Cesarea mi ha mandato a dire 
per il gran Cancelliere havere lettere del Sign. Duca di Sca- 
sa de’ XXV di luglio et iiij di agosto, per le quali li significa 
N. S, avere negato di concedere la cruciata solita a questa 
Maestà, dicendo voler vedere 1 exito delle coso che qua si 
hanno a trattare, allegando che S. M. ne caveria seicento- 
mila ducati , et come a S. M. è parsa dura questa rispo- 
sta et poco accommodata per le cose pubbliche , essendo stata ^ 
concessa sempre dalli predecessori di S. S. et convertendosi 
una parte d’ essa in niantenerc li acquisti fatti ^in Affrica , 
et Paltra disegnando S. M. spendere contro li turchi et mori, ^ 
et ancora contro li maledetti lulherani, mostrando che S. M. 
più facilmente si conduce alli desideri! sua con dolcezza et pia- 
ceri che con rigori , instandomi che io no scriva caldamente 
a S. S. io risposi al gran Cancelliere che jiensavo che ’l Si- 
gnor Duca di Sessa havessi preso le parole di S, S. in altro 
senso che Sua Bealit. non li disse , et che credevo havessi 
volato dire di aspettar l’exilo delle cose di qua , cioè della 
pace che si haveva a trattare, non volendo che questi da- 
nari della cruciata si spendessino in altro uso che contro a 
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l’iuiìdeli , et force hcveodo inteco che qua per li ministri 
si usava male essa cruciata , mi sforzai persuadere a sua Si- 
gnoria quanto la mente di Nns. Signore fussi buona in com- 
piacere S. Ces. Maes. la quale si è resoluta di scrivere una 
lettera di sua mano a S. Beat, la quale mando a V. S. con 
questa et la priego con quanta più efficacia posso conforti 
et preghi S. S. a concedere questa gratia a S. Ces. Maes. 
essendo cosa fatta da tutti li altri et mollo necessaria. 

E1 Sigli. Vice Re di Napoli mi ha pregalo mollo che 
io raccomandi Sua Ex. a Nos. Sign. et li offerisce l’opera 
sua , dicendomi sapere che S. S, è stata male informata delle 
actioni sua , et che ha fatto et è per fare sempre ogni cosa 
per servilio di S. S. et che questo io gle lo prometta ve- 
ramente et II’ entri fide iussore per S. Ex. Y. S. adunque 
sarà contenta far tale officio con S. Beat, in nome mio , il 
che ne farà cosa gratissima a S. Ex. et a me. 

E1 Secret. Serene dice bavere lettere da Roma che Nos. 
Sign. si duole et tiene mal satisfatto di lui, il che mi di- 
spiace molto , et desidera esser; iustificato appresso S. S. et 
che io facci fede che li è buon servitore, il che fu volen- 
tieri , parendomi per quanto ho conosciuto che S. S. non 
babbi a querelarsi di lui. 

Madama di Lansò è venuta hoggi in Tolledo, alla <|uale 
ò ito incontro inaino alla porta la Ces. Maes. pur privata- 
mente et cou poche cerimonie. Da Toledo a’ di iij di Ot- 
tobre i5a5. 

Essendo il presente corriere per partire dua di sono , 
viene nuove che il Busbacca era arrivato in Hispagna , il 
quale non arrivò prima che hiernotte et mi ha portate tutte 
le lettere di V. S. le quali havendo indugiato assai a deci- 
frare non ho potuto essere hoggi con la Ces. Maes. Domani 
ho ordine d’essere con quella; elle parlerò d’ogni cosa, et 
spero trovare S. M. al solito dispostissimo . Di poi si ri- 
sponderà particularmente a tutte le parli delle lettere di 
Vos. Sign. 

La Ces. Maes. essendo venata quella expeditione che molto 
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desidtiraya , ha rimandato per la lettera sua a Nos. Sigii. 
però non sar% più con questa come le scrivevo per le altre. 
S. M. dice volerne fare un’ altra, et riiigratiare S. 8. d'ha- 
ver ottenuto quello dimandava per quella , la quale manderò 
per no altro spaccio. 'Questa poca dilatioue del fare e' car- 
dinali qua dispiace et fa ombra uon piccola ; pur l’andiamo 
medicando il meglo che si può , et se non sarà molto darii 
poca briga: quando fussi altrimenti credo impedirla molte 
cose, però parlo come executore di Nos. Sign. che poi che 
S. S. ha promesso et ò per farlo in ogni modo, saria^bene 
che non si differisse più per non fare un tanto bencCcio 
molto manco grato che non saria expedendolo presto f et io 
che non sono in causa propria , anzi di quelli che sogliono 
dire il contrario , tengo questo per molta buona opinione. 

Madama di Lansò fu hicri con la Ces. Maes. prima, di 
poi con la regina di Portiigallo , et parlò principalmente 
della conclusione del matrimonio del Christiauis. con essa 
Regina , di che hebbe risposta molto generale da 1’ una et 
l’ altra Maestà, remettendosi l’ una a l’altra. Hoggi intendo 
è stata di nuovo a palazzo, nè so quello si babbi trattato. 
Per l’altra ne sviserò V. S. etc. 

(JìrmataJ liti f. Io. Car.‘^ de Salwiatis 

>. ' .1 

'{Nota ) La battaglia di Pavia fu V ultima alto del medio evo; le 
forae incompostc c libere , in lotta per lauti secoli^ cederono allora 
comprese da una forza sorda, più inlitna, più conlimia: la potenza 
e i costumi della Spagna gi^ ai dislcudevano su mezza V Europa. 
Durante la prigionia del re Francesco, tutte le ausictà degli uomini 
pendevano da’ consigli di Madrid, c i destini dell’ Italia erano chiù- • 
si nel petto di Carlo Quinto. Vi andò per Clemente il Canlinalc Gio- 
vanni Salviali suo cugino, con titolo di Legato; solenne ambasciata, 
ma per vizio delle commissioni e dell’ ambasciatore, infruttuosa. Que- 
sti fa sempre poco felice nelle ambizioni maggiori; era bensì un collo 
gentiluomo, e piacerà udirlo raccontare la malattia dì Francesco, e 
la prudente compassione di Carlo, c la opportuna visita di Madama 
d'Alcn^-on; c sapere daini medesimo quante onoranze ricevesse alle 
porte di Toledo , e il composto parlare di Cesare, e i disegni gene- 
rosi di guarà cristiana contro a’ Turchi, tema solito d’ogni esordio 
diplomalico | c luogo rettorico di tutte le allocuzioni . Sì vedrà il 
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ponurice» sempre irresoluto, oegare un loomenio prima, poi libera- 
'mente concedere la crociala, che franava a Carlo seicento raile du- 
cali; e dilfcrirc la creazione de’ Cardioali, già promessa per le quattro 
tèmpora, c tanto desiderala in Ispagna. Nessuno de’ segretarii di Cle- 
mente ebbe da lui questa dignilii, e rimane incerto a chi sia diretta 
la presente lettera, scritta, per mostrarsi al papa, ad uno de'suoi mi-> 
xiislri che si aspettava il cappello. L* ArcivcKovo di Bari, Stefano Me- 
rino , fu patriarca delle Indie c Cardinale molti anni dopo. Curiosa 
celebrità ebbe il Busbacca corriere, nclb vita del Cellini. P'rd. T." f- 
pag» aoi c seg. Pir. alt ma. di Dante i83a in 8.* 

N.® CIL 

Lettera diG. MatteoGiberti a Mona. diMontmoreucy, 
I Marzo i5a6 C Libr. R. MSS. Fol. N.” 8533 a c. 67 ). 

È tutta di carattere del medesimo. • 

Monsignore. Quello che scrivevo a Vos. Excel!, per Mess. 
Paulo Vettori, dubitando che per essersi amalato per il ca- 
mino non possa venire, repeterò hora per Mess. Capino 
mandato da Nostro Signore alla Maes. Chriatianis. cioè ch'io 
prego V. S. non reputi presuniione la mia, dicendoli che 
credo pochi siano che mi avanzino della allegrezza che sento 
della liberatione del Ile Chrìstianis. al come dello infortunio 
di Sua Maes. sentii tanto dolore quanto si conveniva a de- 
votissimo servitore . So che in questo tempo Vos. Excell. 
ha havuto da travagliare assai : pur penso possa bavere in- 
teso che dove ho possuto mi son sempre mostrato lidel servo 
di S. M. et cosi prego V. Ex. li faccia ancor testimonio et 
prometta che sarò sempre della medesima fede et volunU in 
servitio suo , pur che piacciarè S. M. coramandacpii et dar- 
mi occasione da poterli servire, V. Ex. mi farà ancor gra- 
fia ad havermi per suo et adoperarmi dove li accada sem- 
pre in servitio suo. Et prego Dio li dia ciò che desidera. 
Da Roma il primo di Marzo i5a6. 

Don Servitor di V. S. El Datario 

( Direzione ) A Monsign. el Marescal de Montmoransi. 

(Noia) Il trattato di Madrid oa condiiuao fino da' i4 Gennaio, 
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ma il re non ancora in potcsU d| se flesso. Aveva egli Hnunzialo a Ce> 
sarc ogni ragione sopra l’Italia; dalla osservanza di questo patto , e 
d.illc prime risoluzioni che il re libero farebbe, dipeudevana i coo- 
atgli de’ potentati ilaliani, vogliosi pur sempre di ripigliare la guer- 
ra se Francesco noti li abbandonasse. Clemente gli avea mandato per 
aspettarlo in^arigi Paolo Vettori generale delle galere pontificie, con 
pubblica eommissioDC di congratularsi seco , e segreta per dislorlo , 
quando foste tempo, dal confermare V accordo. 3Ia Paolo in sulla 
via di Francia essendo morto in Firenze, andò a compire la legazio- 
ne Capino da Mantova ; que' negoziati produssero poi la Lega di 
Cognac, c le sventure del papa. Giamraatteo Giberti da Genova era 
Datario di Clemente, e molto amato da luì; i suoi consigli inclina- 
vano manifestamente verso la parte francese. 

N.* aii. 

Letlera dello stesso al medesimo, ao Aprile i5aG 
C ivi f^ol. 8538 a c. Go ) 

È autografa, 

Monsigoore. Per l’ humanùsima lettera di Vos. Excel], 
et per quello ancora che Mesa. Capino mi scrive dello amo- 
re che essa dimostra verso di me, conosco esserli assai più 
obbligato di ciò che potrei satisfarli ringratiandola con molte 
parole. Però mi guarderò questo obligo nello animo, aspet- 
tando di mostrarlo quando lei mi darà delle occasioni dove 
possa servirla, come la prego che faccia. Rallcgromi ancor 
con V. Ex. che sia fatto Gran Mastro, grado conveuieute 
alli meriti suoi et alla beneCcentia di S. M. pregando Dio 
la conservi felicemente in tal dignità; et lei per il più sin- 
gulare benebeio che possa farmi prego a tenermi humllmen- 
te raccomandato in bona gratia di S. M. Christlanissima, et 
essa havermi per quel buon servitor che li sono. Da Roma 
alli XX di Aprile M. D. xxvj. 

Di V. S. multo aervitore 
(firmata) El Datario 

( Zhrezioni ) A Monsig, el Gran Mastro 


("Nota) Anna di Monlmorency, (avorìlo di Francefco, ebbe pvì 
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servigi resigli dorante la prigioniaf il primo ofiao del regnoi quello 
di Gran Maestro, rimasto vacante per la morte del Bastardo di Sa- 
voia. 

N.“ CIV. 

Lettera del Cardinal Trivulzio vescovo' di Como, 
a Monsign. de Montuiorcncy, a Maggio i5a6 ( Libr. 
R. A/òò'. Fol. N.“ 856a a c. 17 ). 

È autografa. 

Monsignor Gran Metre alla Sign. Vostra di bon core 
raccomaudomi. 

Monsignore. Io molto mi allegro delia auttoritk che ha 
meritamente la S. V. presso il Ile , parendomi che per la 
prudentia sua debia non solo giovare alle cose del Re, ma 
ancora alli suoi boni servitori , maxime del stato de Milano, 
quali so che quella li conosce molto bene , et li danni hanno 
patito, alli quali sono certo non li maocark del suo bono 
aiuto et favore presso il Re, tra li quali io non mi per* 
suado essere delti ultimi , et se me tenesse delli primi, ere* 
do non me ingannaria. 

Monsignore, sono cinque anni che io non godo li mei 
beneGcii , nò manco li vedo ordine de poterli godere , et 
quando mi fosseuo hora restituiti non ne potrò cavare uno 
carlino sino ad uno anno , tanto sono stati diligenti exattori 
quelli me li hanno usurpati. Sono vivuto qui cinque anni 
in tanta extremitk et povertk, con tanti altri infortunii et 
calamitk, eh’ io non so come sia vivo ; et pur tutto ho tol- 
lerato voluntera per servitio del Re , con speranza che in 
una bora il Re restoreria tutti li danni, come sono certo 
farà per la clementia et liberalitk sua. Però prego la S. V. 
voglia racomandarmi alla bona gratia del Re et aiutarmi presso 
sua Maes. che non mi lassi in tanta povertk et necessitk in 
la qual mi trovo , come più allongo il mio secrettario pre- 
sente exhibitore fark intendere a quella , al qual prego pre- 
starli fede di quanto li dirk in questo , et in ogni altra cosa 
lì dirk a nome mio. 
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Monsign. Avanti fosseno qua le lettere del Re ia favore 
di Mesa, Francesco di Dentavilla, il Papa gik havea donato 
al Revcrendis, Girdinale de Araceli il Vescovato de Riez. 
Mi duole molto, per essere state le lettere tarde qua, non 
haverlo possuto servire et per satisfare a quanto mi como- 
dava il iSt, et anche per amor della S. V. alla quale vor- 
ria far serviiio rosi voluntera come a me medesmo, certiG- 
candola che quando li occorrerli qualche aSare in quesLi corte 
per li suoi parenti et amici, et me lo faccia intendere, non 
trovarh homo più prorapto in questa corte di me in fiirli 
servitio , et credo che oltra la volunlii, che non mancarh il 
sapere et poterla servire come altro che sia in questa corte, 
et la S. V. lo conoscerà con effetto. Alla quale di bon core 
m! raccomando. Romae secunda Mail M. D. xxvj. 

( firmala ) bon frtre et amjr 

S, Car,“‘ de Como 

( Direzione ) A Mona, le gran Metre Mona. Memoransi. 

CSoto) Scaranmccia Trivulzio Vescovo di Como , fu crealo cardi- 
nale da Leone X. nella grande promozione del 1S17, insieme con 
Agostino della làmiglia stessa, del quale abbiamo parecchie letlere. 
Il re prodigava, non sapea donare, non mantenersi ron buon lenipe- 
rainenlo gli amici uè la fortuna; e I partigiani di Francia ( Ira'quall 
il nostro cardinale ) soffrivano spesso così dell' abbandono del re, co- 
me de’ mali successi delle guerre: percossi fino dal i 3 ai, non inai si 
riebbero. 

N.* CV. 

Lettera del conte Alberto Pio di Carpi al re Fran- 
cesco Primo, 24 Giugno iSaf) Libr. R. MSS. Fol. 
85 o 7 a c. 7 1 ). 

L’ originale autografo è quasi tutto in cifra, meno il 
primo e i due ultimi paragrafi. Sopra le cifre sta V inter- 
pelratione , la quale è di carattere francese difficilissi- 
mo a leggersi, onde la copia fa fatta da uno degl' im- 
piegati nella Libreria Reale. Alcune parole non si seppero 
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leggere: non farebbe maraviglia che alcune altre fossero 
state male intese. 

Sire j’ ai re;a vos lettrea dea trojaièame et qaatriesme^ 
eoiemble le doable dea ortlcles de la capitulatioa qu’il voua 
a pleu m’envoyer, et par ieellea enteada que eatiez adverty 
de ce que avola li parler ; don Huguea Foy me mandant ce 
que i' avoya li faire aur cela. 

Sire, vous n’avez paa failly d’eatre blen adverty que le 
dict dom Huguea ne venoit que pour faire tout pour gai- 
gner le pape cornine avez veu par mea lettrea du dixneuf- 
vieme. 11 a labouré en vain , car non aeulement il n’a faict 
clioae qu’ il ait taché de faire , maia encorea n’ a peu aeu- 
lemenl eatre ouy pour eutrer en praticque, aina en tout et 
partout remia au vouloire de voua, Sire, et dea autrea de 
la ligue, de la quelle reaponse il a eaté le plua mal content 
du monde, et dict au pape quant il la luy fiat aelon qu’ 
il avoit concleu avec nona qu’ il n'euat jamaia penaé avoir 
telle reaponae de luy, et que l’empereur aiiaai ne la meriloit 
de luy , et qu’il n’ eatcit homme pour eatre contrainct de 
venir à la paix univeraelle en ielle aorte, et a’il ae delibe- 
rerà de a’accorder avec vous, il voua fera tei party que 
voua Ile scaurez reffuser , avec conditions. qui ne aeront pas 
bonnes polir sa Saincteté ni pour l’ Italie, et qu’il eatoyt en 
luy d’ainsy le pouvoir faire, qui n’estoit paa peu de chose 
que l’empereur pour amour de luy voulluat reinectre le du- 
cbé de Millan pour lequel a’eatoyt respandu tant de taing , 
despendu tant d’argent, et pria tant de travail en l’eatat qu’ 
il luy démaudoit , et ausai tout le demourant d’ Vtalie re- 
duire et mettre en telles formea que sa Saincteté verroit que 
jamaia ò nul pape ne fut fait tei offre; et que sa Saincteté 
vouldroit destruire soymesme et tonte 1’ Y talic ensemble et 
entree un ai grani travail et despense et se faire ennemy ung 
empereur si tres puiaaant, pour faire plaisir a aultruy, soubs 
excuse de le faire pour le bien de la paix univeraelle, m«ia 
que preddre tei party estoit chemin tout cootraire d’ y 
pouvoir parvenir. Car le moyen de conduLre la dite paix 
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universelle s’estoyt establir les chosesd’YuIie et se restr<iiadrc 
ea bonne amjtié avec l’empereur, et puis estro luy le moyea 
de lirer l'empereur à venir h autre party avec vous , et de 
vous baUlier messeigneurs vos cnfants avec conditions hon- 
nestes et raisonnables , et venir a l’effect de la paix univer- 
selle. Le pape, Sire, respondit conformement h ce qu’il luy 
avoit dict paravant , que quant a luy et les choses d’ Italie 
il se contenterait de ce qu’il luy avoit propose, mais qu’il 
estoit veiiu trop tard pourcela, car il ne pouvoit plus rien 
faire sans vous et les autres alliez: qu’ il avoit Canee que 
vous lui garderiez la foy promise, comme luy avons, au 
demourant qu’cn seroit ce que à Dieu plairoit, et ainsy en 
tout et partout exclus se départircnt de luy ni depuis n’ y 
soni retournez, et en partant du palaia le due de Sesse prit 
ung fol appellò Toussin ea croppes derricre luy et le mena 
par tonte Rome, qui fut estimò une grande legereté par tout 
le monde, ce qu’il n'avoit jamais faict paravant, combien queje 
pense bien moy que la fin feust non birn pensée, ung vouloir 
monstrer de despriser le monde. Depuis ils oiit esté en lenr 
logis tousiours en grani conseil ensemble, et sélon que s’est 
entendu :ils soni en quelque pensòe et oppinion de mouvoir 
quelqne tumulte dedans Rome avec la pari Colonnese et le 
Cardinal Colonne et autres qui soni dehors qui font quol- 
ques gens et menassent qu’ils feront venir gens du royau- 
me de Naples , et avec cela les villains de Icurs terres et au* 
tres de Icurs partialitòs entreront ung jour dedans Rome avec 
dix mil bommes; mais tei nombre. Sire, seroit plus tosi eu 
papier que en effect , car il s’est veu autresfois ce que peu- 
vent faire en ce pays Ics gens de partialitòz, qui de paro- 
les font plus que autrement ; vray est que les Collonois pour- 
roient de leurs terres et des abbayes et seigneuries que a 
environ Rome le Cardinal Colonna mettre ensemble deux ou 
trois mil bommes, qui suyvrait pour deux |ou trois jours , 
qui seroyt assez avec deux ou trois mil espaignols qui y 
soni dedans, et la partialité, pour donner quelque travail atX 
Pape , pour à quoi obvier il faut faire quclques gens de piò 
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(/oltre les Beront qae je tous ay escrìpl (]u’ il a cooduit de 
très boa courage. 

Sire , a hier aa aolr le due de Seaae et dom llugues cd> 
aojbrent deveri le pape demander leur aaufeoadoit d' eulx 
en pouvoir aller le chemia qu’ils voiddroient pour eulx , et 
poor («ulx qui vouldroient aller aree eulx. 11 leur reapou- 
dit qu’ il leur bailleroit pour eulx et leura gena , mais pour 
aultrea non. Aujourd’ huy 1’ atnbasaadeur de Pottugal eat 
vena devers luy , et comme de aoy meame luy a dit qu’tl 
luy aembluit mal que lea dita due et doin llugaea se par- 
teiit desesperés et en toule rompture, et qu’ ila luy. ont dit 
quels partita offre a sa Saincteté $ a quoy il a reapoudu qu’ il 
ne pourroit rien Taire luy seul poor lea <»ases qu’ il leur 
avoyt dictes. Le pape m’ a fait, Sire aujourd’ huy le compte 
de quanl est dict dessus, avec le quel j’ay eató longaemeiit, 
devisant sur l’execution dea a&ires , et en efiet il demeure 
tant ferme à la resulution prise rue ung marbré n’est paa 
plus dur ; et devisant sur l' cnlrepriae de Genoa et de ses 
gallerea pour aller se joindre avec les vostrea — Poor cela, 
il a dict , qu’ '' ne a’ y devroit perdre teinps et qae ses 
dites galleres seroient desja en chemin a’ il a’ entendist catte 
prest, et que aviez mandò que se devoit (aire! par le moyen 
de l’ archevesque de Salerne, mais que marchana genevois de 
la part adverse avoient lettròs de leura reapiradans de Lyon 
du dix sopticme du présent que le dit archevesque estoit là 
sana faire aucun mouvement, et qu’ils attendoient de leura 
amys de 1’ autre partie qu’ il n’ avoit ordre ne commistlon 
de se mouvoìr , les quellcs nouvelles les dita de part adverse 
s’estovent fort resjuuis, toutes foia par les leltrea du qua- 
tre de Monseigneur Capili il eacripvoit vous , Sire, avoir 
donne ordre au dit archevesque d’ aller sor la dite entre- 
prise. 

Sa Sainteté, Sire, ausai m’ a dict (pie ayant ses cappi- 
taines envoyé devers ceux dea Venitlens pour leur expuser 
leur opinion qui estoyt qu’ils pasaassent Adda et qu’ila pas- 
scroieul le Pau et (ju’ils se vieudruient joiudre ensemble de 
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lek de Adda là ou estoyt le beaoing, et que ce avoit à fairc 
r effect et que ea ung meme jour i’ un et l’autre pourroieot 
faire le dit passage , et que eulx Venitiens le pouroient seu> 
rement faire avec les souisses que menent l’evesque de Leo- 
de, et le chastelain de Muzet; que ne veuant les dita souis- 
ses ils leur envoyeroient quatre ou cinq mil de leur gens, 
et incontiuent qu’ils seroieut passcs, eulx passeroient le Pau, 
s’ ils ne trouvoient bon cela , qu’ ils leur eovoyassent au- 
tant de leurs gens , et qu’ils seroient des premiers qui pas- 
seroient le Pau, et que ainsi faisant seroit le meilleur pour 
n'avoir à retourner en derriere envers Casal-Major où ils 
demandent qu’ ils passent , mais que u’ayant les dits capi- 
taioes venitiens voulu faire ne l’un ne l’autre, il avoit mandò 
à ses gens qu’ils allassent pass°r là où les aultres demandoient 
combien qu’ils retournent beauooup en derriere, cornine est 
dict dessus, mais que bien il a mandò à l’uoe partye et à 
l’autre qu’il luy semble qu’ils doivent incontiuent passer Adda 
^et uè perdre point de temps pour estre les cUoses de Mil- 
lan en l’estat que vous savez. il lui semble que les dits gens 
venitiens aillent un petit tardemeot , non pas qu' il doubte 
de leur bonne voulontò, mais selon leur constume. 

Sire , touchaut ce que escripvez des cinq cents bommes 
d’armes que envoyez de par de^a qu’il fauldroit qu’iis cus- 
sent quelque compaignie de-gens de piò pour pouvoir 
venir scurement , )’ en ay parlò longuemcnt avec luy qui 
m’ a respondu que si son armòe et celle des venitiens se- 
ront passò Adda que les espagnols seront empesebés envers 
eulx et pourront vos gens venir seurement par de$a le Pau, ou 
de là , selon que leur semblera le mieulx, IN'eamoins si ainsi 
semblera estre le besoing que du camp mesme ils envoyent 
quatre ou cinq mil bommes de piò au devant pour se juiu- 
dre avec eulx et les conduire seurement au camp, et que 
desia il en avoit escript et encores le feroit de nouveau, mais 
que en cas qu’ils en fossent passòz Adda l’on pourroit Taire 
venir le ebemin quelque nombre des sooysses qui 

som à lever , ou envoyer defa le Pau quelque nombre de 
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gens au devant d’enk , et que pour cela voa gena ne doivent 
retarder , car compagnie ne lenr faoldroit d’ une aorte ou 
d’aultre. Le pape m’ a dict, Sire, que vous voiea qu'il n’a 
perda tempa ii exécnter ce qui est accordò , et qu’il est en 
tonte rompture et inimytié avec les aultrea , parquoy vous 
prie ne vouloir faillir de vostre coste, et faire comme il a 
en vous sa Oance , que il capere bien que vous ferez , aa 

moyen de quoi il est vena jusques k Il m’a dii ausai de 

certaines lettres interceptées que dom Hugues escripvoit de 
Sens k son maistre, nuia sur icellea )e ne m’estendray au- 
trement, pour ce qu’il m’a dit les avoir envoyc par delk 
pour les vous monstrer. 11 m’a dit au surplus. Sire, avoir 
lettres d’Alemagne de neuf du présent que l’archevesque de 
Treves avoit dit k ung de aes gens que là s’entendoit qu'il 
se declaroit contee 1’ empereur , et qu’ il devoit estre seur 
que à cette heure se feroit Ik tout le pis que se pourroit 
contee luy et le Saint Siege, et que a la diete qui se devoit 
faire a Spire se commenoeroit k demander ung concile, et 
se feroit dea autres choses. Il dit ausai avoir lettres de Hon- 
grie que le ture a’ approche et que Ik ne se met encores nul 
boa ordrc aux affaires. ' 

Sire, J’ay.veu les articles de la capitulation, que pre- 
mierement je u’avoys encores fait pour ce que n’avois fait 
instance k notre tròs saint Pere qu’ ila me fussent monstréea 
pour deux causes; l’une les attendant de vous de jour en jonr 
selon que aviez escript les envoyer ; l’autre pour estre ceuiz 
que j’avoya fait moy mesme, vous estaiit encores en Espai- 
gne (ou bien peu de choses mues ). La capitulation est belle 
et bonne ( ne vous chaillant plus autrement de vos estate 
d’italye ) et est beaucoup plus honneste la dite acapitula» 
tion et au profSt de 1’ empereur, que ne fust pour vous 
celle qu’ il bst par don Johan Manuel avec pape Leon il 
y a cinq ans, <jhi ne tendoit a aulire qu’ k vous .chasser 
d’ Italie. Et par la vostre vous ne l’en chassez pas , mais 
encore luy aauvez le royaume de Naples en cas etc. 

Et n’ y estant autres feray fin , me recommandant très 
humblemeut k votre bonne grace. Sire je prie k Dieu le 
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Createar qu* il vous donne très bonne et longue Tje. De 
Rome ce xxiiij jour de Juin M. V^.xxvj. 

Votre très humble et trèa obcissant serviteur 
( firmata ) De Carpi 
( Direzione ) Au Roi ^ 

fNoia) Fonc il Guirciardini aveva soll'occhio questo documento, 
quando egli tratteggiava la politica di papa ClciDCfKc, io quel frau- 
geote pericoloso. Certo attiageva alle fonli stesse e s'incontrava nc* 
suoi giudizi con AU>erto Pio di Carpi oratore francese a Roma , os- 
servatore acutissimo. Mentre la guerra era già mossa, e gli eserciti 
veneziano e pontificio s'accostavano alt’ Adda, ciascuno de* collegati 
di per se trattava con l’ imperatore , e questi con tutti, l go di Mon- 
cada , buon discepolo del Valentino , era passato per Francia innanzi 
di venire a Roma , dove il Duca di Sessa risedeva ambasciatore di 
Cesare. CIcmeute insospettito, o trainato dal suo destino e dal de- 
stino d’ Italia, quella volta stette fermo. Muncada tornò scontento c 
pensoso di vendetta ; il Scss? si vendicò con vile dimostrazione .‘Que- 
st.! ed altre particolarità narrate dal Pio, e le sue frnndie parole 
sulla capitolazione proposta , rendono prezioso il presente documen- 
to. £ della sagaciià di lui è grande testimonianza 1’ avere antive- 
duto tre mesi prima l’assalto de’Colonnesì a Roma, sicché la pro- 
fezia sembra racconto. A tanta minaccia di tempeste ì lipari nou ba- 
stavano ; e gli Svizzeri promessi dal castellano di Musso (Gian Ia- 
copo de* Medici di Milano) e da Ottaviano Sforza , vescovo di Lodi 
venivano pochi e lenti, e così giustificavano la tardità naturale, o me- 
ditala per tristo disegno, del duca d’ Urbino capitano della lega. An- 
che r impresa di Genova procedeva fiaccamente . Dì qnest^ avremo 
maggior contezza dalle IcUcrc dell* arcivescovo di Salerno. 


N.“ evi. 

Lettera del marchese di Saluzzo al doge di Ve- 
nezia ( Lib. Ji. MSS. Voi. iV.“ 8540 a c. m ). 

Non ha data, ma dev’ essere del Giugno 1 5 a 6 , Nel 
Catalogo dei MSS. Bethune è registrata col titolo di 
« Letu-e da Marq. de Salace à la Reputi, de Venite »; 
È copia di carattere contemporaneo, 

Sercoùsiiiie Prioceps et Domine Excellentissime. Vostra 
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Sublimiti haverà iateso che il bon piacere del Re mio SÌt 
gnore è stalo de deputarmi a condurre le gendarme che 
Sua Maes. in la capitulntiune fatta con Nostro Signore et 
Vos. Sublim. ha promisso di dare. Cosl'per ordine de Sua 
Maes. sou venuto qua per possermi trovare più espedito 
al passare in Italia, et quanto posso non manco de accele-r 
rare le gendarme che hanno da venire, quale non perdei 
ranno tempo ogni volta che dal canto de Ih sia 1’ ordine 
stabilito fra il Re et li ambassatori de Nos. Sign. et Vos. 
Sublim. de li 4 uiila fanti che si hanno a darmi in com- 
pagnia de le gendarme, come Vos. Subì, haverà inteso dal 
Ambassatore suo. 

Serenis. Prìncipe. Io desidero con tutto il core de tro- 
varmi quanto più presto si potrà a questa felice impresa , 
et dimonstrare il bon animo che ho al comune benefìcio 
de Italia et di questa corona. Però suplico Vos. Subì, che 
-quanto più presto si potrà voglia insieme con Nos. Sign. 
mandarmi el modo de posser mettere in ordine detti quat- 
tro millia fanti, perchè subito che habbia il modo li met- 
terò in essere, che a un tempo medesimo col passare li mon- 
ti de le gendarme seranno presti, et non si perderà tempo 
a marchiare; il che senza detti fanti non so come si po- 
tesse fare sicuramente , poi che le gendarme senza fanti se- 
rieno come cosa inutile a ogni affare che gli occorresse, e 
tanto più che si vole bavere in consideratione la guarnisone 
che hanno li inimici in Alexandria et contorno , et bavere 
riguardo che al passare de le* rivere che si haveranno da 
passare , non si haverebbe la securtà che bisoguarìa , et a U 
ghetti et ogni impeto che gli sopravenisse non haverieno chi 
li sostenesse , come mi rendo certo che serà nel prudentis- 
simo discorso de Vos. Subì, qual > considerarà ancora quanta 
reputatione si darà a la impresa a condurre dette gendarme 
ben accompagnate et gli provederà secondo il suo pruden- 
tissimo iudiciu. 

La discesa del marchese di Saluiio con cinquecento lance 
francesi era promessa nel Maggio iSa6 , quando la lega fu stipulata 
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col papa c co’ veonìani ; nia fu tardala più mesi pe’ solili mancamenti 
de’quali è discorso in questa lettera. Una grande rivoluzione era av- 
venuta negli ordini della guerra , c con essa ne’ politici : U ^rmlar- 
me. senza /unii sarieno come cosa inutile: ciò che il Machiavelli 
predicava , il secolo faceva. 

N.“ GVll. 

Lettera di Roberto Acciaiuoli a Monsigii. di Moiit- 
morency, la Luglio i5aG ( Libr. R. MSS. Voi. N? 
855 q a c. i35 ). 

È tutta di carattere del medesimo, 

lllattris. ac Excellenlis. Domine etc. Pietro Spina appor- 
tatore di questa mia referirà «Ila Voa. Excell. come io ho 
ricevuto ..da Roma lettere le quali vanno al Reverendis, le- 
gato et mi commettono le mandi subito perchè per quelle 
seli dà auctorità di potere intimare allo Imperatore la legaf 
Disegnavo mandare un corriere a sua Reverendis. Signoria, 
però prego la Vos. Excell, che li piacci concederci un passo 
porto per decto corriere. 

SaMnno con la presente alcune lettere venute da Ruma 
ad Vos. Excell. alla eguale mi raccomando. Ex Polticrs die 
xij Inlii M. D. xxvj. *■ 

Ves. Jllustris, D."'* 

Robertus , -, . .~r- 

Acc'aiolus ! Vuncius Aplicus etc. 

( Direzione ) Ul. et Ex.'"° Dom. Annae Dom. de Me- 
morancio Magno Magistro Franciae eie. 

(WotaJ La promulgazione solenne della lega fu agli otto Luglio. 
I confederati lasciarono a Cesare , secondo l' uso del tempo, iàcolt^ 
d'enU'arvi. Era un dettargli le condizioni, e insieme un serbarsi aperte le 
vie alla pacificazione od ai maneggi. Ala oramai la guerra era inre- 
niissibilmcnte rotta. Roberto Acciaiuoli, gran partigiano dc’Medici, figurò 
poi ne* travagli di Firenze; il Varclii dà cenno di questa sua lega- 
zione in Francia. 
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N.» CVIII. 

Lettera di Matteo Giberti datario apostolico al 
Mai ■CSC. di Moiitmorency , 19 Luglio i5aG ( Libr. 
K 3ISS. Fol. N° 8538 a c. 55 ). 

È autografa. 

Monsignor. Son certissimo che qualunchc serritor di 
Nostro Signore venghi per negocii di Sua Sant, alla corte 
sarà sempre da Vos. Excell. visto volenteri et aiutato, con- 
sigliato et favorito perché possa tornarne con buona expe- 
ditione. Ma per la servitù che ho ad Vos. Ex. la prego che 
quella humanità che ha usato con li altri si degni usar tanto 
più volentieri con Giovan Batista Sanga presente, .quale è 
persona eh’ io amo singularmente, e perchè vive del conti- 
nuo con me, sa dell’ animo di Sua Sant, et di ciò che si trat- 
ta et è trattato per il passato tra Nos. Sign. e ’l Re altre tanto 
quanto io. Perù Vos. Ex. mi farà gratia singolarissima aiu- 
tarlo appresso di S. M. di sorte che Nos. Sign. conosca qualche 
frutto della venuta sua , et degnisi comunicarli liberamente 
et far che S. M. li parli con quella medesima sicurtà che 
faria ad me proprio , quale in bona gratia di Vos. Ex. qnan- 
, IO più posso mi raccomando . Da Roma alli xtx de Luio 
M. D. xxvi. 

( firmala ) Al Servitio di V. S, 
El Dot. 

( Direzione } À Monsignor el Gran Maestro 

{Nota) Giamb.ilista Sanga Segretario poolifirio andò in Francia per 
aollecilare gli aiuti promessi , e chiarirsi dei sospetti che la incu- 
ranza di Francesco sembrava giustificare. Di questa missione si ha 
pieno ragguaglio nelle storie , e da una lettera del Sadolclo tra quelle 
dc’Principi. 
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Lettera di Federigo Fregoso, arcivescovo Saler- 
nitano, al gran maestro Montmorency , a5 Luglio 
iSaG Libr. R. MSS. R'ol. N.° 853^ a c. lai ). 

È autografa. Ved. la nota dopo il Docum. CXIf '. 

Illustris. Monsignore. Dal Protonolaro de Uenriotis mio 
servitore ho inteiso quanto Vos. Excell. humanameate lo ha 
recollo et poi l’ha fatto espedire , del che et per il servi- 
tio del Re et per la affeltione eh’ io vedo che quella mi 
porta, soininamenti li resto obligato. Da poi da Munsign. di 
Launay ho ricevuto la commissione del Re , et spero hoggi 
o domane haver la espeditione del danaro, et dapoi fra dol 
o tre giorni mi metterò in camino. In questo mezzo Moii- 
sign. di Lannay andarà avanti a sollicitare l’armata di mare, 
affine ch’io babbi tanto mancho da fare al mio gionger a Marse- 
glia, de onde io avertirò V. Ex. di quello eh’ io trovarò. Et 
se l’armata serà presta, come io desidero, per il servitio 
del Re , et che la mi presti i’bhedientia che si conviene a 
questa impresa , io spero , per li «visi eh’ io ho da Geno- 
va , che se le cose di Lombardia non mi sono molto con- 
trarie, di fare qualche bon servitio a S. M. Et per questo 
è necessario che ’l Re scrivi al conte Pietro Navarro che 
in le cose di Genova faccia quello ch’io li dirò, il che luì 
non recuserh, si perchè nè esso nè altro ne intende tanto 
quanto me, sì etiam per la grande amicicia che è tra noi, 
che son securo che non vi serk mai discordia. Ben mi dispiace 
non veder sì bon ordine in l’armata di terra come io desi- 
derarla, per quanto ho visto per una lettera che Monsign. 
il Marchese di Saluzzo scrive a S. M. essendo le genti danne 
che deveno passare in Italia in molto disordine. Al quale mi 
pare che Vos. Ex. pei«l’autorll!t sua debbia dar qtiello rimedio 
che l’ affare ricercha. Io dal canto mio non mancherò a quanto 
mi sìa possibile per fare che ’l Re sia ben servilo. Ma se 
L. altri non fessero poi il debito suo, io supplico quella che 
* 



nOCOME.VTI STORICI 


3 I 4 

appresso del Re et appresso di Madama et appresso di se nlc* 
desima me ne tenga per escusato. Alla quale sansa esser più 
longo, in sua bona gralia humilmenti me racumando sempre. 
In Lione il di 35 di Luglio MDXXVI. 

( firmata ) De F. E.‘ “ Servitore obbligatissimo 
F. Fregoso Sal.‘ ( cioè Salernitanas ) 

( Direzione ) All’ IH. Moiis. Sig. mio hua."'° Mons. il 
gran maestro. 


N." ex. 

l 

Lettera del medesimo allo stesso, 3i Luglio i5aG 
('ivi a c. 92 ). 

È autografa. Ftd. la nota al Doc, CXIF. 

Tlluslris. Monsignore. Dappoi la venuta di Monsign. di 
Launay io ho cercato d’espedirmi con la maggior diligeiitia 
che m’ ò stata possibile , et ho mandato el mio traino avanti 
per poter fare maggior diligentia, et casi hoggi mi partirò per 
Marsiglia dove spero trovar l’armata in bon termine, si come 
egli dicano , bencliè io noi creda intieramenti ; nè per me si 
mancherà di solicitarla. Ma come per nn’ altra ho scritto a Vos. 
Ex. s’io non haverò l’ubedientia de l’armata in le cose di Genoa, 
poco li importerà la mia persona sanza authorità , et oltre che 
mi mancherà il modo dg, poter servire, mi mancherà etiam l’a- 
nimo, perchè havendomi lassato li miei predecessori tanta autho- 
rità in quel paese, come io li ho, io non intendo che in le cose 
di Genoa mi debbia essere ideun altro superiore, salvo il Re. Et 
s’io troverò altramenti, non credo che il Re debbia essere molto 
ben servito. Pure di quel che seguirà ne tenerò svisala V. Ex. 
Et adesso m’è parso necessario svisarla di questo, aOìne che so- 
pra li affari del Re la gli pensi per se stessa, et li consulti 
con S. M. et con chi li pare necessario, et voglio che questa 
lettera ue sia testimonio in caso che ’l Re non fusse servito 
* in quella impresa , che questo non procederà , salvo dal non 
baver possuto disponerc de 1’ armala del Re, si come_ ti 
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ricerca, poiché sua Maes. ha giudicato ch’io sia più al proposi- 
to a quella impresa che nisun altro. Et di quello che serk 
determiuato, io me ne riportarò al giudicio de la Maes. Sua 
perchè io non cerco uisuna aulhoritii per beneficio mio, salvo 
per el serviliodel Re, Oltre di questo el favor che va acqui- 
stando el campo de Spagnoli, et maxime per la presa del 
Castello di Milano , causerà difficullà alla nostra impresa. 
Pure non si mancherà, almeno per quanto le forze et opera 
mia potranno estendersi. Nè d’altro per hora m’occorre fa- 
stidire V. Ex. salvo che in sua bona grada burnii nienti me 
racomando. In Lione l’ultimo di Luglio M D XXVI. 

( firmata ) Servitore obbligatissimo 
F. Fregoso Sai.' 

( Direzione ) All’ 111 . Mons. Sig. mio hon."’” Mons. il 
gran Mcislro. * 


N.” CXl. 

Altra del niede.simo allo stesso, 8 A(;osto 1826 
( ivi a c. ii 5 y 

È autogena. V td. la nota al Doc. CXl V , 

Illustris. Monsignore 1 io sono venuto qua a Marseglia 
per comandamento del Re, come V. Ex. sa, dove io spe- 
rava trovar lettere di S. M, che mi commandassero quel ch’io 
havesse a fare et che cllam ordonaasero al conte Pietro Na- 
varro che in le cose di Genova 1 ’ havesse a seguire il mio 
consiglio, ^S. M. si crede eh’ io in quella impresa la sappi 
o possi serate. Ma solamenti ho visto una lettera per la 
quale el Re li ordina che ’l debba darmi favor et aiuto per 
intrar in Genova , et a me non mi scrive niente , quasi che, 
questa impresa a S, IV{. non gli tochnsse niente, ma fus^ 
tutto a beneficio mio. Per il che io baveva pensato di re- 
maner in terra , giudicando che le forze et 1’ anthorità della 
Maes. sua et della liga sauza l’opera mia potessero bastare. 
Pure io andarò aspettando da S. M. o da V. Ex. qualche 
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risposta a questa lettera, et a una altra ch’io li scrissi da 
Lione , et quando io cognoscerò che in l’impresa di Genoa 
si tenga di me quel conto che ricerca l’authuritii che m’han 
lassati li mei predecessori da duccnto anni in quà , io se- 
guitarò in alFaticaniii per el servitio del Re, et nieterò la 
vita , havendoli prima messo li beni. Ben mi guardaró di 
servar l’houor mio tanto eh' io viveri^ , et segua poi del re- 
sto quel che a Dio piace. Quando io veda il contrario, cioè 
che l’opera mia non sia giudicata dal Re et da gli altri molto 
necessaria , o vero che se credesse che l’interesse mio solo 
me li dovesse condurre, io me tornarò indietro sansa al- 
cun dubbio, et lasserò fare a gli altri, li quali per aven- 
tura saperanno fare meglio di me, del che io serò ben con- 
tento. IS'è me occurrcndo per hora dir altro a 'Vos. Ex. in 
sua Imna gratin humilnienti me racomando sempre. In Mar- 
seglia l’ottavo di Augosto M DXXVI. 

(Jirmata ) De V. Ex.“" Hervitore obligatissimo 
F. Fregoso Sai.' 

( Direzione ) Allo 111. Monsign. Sig. mio osser."'“ Mou- 
sign. il Gran Meistro. 

N.» CXII. 

Altra del medesimo allo stesso, ao Agosto i5aG 
* C ivi Vói- N.° 855g a c. 5g ). 

È autografa. Ved. la nota al Docum. CXIV, 

lUustris. Monsignore. Me dole grandementi non haver 
saputo scrivere chiaramenti la mia inteiitioue ^e la Maes. 
del Re et Vos. Ex. l'havessero meglio possuta^itendere et 
che non m’havetsero tenuto per cussi sotto che quella cura 
che S. M. et la liga hano donato a una persona tanto vir- 
tuosa et experìmentata io la procurasse levarla a lui perchè 
la fusse donata a me, che nè di espcrientia nè di csercitio 
fo quella professione che fa esso Conte , oltre che i»er es- 
sere io homo di chiesa non prcnderia alcuna ' carga di arma- 
ta , nè di mare nò di terra contra christiani , benché contra 
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ìnGdeli io ne babbi condotto una maggior di questa, della 
quale io non bo causa di repentirme, nò ancho quelli per 
chi io andava, ma copae ho detto io non ho mai ricercato 
questa cura nò desiderata , et supplico V. Ex. che per amor 
mio, che li sono alTettionatissinio servitore, Togli revedere un 
pocco meglio quelle mie lettere, che quella trovarà eh’ io 
non parlo niente di 1’ armata di mare , ina solo supplicava 
la Maes. dii Re che per haver io molla esjierientia delle 
cose di Genoa più ch’alcun altro, et qualche authorità, che 
quella se degnasse scrivere al conte Pietro che ne la execu- 
tioue di questa impresa di Genoa el se volesse governare 
secondo li racordi niei, il che credo seria stato molto al 
proposito die ’l Re gli l’havesse scritto , et che lui l’havessc 
fatto , et anchora che da lui io babbi hauto le miglior pa- 
role del mondo, q^ntedimancho due cose che sono seguite 
di qualche iinporlanlia l’effetto s’è trovatosi contrario. L’una 
s’è che essendo a Villafranclia è stato prese tre nave de’no- 
stri Genovesi et mei amici particulari , et levatoUi molte ro- 
be , et li honiini messi in galera' per forza sanza nisuna mia 
participatione nò avanti nò dappoi , il che certo me dote per 
rispetto loro , pcrchò un fratello del principale di queste 
navi ò morto in servitio mi* nel medesimo porto de \illa- 
francha. L’ altra causa perchè mi dole ò perchò molti amici 
■nei me ne hanno scritto da Genoa cussi per le nave come 
per il sale che son carighe , alli quali se non potrò dar al- '' 
cuii aiuto, stimaranno ch’io sia di pocca aulhorilà et ap- 
presso del Re et in questa armata , il che li farà più freddi 
ne li bisogni nostri , perchò la reputatione governa assai le 
nostre cose di Genova et ancho tutto ’l mondo; Però sup- 
plico V. Ex. che si come tutte le nave de Genoesi che son 
state prese da le armate del Re da quattro anni in qua sono 
state relaxate intieramenti , cossi deblnano esser relaxate que- 
ste, perchè se la beuiyoleiitla che Genovesi mi portano, et 
maxime la parte mia , non ce fa haver Genoa , non creda 
già el Re nò V. Ex. che con questa armata slamo sudìcienti 
a sforzarla , benché nò ancho in quella beuivolciitia mi fi- 
do tanto che non sia di bisogno cte le cose di Lombardia 
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tndino favorevole per U liga, perchè aliramenti li medesimi 
aniiri mei dubitari.mu, se spagnoli vincessero, non liavere 
un’ altra volta il campo alle mura et forsi il sacho j ma pure 
molto pò giovare el gratìUcarli in queste nave , et maxime 
fornita la guerra, facendo in questo mezzo governare le lobe 
che non se perdino, et liberare gli homini dalla catena, et 
certo pietosa cosa è a me visiere diversi amici mei in mia 
preaentia menar incatenati , et non poterli dar alcun aiuto; 
di modo che solo el servitìo del Re mi ritiene eh’ io non 
me fuga di questa armata et retorni in Francia. 

Un’ altra cosa è occors.i , che essendosi Saona resa a 
me , el conte Pietro ha mandato Monsign. di Launay et un 
conterroleur a parlare alli Signori della villa sanza fare al- 
cuna mentione di me, li quali o de commissione sua, o di 
loro fantasia, perchè esso conte molto se ne scusa, hanno 
parlato molte cose fora dii besogno nostro, et etiam da parte 
dii Re , il che se serh inteso a Genoa non servirli niente. 
Pure io non mancherò di servire in questa impresa a S. M. 
con tutto el core et con tutte le forze mie , et sei fine suc- 
cederli come io desidero , io uè serò molto contento più per 
rispetto de S. M. che per el nfio. Quando altramenti seguay 
la colpa serù della fortuna, er non la mia. 

Io credo chel conte Pietro scriverà el successo del no-> 
atro viaggio alla Maestà del Re, però a lui me ne raporto# 
Solo li dico che la terra di Saona è al comando del conte, 
ma io non ho voluto prendere 1’ ubbidieiitia , non havendo 
di questo commissione dal Re , essendovi maxime el conte 
suo loco tenente , nè da me medesimo mi era licito pigliarla 
in sino a tanto eh’ io non babbi el dominio di Genoa, della 
quale Saona è soggetta. El castello di Saona per non essere dif- 
fensibile, essendo per questa medesima causa stato abandunalo 
da|H inimici, Uon ho voluto interprendere di guardarlo, stando 
a posta TiOilra sempre che lo vorremo, et maxime non ha* 
vendo gente da metterli dentro, salvo questi mei amici dei 
paese , li quali hanno le moglie et i figlioli loro in mane de 
gli inimici nostri , ma se ’l conte lo vorrà in sua mano, io 
gli Io farò consignare a sua posta; ma a me non pare in 
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modo aldino cosa da guardare, perchè fadlmenti se li po^ 
tria ricevere et danno et vergogna , non vi essendo dentro 
nè artiJIeria né mnnitione alcuna, nè pur le porte et le fe^ 
nestre da potersi serrar dentro, et è ancho della muraglia 
in alcuni loghi ruinato, anchora che forai serk scritto al-> 
tramenti. 

De novo supplico V. Ex. vogli considerar bene le mie 
lettere passate, perchè mi credo che la trovarli ch‘io ricer-' 
cava l’ ubbedientia delle cose di Genoa et non di 1* armata 
di mare, et conosciuto questo, la supplico lo vogli ben fare 
intendere al Re, affine che sua Maes. non perseveri in op- 
pinione eh’ io fosse cussi sotto che quella cura eh’ è stata 
data cossi meritamenti da S. M. et da la liga al conte Pie- 
tro io la volessi procurare per me, ptfrchè non solo io non 
la cerco , ma con ogni instantia la recusaria se la mi fusse 
offerta. Quel ch’io desidero dal Re in ricompensa delli tra* 
vagli mei passati et della bona volontà eh’ io terrò tempre 
di servirla, s’ è che, fornito questo viaggio, S. M. se con- 
tenti de lassarme viver in riposo. Et questo mi batterli per 
aatisfatlione de tutti li miei danni passati, perchè io mi trovo 
et col corpo et co l’ animo e stanco et saccio non solo di 
travagliare, ma anchora di vivere. Et a V. Ex, humilmenti 
in bona gratia sua me racomando. In d Vadi appresso di 
Saona il %x di Augosto M. D. XXVI. 

( firmata ) De V, £r.‘“ Servitore obligatissimo 
F. Fregato Sal.^ 

( Direzione ) Allo 111.™'’ Mona. Sig. mio ossee.™' Moni, 
il gran Maestro. 

•p • 

I 

N.” CXIII. 

Lettera del medesimo allo stesso, 1 8 Settembre 
lòaG C ivi Voi. N.° 8563 a <?. 8g ^ 

È autografia. V ed. la^ nota al Doc, seguente. 

Illustris. Monsignore, io scrivo una lettera alla Maeslli 
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del Re, come quella potri veder, sopra la venuta del Mar- 
chese de Salutio a questa impresa , pcrchò sanza gente per 
terra io non giudico che questa armata possi strenger la villa 
di Genova, talmenti che la se debba rendere alla obedientia 
di 5. M. et etiam circa alcune altre cose che mi pareno ne- 
cessarie, delle quali supplico V. Ex. se degni ordinare die 
me sia data risposta, et quando el Re non deliberasse man- 
dare el Marchese con quella sua gente a questa impresa, io 
de;ideraria grandemente possermi retirare o a Nizza o a An- 
tibo per £in a tanto che la mia presentia fusse più necessa- 
ria in questa armata di quel che ù al presente, lo non ser- 
vo di niente qita, ma per el travaglio che me dà il mare et 
per le altre cose cV io ho già scritte a V. Ex. da l’ infer- 
no in fura io desidero trovarmi in ogni altro loco che in 
questo, la quale licenlia io aspetto con le coudicloni che ho 
scritto, che sono , che se io vederò posser servire in cosa 
alcuna, non intendo de partirme, et quando io fusse partito, 
io voglio; rctornar incontinenti, il che io potrò fare como- 
damenti in otto o dieci bore di spatio , lassando bono or- 
dine qui sempre che serà necessario. Et perchè io sento ra- 
gionare auchora che 1’ armata di S. SR che se fa a Marse- 
glia potria andare a retrovar quelle nave de Spagna che se 
dice che debbano venire, et con quella etiam queste galere 
di S. M. se potriano congiongere, sanza le quali al mio giu- 
dicio non sì faria niente, però tanto più io desideraria ot- 
tenere detta licentia, perchè in altre galere che in quelle dì 
S. M. io non vorria per niente retirarmi, si che io sup- 
plico humilmenti V. Ex. che se degni impetrare per me quel 
che io domando, presupponendo sempre chel non sia contro 
la volontà di S. M. La quale io desidero intendere in quella 
parte che tocca a me pei' posserla compire intieramenti, s! 
come è stato sempre intention mia, et è hora più che mai. 
Nè a m* per bora occorre dir altro, lassando la cura al 
conte Pietro Navarro delle nave prese, al quale soa Macs. 
ha dato la carigha d' ogni cosa. Ben li dico che se sua Maes. 
non ha qualche pietà alli poveri genovesi, che queste prese 
de nave sono la total mina di quella povera terra. Pure 
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se a S. M. piacerà che siano perse, besognerà haver pacien- 
tia et ringratiar Dio del lutto. Dilchò però ne scriverò un’ 
altra volta a quella et etiam a V. Ex. piu largamenti, alla 
quale j>er bora saiiza esser piò longo hunailinenti in sua 
bona gratia me racomando, sempre pregando Dio a donarli 
longa et felice vita. Di galera nel porto di Saoua il i8 di 
Settembre M. D. XXVI. 

(firmata ) Servitore obbligatissimo 
F. Fregoso Sai,' 

(Direz.j Allo IU.° Mons. Sign. mio osser.™" Mons. il 
Gran Maestro di Francia. 

N.“ CXIV. 

Lettera del medesimo allo stesso , i o Ottobre 
i5aG (ivi, Voi. N. 8588 a c. Sa ). 

È autografa, 

Illustris. Monsignore. Ànchora ch’io babbi scritto a Vos. 
Excell. ch’io giudicava che questa impresa seria longa, se 
non venisse qualche gente per terra a prohibire le vittuarie 
che vanno a Genova dever Lombardia, nientedimancho in- 
tendendo che la villa di Genova sia*assai stretta, me parve 
hieri spacciare un homo al Sign. Marchese di Saluto , per 
veder se Sua Signoria potesse mandar in qua doa miilia 
fanti , che con l’adriccio ch’io li dacia sariano sufficienti a 
rompere le vittuarie in modo che in pochi giorni sperarla 
che la villa seria constretta rendersi a l’ ubedientia dd Re. 
Ma perchè potria essere che detto Marchese non potria man- 
dare detta gente, io ho pensato che si possa mettere insie- 
me certe fanterie che sono in Àstesana, le quali porriano 
fare quest’ eifetto. Et questa sera ne ho parlato col conte 
Pietro Xavarro , et credo che domane manderimo persone 
espresse a vedere che gente sono , e se sono da poter far 
servitio io trovarò denari per pagarle , da mille cinquecento 



■» 


a 39 DvcmieaTi troaici 

fin in doamillia, affine che non si manchi de ottener que- 
st’ impresa per l’honor di Sua Maesliu Vero è che ’l conte 
Pietro me ha promesso reslltuirme li denari, ma quando questa 
non seguisse io vorria bene supplicare V. Ex. che fesse con 
el Re eh’ io non receresse questo danno in caso che l’ im- 
presa non s’otteuisse, perchi^ io ne resteria molto aggravalo. 
Nè a questo mi movo per alcun interesse mio , perchè , co- 
me ho scritto a V. Ex. io la supplico che la vogli operare 
con la Maestà dii Re che venghi un Governatore a Geno- 
va , affine che possi dar ordine a l’entrar di Genova a molli 
inconvenienti che potriano seguire, et quando S. M. volesse 
ch’io pigliasse quest’assunto per quatro o sei mesi, io non 
recuseria la faticha in servitio suo , in sino a tanto che le 
cose fussero quietate et ordinate. Ma bene è necessario che 
S. M. descbiari la volontà sua per lettere che se possino 
mostrare, perchè altrameuti nè io nè altri seria aocellsto io 
nome di Sua Maes. se non vi fussero lettere espresse per 
questo effetto , o vero quella me ordonarà come me babbi 
da contenir in questo caso , perchè a nome mio proprio 
non ho osato prender la possessione d’alcuna terra di que- 
sto paese, nè manebo oseria prenderla di Genova, dubitando 
non far despiacere a sua Maestà. Ma se il caso avenisse 
che Genova prendesse partilo con noi avanti che sua Maes. 
havesse ordinato la volontà sua, io farò meglio ch’io potrò 
sempre a honore et proffitto di quella, perchè io non desi- 
dero altro che servirla, nè in premio della mia servitù do- 
mando altro, salvo che S. M. se contenti ch’io possi repo- 
sare el resto della vita mia nel paese et dominio di quella, 
perchè in questa impresa et io questo vbiggio io ho recevuto 
tanti dispiaceri el tanti travagli , che vorria bene che ba- 
stassero per tutto ’l demorante di quel eh’ io ho a vivere. 
De’ pericoli non nc parlo , perchè toccavano cussi a gli al- 
tri come a me , benché non siano stali piccoli in sino a quij 
ma questa parte V. Ex. ne intenderà per lettere dii conte 
Pietro , perchè 1' è quella cosa de che nuncho me curo ra- 
gionare. Supplico adouque Vos. Excell. che se degni far- 
mi dare risposta al più presto che sii possibile, perchè ho 
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speranza se posseiio coodurre quelle gènte da piè dove ho peu* 
6 (ito che U villa di Getiova non potrà dapoi durare vinti 
giorni. Nò per hora dirò altro a V. Ex. salvo che in bona 
gratia sua huaiilmenli me racommando, supplicandola se degni 
fare Jc 1U4C huinìlissime raccom.indationi alla Maestà dii Ile, et 
a Madama , et a Madama la Duchessa. In Saona il decimo 
d’Otlobre MDXXVI. 

( firmata ) De F^, Ex»** Servitore oùligatissimo 
F» Fregoso Sai/ * 

(Direzione) A Monseìgneur le Grani Maistre de France. 

( Nota a questo ed ai cinque documenti che precedono Perduta 
Genova pc* fraocesi l'anno ijaa, Federigo Fregoso viveva ritiralo in 
Francia ad uà’ abbazìa datagli dal re presso Digione, cd attendeva agli 
studi. Sappiamo da queste lettere die i nuovi disegni di Francesco 1 
sopra Genova» lo ricondussero alle armi. Neil Foglietta, né il Guic- 
ciardini , nè le notizie biografiche sopra Federigo . dicono cb'd fosse 
suir.'irniata dì Pietro Navarca» quando Savona fu presa» e Genova 
assediata. Si vede ch'egli» credeva dovala a se l'autorità prima» della 
quale pare avesse promessa nelle regie commissioni . Benché arcive- 
scovo, non era inesperto alle battaglie di mare; combattendo per la 
città sua » avea forzalo e sconfitto i corsari tunisini dentro al porto 
stesso di Biserta ( Allora il Fregoso vidde 1* isola di Lipadusa » e dette 
briga air Ariosto d’averla male scelta per campo della gran disfida. 
Ori. Far. e. 43.). Ma non volevano i Francesi che la impresa di Ge- 
nova andasse a nome d’un genovese : fidavano più in Pietro Navarra ; 

10 dice espressamente Gio. Balista Sanga in una lettera al Uatarìo 
de* 7 Agosto i5a6 , tra quelle de' Principi , ed è questo il solo docu- 
mento che accenni alla presenza deH’arcivescovo suirarmala. Questi ve- 
deva ogni giorno con lo scemare 1’ autori^» crescersi i disgusti. Le sei 
lettere che pubblichiamo insieme» contengono i suoi lamciUi caldi, ma 
pur sempre dignitosi. Genova stretta per mare» avea libera la terra;, 
non movevano» per assaltarla» oè il marchese di Saluzzo nè il duca 
d’ Urbino « quegli ritenuto dalla strettezza di danaro » questi dalTosli- 
nazione sua intorno Cremona. E le galere francesi passarono intatta 
Gtauoy dice il Foglietta, a Livorno» per congiugnersi aU'arniata 
d' Andrea Doria, venuto a' servigi di Clemente. Allora è da credere 
che Federigo tornasse in Francia. E l'anno dì poi» quando Genova 
fu presa , era con l’ esercito francese Cesare Fngoso » il quale si cou- 
lenlò di cedere a Teodoro Trlvolzio raulorità dì luogotenente regio. 

11 bravo Federigo anch'egli imbrattava il suo stile di francesismi : 
sotto invece di sciocco (Doeum. CXll) ^ non glie lo perdono. 



. Lettera di Francesco II. Sforza a Monsign. di 
Moiitmorency, io Agosto iSaG ( Libr. R. MSS. f^ol. 
iV." 8588 a c. 8a ’ 

È autografa, 

Tllustris. et Excellentis. Signore quanto fratello carissimo. 
Parendome conveniente alla devotione et servitìi nostra verso 
al Serenis. et Cliristianis. re nostro Sign. de mandare a ba- 
sare la mano et fare riverentia alla Serenis. et Christianis. 
Maestri sua, li mandamo el nobile Nicolò Sfondrato nostro 
gentilhomo , al quale havendo anchora commisso che visiti 
Yos. Sign. la pregamo de boa core ad prestarli fede circa 
quanto dirb in nome nostro, come faria ad noi proprii, et a 
conservarne ne la bona gratia de la predetta Chris. Maes. co- 
rno confìdamo che Yos. Sign. farli voluntieri. Alla quale de 
continuo ne offeremo. Cremae die x Augusti M. D. XXVI. 

De V. Ex." S".™* 

bon fratello 

(Jirniata ) Francesco Sforza 

( Direz. ) Allo 111. et Ex. Sign. quanto fratello caris. 
El Sig. de Momoransi Gran Malestro de Pranza. 

( Nota ) Il Duca Francesco Secondo Sforza uadto dal Ca.«(clIo di 
Milano per capitolazione de* 04 > ratificò a Ludi la le^a sti- 

pulata con Francia» c a* tre del mese d* Ago.<ito si ridusse in Crema 
( Campi Storili iti Crtmona ). Prima che Cremona fosse presa , Irt 
clic avvenne in Ottobre» niun’ altra città» fuori di quelle due » rima- 
neva a quel mesebiso principe libera dagli imperiali* Niccolò Sfun- 
drato» d* illustre famiglia cremonese» andava a fare alio dì rìvcrea- 
sa al re, e al solilo bne di sollecitare gli aiuti di Francia. 
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Lettera dì Antonio Boria a Moiisiign. di Munt- 
morency , i3 Agosto i5a6 ( Libr. R. MSS. V<A,. 
nN .'' 8537 " 9 ^ )• 

È autografa. , 

lUustria. et Excellentis. Sign. mio observandis. Stando in 
viagio con le galere de re nostro Signore per la impresa de 
Genua, e sendo il tempo del mio quartero per le doa ga- 
lere che ò in cara de sua magesU al primo de setembre, 
mando il presente per solicitare il mio pagamento , sensa il 
quale mi è impossibile posere sostenere dite galere, sendome 
impegnato per armarle. Suplicho vostra Illostris. Sign. si 
degne, come sempre a fato, haver le cosse mie in protesione 
aciò io sia pagato . Nel resto il presente portatore lacobo 
Lomelino suplirh , al quale suo bon Volere seA darli credito 
come a mi medesmo. E Dio facci felise vostra Ili. Sign. Di 
galera nel porto de Bachone adi xiii di Agosto de MDxxvj. 

Di V. III. et Excell. Sign. umile e obediente Servitore 
f firmata ) Antonio Doria 

(Direzione) Aì\a III. et excell. Monsign. il Gran Mae- 
stro Signor mio observandis. ' 

{Noia) Antonio Doria fu chiaro nc* falli <1i maro» sogiicndo le 
bahdierc d’Aodrea. Ma nella data del luogo dev'essere sbaglio: questo 
Saefiooe non so dove sia. 

N.” cxvn. 

Lettera dì Sanseverino a Giulio di San- 

severino, i4 Agosto f Libr. R. MSS. f^ol. 

jy.” 8538 a c. 49 J. 

È tutta -di carattere del suddetto. 

lllustris. Signor mio Osservandis. 

£1 Sign. Marchese del Guasto restituì al Sign. conte de 

i5 
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Giyazzo mio Sign. et fr.itelo la corte de li Cavalcabo» et .il 
posesso ali giorni passati , con questo che ’l n^ndasse uno 
homo aposta alo imperatore a solicitar che l'havesse ricom- 
jiensa , altramente che ’l conte li restituisse la corte , non 
essendo ricompensato . EI conte li volea mandar Alexandro* 
Ferro. lil marcliese domandoe homo^di più autorità, e mi 
elessero. FI conte ipi niandoe a chiamar e mi e.spedl per Spa- 
gna. Io me parti’ da Milano el giorno di^po S. Gioanni su 
mie cavalcadure, e ijuando fui a Turino el Sign. Lopcs Ur- 
tadu embassador de 1’ Fmperador mi pregne cliio andasse in 
posta, che lui scriverla in mio favor quanto io vòrria. Io 
lo aceltai mal volentieri, dubitando di quel mi è intervenu- 
to, e sol el feci pensando poter parlar a lo emperador senza 
favor de Monsign. de Migliaio et Mes. Io Battista Castaido, 
ali quali havea due lettere di recomandatione che mi intro- 
ducessero, et una alo imperador, e la iuformatione di qu^lo 
havea a domandare , non altro. 

lo segui’ el mio viaggio e ali tre di luglio fui retenuto 
a Ncrbona con le raaleditte liltere del Sign. Lopes Urtado 
C anchora sono a Bisies ( Besiers ) e mai ho svisato Vos. 
Sign. non potendo : hora non so quello che mi dica , non ve- 
do recapito al caso mio , non so se Torsi essendo io passa- 
gieri lor credano ch’io sia al servitio de lo emperador. Se^ 
a caso loro ali quali Vos. Sign. o parlari o farà parlar per 
la mia liberatione fusser di questa oppinione, che io non 
ne posso suspicare altra, quella in nome mio li prometta 
che qu.alunclic volta si irovarh che io babbi mai giurato ser- 
vitù a r emperadore, eh’ io li sia obbligato a servitù perpe- 
tua. E veramente io no potria star meglio nè con mcglior 
chier.i (sic) di quel che in tutte le cose ho recevuto da ^rton- 
sign. de Cleremont e soprada mia fede vado per tutta la città. 
Suplico Vos. Sign. voglia, se l’ è in corte, solicitar con Mon- 
sign. lo gran maestro, ch’io possa seguir el viaggio mio, im- 
portando tanto, come qnela sa. Se a caso VoS. Sign. sarà 
a Lione oYcro a Germola, la suplico voglia subito espedir un 
homo in corte che procuri el fatto mio, che già son qua- 
ranta giocai ch’io son ritenuto. Del resto sto bene , salvo de 
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la cavicchia del piè dritto dove ho una gomma, per essermi 
cascati sopra due cavalli per camino^ e se lì bagni non mi 
aiutano , dubito non di esser zoppo ma di haverla sempre. 
Così a Tos. Sìgn. mi racomando aspettando el Messia, la 
ilisies a li xin) di Agosto MDxxvj. 

Di Vos. 111. SìgQ. 

, . Humil Servìtor el Sanseiferino 

( Direzione ) IH."’® Dom. meo obser.*"® D, Julio de 
Sancto Severino Regio Gap.® et Consiliario. À Lyon. 


(fioia) Infioo die il Lilla non voglia darci la storia tanto impor- 
tante dei Sanseverìoì , sarà vano cercare chi fosse lo scrittore di que- 
sta lettera, che ha omesso il suo nome , ma clic fu per corto de* 
meno illustri . Doveva essere un fratello di Roberto » ultimo che 
avesse la Conica dì Caìazzo , amico degli Imperiali c morto giovine 
Tanno Questi aveva infatti ereditato con altri siati , la corte 

de*Cavalcahuoi. Giallo , d* un altro ramo della famiglia stessa, fii a* 
servigi di Francia e Cavaliere di S. Michele. Queste cose ho tratto 
dai SansovÌDo , Famiglie ilìusirì d'Italia , libro che lascia desidera- 
re piu che mai Topera del Lillà. 

N.® CXVIII. 

V 

. • 

‘ Lettera di Scaramuccia Trivulzio Cardinal di G>- 
mo a Monsigii. di Montmorency , 20 Agosto lòaG 
C Libr. R. AISS. Voi. N." 854o a c. 28 ). 

È autogrrfa. 

Monsignore alla Sign. Vos. de bon core me recom- 
mando. 1 

Monsignore. Mess. Iacopo Baratero mio segretario latore 
presente, qual ò stato molti anni in corte , bora retorna et 
starh li per li affari miei. Prego la Sign. Vos. a prestarli 
fede de quello li dirh in nome mio , et parlarli confidente- 
mente di tutto quello li parità perchè è homo da bene et 
fidel et bono servitore del Re et de quella, pregandola an- 
che ad bavere le cose mie per reconmaudate. 
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Monsign. alla Sign. Vos. de bon coierecoamaodoim. Romae 
XX Augusti MDxxvi. 

(firmata ) V7é bon fròre et an^ 

S. Car.''‘ de Como. 

( Direzione ) A Monsig. il Gran Maestro, 

N." CXIX. 

1 - 

Lettera di Clemente VII a Monsign. di Montrnoren- 
cy, i 8 Settembre i5a0 C Libr. R. MSS. Fai. N.° 85o6 
a c. 5o ) 

È autogrefia, scritta su pergamena, 

Clemens PP. VII. 

Dilecte fili salutem et apostolicam beneditionem. Virlus 
et probitas et prudeatia dilecti fìlii Gulielmi Bella! Domi- 
ni de Langerio ad nos ab isto Rege Christianissimo missi 
tantum nobis satisfecit, ut nibii potuerimus expectare gratiua 
quam illum et noase et audire , et testem praesentis Italiae 
status, rerumque omnium ac animi quoque nostri habere. 

Qui cum commoratus esset apud nos douec a Domino et 
Rege suo fuisset revocatus: iussii tamen et impulso nostro 
revertitur, ut et mentis nostrae arcana omnia isti incljto 
Regi patefaciat, et perferat Cdele testimonium earum rerum 
quas bic conspexit et cognovit omnium, cui eliam commi- 
simus ut cum Nobilitate tua nostris verbis 4 communlcaret * 
quae tua virtute et auctoritate iudicamus indigere. Ilortamur 
eamdem Nobilit. tuam ut eum diligenter audire , fidemque 
illi summam omnium rerum habere velil, atque ea procura- 
re ac gerere quae ad commune nostrum , et istius maximi 
Regis decus intellexeris pertinerc, Quod facies tua virtute ma- 
xime digiium , nobis summe gratum . Datum Romae apud 
Sanclum Pctrum sub annoio piicatoris Die' xviij Septem- 
bris M. D. xxvj. PonliGcatus nostri anno Tertio. 

( firmata) la. Sadoletus 

( Direzione ) Dilecto 61io nostro nobili Annae dom. de 

Moininoreucy magno Franciae magistro. 

>• 

( Noia ) GuglicIfDo de Bella/ ngoore di Lange/» autore» egli con 
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Hartioo suo fratello, di memorie citate sovente nelle istorie di Fran- 
cia, andò più volte ambasciatore a Papa Clcmenle. Tornava munito 
di questa commendatista al re, Ì1 giorno innanzi che i Coìonttesi en- 
trassero in Roma. Ma quell* assalto inopinato Io trattenne , e rifug- 
gitosi con Olementc in Caste) $. Angiolo, andò il giorno dopo con al- 
tre lettere del pontefice, che al re dichiaravano raccordo con gli im- 
perbli (vedilo qui sotto), composto dalla violenza, doversi tenere 
come nullo c in nessuna pane obbligatorio. Queste ullitne cose si 
hanno dalla vita di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo suo fratello e 
stampata nel Thfsaur. Anliq. et Hisi. [tal. T. Fili. P- a. 

N.“ GXX. 

Convenzione di Clemente VII con Ugo de Mon- 
cada, per l'Imperatore Carlo V, 21 Settembre iSaG 
f Libr, R. MSS. f^ol. JV° 8òo5 a c. 3i ). 

È copia sincrona , in carattere italiano. 

■i 

la Nomine Domiai 

Gonveatum est iater Sanctiraimum Domioam oostrum 
ex una et lUiutris. Dom. Ugum de Moncada generalem ca- 
pitaneam claasis Caeaareae , et ad hunc eSectum eiusdem Cae- 
snreae Maiestatia oratorem et ageiitem ab ipsa deputata m ex 
altera partibus , quod foelix et prosperum sit Ckriatiaoae Rei- 
piiblicae ac utriuscjue eorum priucipaliter convenieotiuoi Sau- 
ctitali et Maiestati. 

Primum : quod ait auapenaio belli atque armorum et !n- 
duciae hioc et.inde tam mari quam terra quo ad expedi- 
tioiiem statua Mediolani , civitalis lanuae, et qSo ad civita- 
tem et statum pwsentem iloreutiuoruDi nec non Ferrariae, 
Senarum , ac quo ad alias ciritates et loca utriusque eorum 
Sanctitati et Maiestati mediate vel immediate subiecta, per 
quattuor menses, cum diadicta duorum meosium, in qua su- 
apensione nihil quod ad lesionem et oflensionem qualeucum- 
que alterius partis pertineat a neutra parte procuretur et 
attentetur , sed omne comraercium et omnis libera et se* 
cura conversatio ultro et citro esse possit ,* quo tempore du- 
rante Sanctis. Dom. poster promittit se mandaturum et effe- . 
ctitrum ut sui et SancUe Rooiaiiae Ecclesiae'exercitua terra 
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quidein citra Padum , mari vero ad litlora et fìhes ecckaia- 
sticos , reducantur et retrahautur. r 

Item ; quod assignetur tcmpus duoruin mensium amicis 
et coiifederatis et commeiidatù utriiuque partis hanc suspea- 
sionem approbandi. « 

Item , quod ut optima voluntas Sanctisi Dom. nostri circa 
observationem manifesta sit, ex nunc MagniGcus Dom. Phi- 
lippos de Stroziis, et infra duorum mensium spatinm nnas 
ex filiis Magnif. D. lacobi de Salvialis Prior Romae , vel aut 
Laurentius, manebunt apodpersonamsupradicti lllustris. Dom. 
Ugi et in potestate ipsius, et quod prò suo Glio intra diclum 
lemptis bona Gde mittendo ipse Dom. de Salvialis promittat 
prò summa xxx mille Ducatornm. 

Item, quod plenaria absolutio Dominis Gilumnensibua et 
eorum adherenlibus ac subdilis ac omnibus denique qui in 
hoc insulto adversus Statnm Eicclesiasticum intervenerunl, per 
Sanclis. Dom. jVostrum detur et concedatur. 

Item , quod III, D. Ugo Grmata capitulalione presenti , 
statim omnes eas copias militarcs quae cum ipso et cum Dom. 
Columnensibus ad urbem Romam accesserunt , in Regnum 
Neapolitanum et extra luca Ecclesiae reducet et retrahet, 
accoeptis Sanctis. Dom. nostri Ciommissariis qui eoa comita- 
buntnr. 

Et prò conGrmatione et ratiGcalione horum capitulorum 
promiserunt ambae partes , Sanctis. Dom. noster in verbo 
Romani PontiGcis prò se; dictus D. Ugo iuramento piae- 
stito Caesareae Maiestalis nomine, se praesenlia capitola quae 
ex nunc adprobat et accaeptat, grata et rata et Grma habi- 
turos , euque observaturoa , nec quicquam verbo aut facto 
contra illa ulto pacto tentaturos. 

Quam eandem Qipitulationem sacrum Collegiura Roma- 
norum Cardinalium vocatu Sanctis. Dom. nostri congrega- 
tnm adprovavit et ratiGcavit, ac promisit S."" D. N. dictata 
capitulalionem observaturum. 

Acta fuerunt haec Romae in Castro Sancii Angeli in Ca- 
meris Medine Residentiae S.™' D. N. coram Sanctitate sua * 
et sacro collegio Cardiualium.ipso lllustris. Dom. Ugo astante. 
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pnesentìbuà testibus vocatis et rogatU lllustris. et Reveren- 
dis. Dom. Martioo de Portugallo Serenbsinii Regia Portugal- 
liae oratore et Rev- Dom, Reroardiiio Episcopo Tarsisino, 
a]mae Urbis Romae Guberaatore , Anno Domini M, D. xxvi. 
Indictione xiiij die yx) meusis Septembris. 

(Nota) Ecco il primo atto della veodelU del Moncada ( Ved. Do* 
• rum. CV ): >1 Scasa era morto pocìii giorni prima. Le storierà 
velano ogni particolarità di questo assalto de’ Colònncsi contro Ro- 
ma sino allora intatta; fatto per se stesso meroorabilc, e perche incen- 
tivo aH'audacia di Borbone, ed alla crudele rapacità de'Lanzichinecchi, 
Ragguaglio 'pienissimo oe dà il Gioviò nella vita, cosi bene colorita e 
drammatica, di Pompeo Colonna. Ma il lesto della capilolatione col 
Moncada era inedito slnora , che noi sappiamo. Nella vita di Filippo 
Strozzi é litngo racconto della sua dimora protratta in Napoli come 
ostaggio , donde Cominciarono gli sdegni col papa c l’amore intermit- 
tente di Filippo per la fiorentina libertà. £ negli Annali £cclesi.istiri 
del Raìnaldo è un Breve del Papa a Giovanni re di Portogallo, nel 
quale in benemerenza de’ buoni unici prestati in quella vicenda lut- 
tuosa da Marlint) nipote del re e suo ambasciatore a Roma, gli re- 
stituisce alcuni privilegi concessi già da Leone, e poi ritolti dalla 
severità d' Adriano. La brutta latinità di questa scrittura manifesta la 
redazione tumultuaria , non certo del Sadoleto, che pure secondo il 
Negri (Leti, de* principi J t a’ era salvalo in castello. 

N.“ CXXI. 

Avvisi di Granata, 19 Settembre .... ('Libr. R. 
MSS. Voi. N.° 85g5 a c. 84 ). 

Sono la tpiegazione d’uria lettera scritta in cifra non 
ri s» da chi, nè a chi diretta. Da/’ essere del i5a6, cd 
è di carattere di quel tempo. 

Deciferato d’una lettera di Spagna 
' da Granata de’ xtx Septenibre 

Lo Imperatore uoa resta coO le parole di dare ad iu- 
teodere coatiauamente allo oratore del papa et alli altri ora- 
tori di volere pace : ma poclù sono che io credino, se non 
* quando non potrà più fare guerra. Fassi opera et diligen- 
tù continua che Tarmata si expedisca perchè si conduca iu 
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llslia , et per quello se vede sarà alla vela di questo altro 
mese , perciò che dubitandosi della armata della lega, non 
iudicano sia bene partire se non con tempo facto et con 
buòno \ ento , acciò che si conduca salva ad Genova o dove 
disegnassiuo porre in terra. Li fanti sono ad ordine , et per 
(juello ritraggo non saranpo maggiore numero che sei mila , 
et de’ venturieri che si disse che oltre a sei mila venivano 
ih grosso numero , intendo non ne vengono , et quelli che 
vengono , da pochi io fuora , vengono di mala voglia , et 
maxime havendo havuto pochissimi denari , et sono geiite 
malissimo in ordine, 11 viceré partirà di qui tra brèvi giorni. 
Et il Signore Ferrando da Gonzaga parte domattina per an- 
dare ad Cartagena et per imbarcharsi, donde l’armata tutta 
insieme farà vela , et il viceré porterà seco denari contanti, 
in mudo che di qua ne resterà poco numero di quelli della 
dota, il signore gran cancelliere , per non li essere successe 
le speranze che el Papa lo havessi ad honorare come li fu 
data intentione, o perché li sia stato promessa poi biiona 
entrata nel Ducato di Melano , o per le inimicitie et odio 
ha col Viceré, si è volto ad favorire tutto le cose di Borbo- 
ne, et ha perso quella caldezza che teneva in persuadere al 
bene universale di Italia. Et partendosi di qua el viceré , re- 
sta solo , et potrà assai , anzi ogni cosa apresso a questa Mae- 
stà, perciocché el restretto del Consiglio é Ini, Monsignor di 
Lasciau, et Nassau; et farà ogni cosa in favore di ^rbone. 
Et bavondo sna Signoria sempre dato ad intendere ad Ce- 
sare che ha ad essere vincitore , et tenutolo obstinato nelle 
imprese, aggiunti questi accidenti et passione proprie , si 
pensa quel medesimo et più. che non ha facto per il passato. 

Lo Oratore Veneto disse bavere ordine da’ suoi signori 
di intimare 'la lega a Cesare insieme con li altri oratori, et 
che quando non volessi entrare in lega' si partissi insieme 
con K altri oratori , il che non segui perchè 1’ oratore an- 
glico non haveva tuie commissione , et ha scripto ad Vene- 
tia quello babbi ad seguire in questo caso. Et non havendo 
io alcuna notìtia , prego vostra signoria mi advisi , quando 
accadessi una simil cosa , quello babbi a fare. 
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Ho un’altra lettera bre?e dal Nuntio che scrìve che Ga- 
sare non vuole entrare in tregua, ma quando li oratori hal>> 
bino el mandalo per praticar la pace sarà contento farla. Et 
però el Nuntio manda a Roma pel mandato. * 

(Noia) L* armala spaglinola che U Viceré Lanoia coadoceva, salpi * 
dal porlo di Cartagcna nel mese d*Otlobre i5a6, come queste lei- 
terc prenun/.iano. Ma pel valore d'Andrea Dona che l'aAsallò solo 
con poche galere , giunse danneggiala in* quello di Napoli. Conduceva 
tra gli altri Ferrante Goo 2 aga , odioso nome all'Italia; quella volta 
acrnpoloso, si negò alVaasalto di Roma. Aveano ritenuto l’armata lo 
airetletze di danari che alfliggevano Carlo V.*' come gli altri prìnci- 
pi , in quelle primixie d' imperi assoluti non ancora fiancheggiati da- 
gli ordini amministrativi ; la dote della moglie portoghese rinfre- 
scò per poco r erario di Carlo. Ma nel consiglio i pareri discorda- 
vano, ed egli non seppe affrancarsi dalla tutela de' ministri sinché 
‘risedè in Spagna, il gran Cancelliere , Mercurio da Gattinara piemon- 
tese, desiderava il cappello che ottenne più tardi da Clemente per 
l'accordo di Bologna» Lanoia e Nassau erano soliti» dice il Guic- 
ciardini, (l'andare insieme ne' pareri , come nell'autorità. Della in- 
limazionc della lega si è un* altra volta dÌKorso. 
f 

w .• cxxu. 

Lettera di Teodoro Tri vulzio al re Francesco Pri- 
mo, ao Settembre i5aG f Libr. R. MSS. F'ol. iV."8583 
a c. 8G ). ^ 

È tutta di mano del medesimo , , 

Sire 

In esecocione dtl ordine che a 'Vostra Msesti piacque 
darmi li di passati, feci prorogare la fera d’ Agosto, de que- 
sta cilà, et parirucote li cambi, et posi tal ordine che im- 
possibile è stato et è che li inimici de Vos. Maes, habbiano 
hauto nè possino bavere comodo da de qua. Dopoi piacque 
simelmeote a V. M. mandarmi che facessi comandamento a 
questi mercanti et banckeri, et cosi strettamente gli coman- 
dai per parte de V. M. che non scrivessero o mandassero 
littere in Italia, Spagna et Fiandre per dui mesi , la qual 
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COSA gli parve molto dora, facendomi intendere ae non po- 
tessero acrivere che aarebe impossibile che potessero nego- 
liare, et sarebeno constretti partirsi de questo regno. Dopo! 
vedendo che le cose procedeno in longo et non ponno fare 
li loro negocii solliti, hanno deliberato mandare da V, M. 
li presenti éxhibitori per dimonstragli che il tenerli in que- 
sta strett^a gli porta eccessivo danno a loro, senza alcun 
profitto de V. M. ma che pilli presto causa detrimento a 
questo regno, et non porta |alcuno danno nè incomodo 
a li inimici'de quella ; et però vorebeno che gli piacesse far- 
gli sopra qualche bona deliberàcione et proviaione, come 
più diffusamente potrà intendere da loro. 

Sire, ancoraché detti melanti et banclierf potessero scri- 
vete, io ho mess4 tal ordine de qua che li inimici de V. M. 
non si potranno valere de alcuna somma de danari de qua,» 
et cosi metterò ognl^udio et dMligencia che non si potran- 
no acéomodare in cosa alcuna per questa via. Et in bona 
gratis de V. M. quanto più posso humilmente me racom|6- 
do, pregando Nostro Signore Dio che gli dia lunga et feli- 
ce vita. De Lyone a li xx settembre M. D. xxvj. 

Jhehumile et lYeossequente Servitore et sugietto 

• Theodoro Trivulcio 

(Direzione ^ Al Re Chrisl.'”® Mio Sovran Signore 

(Piota ) Come se ne stessero i mercanti Lionesi » e generalmente 
j popnli, tra il carico delle guerre e là violenta assurda delle leggi» e 
le prodigalità dd re » e le rapacità de'minislri, e facile indovinarlo. 
£ come Fraoqesco potesse coodurre il r^no e le guerre con un 
cancelliere che gli rubava millioni , c U madre che per se gli accu- 
mulava, c letamiche «he se gli pigliavano, si conobbe a’ fatti. Il vec- 
chio Teodoro pare fosse governatore a Lione prima che a Genova; poi 
ceduta questa, vi tornò a morire. Erapc’tempt oocst'uoino: ma non 
osava ricordare al re t che bestia da mugsere vool lasciarsi pascere. 
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Lelleni di Clpiiicnte VII a Monsign. di Moiitmo- 
rency , a4 Settembre »5aG [ Libr. R. MSS. f^ol. 
SSgS a c. 35 ). 

È l' originale , scritta sii cartapecorùi 
Cktnens PP. VII. 

Dilecte fili stdutém et apostoKcam be'nedictionem. Pro 
niaximis nostria et sedia apostolicae ac totius cbristianitatis 
negociis , quando omnia uodique aOIicU , vexata , perturbata 
sunt, ut curam et molestiam, sollicitodinemque animi no- 
stri commodius significaremus, qurreremusque medicinam 
tantiì malia aliquam , quae idonea esse possit ^ misimus di- 
iectum filium Paulum de Arelio.decànum cubiculariorum no* 
strorum , hominem antiqua nobis familisritate et insigni fide 
gratum et probatam, ad istius chrìstlanissimi Regia Sereni- 
tatem, ut cum ea piene et copiose seusus animi nostri et 
cogitationes , ad ehristianae Reipublicae salutem et ecclesia- 
sticac dignitatis sublevamentum pertinentes, nostris Verbis 
commuiiiearet * et colloqueretur , cui etiam mandavimus ut 
cum Nobilitate tua omnia conferret , tuamque opem ét ope- 
rami ubi esset opus, requireret, Hortamur in Domino ut eum, 
necnon dilectum filium Robertum Àcciaiolum nuucium istic 
uostrnm, benigne audire, illisque fidem habere velit, ac omni 
aiixiliu favoreque prestando animi sui virtutem, et erga Deum 
rellgionem adbibere. Quod est et Deo et nobis futurum gra- 
lissiinum. Datum Romae apud Sanctum Petrum sub annulo 
Piscaloris die xxiiij Septembris.MDXXVI. Po^nl. nostri an- 
no tertio. ' ' » ' 

( firmata ) la. Sadoletus 

( Direzione ) Dilecto filio Nobili viro Ànnae Domino 
de Memorancio , Magno magistro Franciae. 

r 

(Noia a questo e al Documento seguente). In questa cle^Qte epi- 
stola il segretario Sadolcto a oorae del papa, e nella seguente in no- 
me proprio Matteo Gibcrti Datario, racxomandano al Munlmorency 
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Paolo d*Areazo mandalo da Clemente al re, per fnr%U iniemlere ìe sur 
neeesst/à e i suoi pericoli , e dimandargli per poirrsi difendere r.ento- 
mìla ducati: e poi con conseniimenU» del re passare a Cesare per 
la pratica della pace. ( Guieciard.) 

• 

N." CXXIV. 

Lettera di Gio. Matteo Giberti Datario Pont, a 
MoiLsign. di Moiitinorency, 34 Settemb. i5tG ( Li- 
br. R. MSS. Fol. N.’> 855g a c. 69 ). 

È autogreffa, ' 

III. Monsign. 

È mandato al Re Teatro da Nostro Signore Mesa. Paulo 
d’Arezao decano de camera di sua Sant, per conto de li 
successi nuovamente stati qui , polendone lui dar piena e 
certa informatione , bevendoli veduti et sentiti come noi. Il 
qual anchor che porti brevi di sua fieatitud. a V. S. ove 
la potrà conoscere quanto grandemente e meritamente Nos. 
Sign. l’ ami per la fede e virtù sue , niente di meno io che 
per li detti rispetti l’amo assai, ho voluto per mia satisfa- 
tione, se non per bisogno, scriver questa a V. S. per lub 
e anche per pigliarmi tanto più piacere quanto più spesso 
mi accade far motto a quella con mie lettere. Non le di- 
cendo però altro, se non che son certo che tutti e favori e 
aiuti che quella li presterà a far tutto quel che ha da fare^ 
si appresso al Re come altrove, saranno gratissimi a Sua 
Sant, la quale tuttavia continova in haver molta speranza 
in V. S. d’ogni sua buona opera e consiglio appresso dello 
Re, perchè si faccia una volta cosa che non lasci crescer 
più tanti mali. Et a quella quanto più posso sempre mi rac- 
comando. Da Roma a dì xxiiij di Settembre M.D.xxvj. 

(firmata) Multo Ser.'‘ di V , Ex.““ 

El Datario 

( Direzione ) ÀI 111, Mons. di Montmoranci Gran M.'" 
di Francia etc. . 
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Lettera di Galeazzo Visconti a Monsìgn. di Mont- 

nioreiicy, a5 Settembre ( Libr. R. AISS. 

rol. jy.o 8538 a c. i3i ). 

IVon ha data, ma dev‘ estere del i5a6. È autogrrfa. 
Ved. Doc. N.o XLIl. 

In." Siga. Graq Maestro honorandissimo. Vos. Sigo. harìi 
inteso le nove di Roma le quale non replicarò , nè voglio 
ricordare altro perchè il' Christiania. Re è avio. Dirò be- 
ne questa sola paroUa che è tempo^- et il venire a Lyone 
con intentioue de fare grossi effetti; però e non altramente 
aria a proposito non laaando di andare a Parise uno |orno 
breve, il che ark bene a proposito, et servirk, considerato 
i tempi che correno. A questo legato ho fatto uno buono 
animo et pregatolo scriva al Pappa di bona aorte, il che ha 
fatto. Se altro io sapesse fare lo faria de bono animo, lo 
sono qua in grosso 'dispiacere per il longo male de mia mo- 
glie , il quale me ruiua de tutto: pacientia, la quale a me è 
fatta naturale, perchè mai hebbe altro che longhi et ioboiti 
dispiaceri. Alla bona grada di Y. S. me raccomando. In Lyon 
alli 29 Septembris. 

(firmata) Al Servitio de Vos. <S.“ 
Galeatio Fesconte 

(Direzione) A11’IU.'“° S.'' Gran Maestro S.'* mio hon. 

N.“ CXXVI. 

Lettera di Andrea Rosso Segretario Veneto a Mon- 
«ign. di Montmorency , a Ottobre i5aG Libr. R. 
MSS. Voi. N)‘ 8538 a c. 189 ). • 

È tutta di suo carattere. 

Moosign. Illustrissimo. La Eix.* V. haverà inteso be- 
ri da Mas. Lorenzo Thoscano el gran caso intervenuto al 
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pnpn ; el quale io iodico 'de tanta importantU che se *1 Re 
Chrislianis. non li provede cum ogni prestezza et gagliarda- 
mente, tutta la impresa de Lombardia sarà minata. Et Dio 
voglia anebora che li rcniedii sieno a tempo; benché non 
dubito che la 111. Signoria* ha verà fato quello che lei potrà. — 
Monsign. a me parerla che ’l Re dovesse spazar al campo 
cum ogni estrema diligentia un gentilhomo per far mandar 
verso Roma quello numero dO gente da cavalo et da piedi 
et artelarie che se potesse ; et cum li ao mila scuti prima 
offerti al papa far far de le altre gente che bastasseoo ad li- 
berarlo da k obligation de le tregue, et cazar quelli cani 
marani. Mandar per le poste etiam il Sign. Renzo a Roma 
per favorir cum la parte Orsina tal effeclo, quale tanto più 
presto è da far quanto che è da dubitar che don Ugo se 
spinga avanti ad voltar Fiorenza, nò observarà fede de tre- 
gua nè altro. Che ’l Re scrìvi alli Capitanii del papa in cam- 
po che non vogliano levarse da quella impresa, se ben sua 
' Sant, ge lo comanderà perchè lei lo 'farà aatrecta et come 
forzata da la necessità in la qual k è el Dio voglia che Don 
Ugo non la faci presone.' Bisogna cliam che ’l re scrivi lo 
instesso a Mes. Andrea Doria, et far tutti quelli altri gagliar- 
di remedii et presti che ben saperà far sua Maes. come quel- 
la che sempre ha defeso la Chiesia. Ma bisogna sia presto; 
et dico presto, altramente vedo le cosse de Lombardia mi- 
nate. Et de quanto se resolverà far Sua Maes. piacerà a Vos. 
Ex. darmene adviso. Questi sariano tempi per la gran im- 
portantia de le cosse che el Re et tuti vui Signori dd Con- 
seglio fusseno in alcuno loco capace de tuti , et se atendes- 
se ad ben consigliar et proveder al bisogno comune et noa 
ad piaceri, quali se togliono poi quando vi è la tranquillità. 
Et peidonaiui V. Ex. se scrivo cussi; perchè la vera servi- 
tù che ho al Re et desiderio drì honor et beo suo , non 
meno de ideilo de la 111. Signoria me ne astrìnge. Saria ve- 
nuto hogi 11 ma aspeto qui domane el nostro ambassator che 
va in Anghelterra , quale ha comissione de venir' ad parlar 
al Re. Però piacerà a V. Ex. ordinar ne sia dato nlcnno alo- 
zamento più vicino sia possibile al loco dove sarà stia Maes. 
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et faxaAe scriver Vos. Ex. dove ssrìi ditto k>oo cbe hsve- 
remo ad venir, perchè subito Jo ambassator nostro et io vi 
veiiiremo. 

Prego etiam V. EIx. operi cum el Re che Monsign. el 
Cancelliere spaci ai ca«po aut a Venetia la quarta paga, la 
quale se non sarà in tempo, ‘come io me dubito, perchè la 
è aili i5 del preseole, vedareti li Svicari mutioali, et qual- 
che gran male, et non zovarj^ poi dir nou credeva. Alla bo- 
na gratia 4^ Vos. Èx. sempre mi recomaudo. 

Da Bles alli a Octobrc i5a6. ^ 

Bon ■ Servitor el «Secretorio Veneto 

(Direz,) All’ lU.""* Mons. el Gran Maestro. A la Corte 

4 

(TioUx) Andina Bosso SegreUrto VcdcIo e» iotervcnulo a stipai- 
lare la Lega i» Cognac, e <]uesU lellera onora il S<^reUrìo e il Sf* 
nato. Ma le buone ammonuiooi cadevano in genie, cui nulla tocf 
cavano i dolori dell' Italia: è il negociar motto difficile: perché il re 
Jnggr piu che può gli fastidii t e il Consiglio è lungo, e ogni replica 
che accade fare, topra la tf itale bisogni riparlar ai re, se ne porta 
due dì di tempo. Ciò scriveva di Francia a Bontà G. B. Sanga ( LetU 
de* principi }. Più generoso U segreurio Veneto, che sofoiglianli rim- 
proveri faceva al Monlmèrcncy , compiaceste amico di Franccaao. 
Nulla fu provvisto : il pontefice rimase abbandonato d'ogni soccorso; 
Don Ugo fu libero di pollar Firenze. Ambasciatore in Inghilterra , 
andava Marc' Antonio *Vetiiero. Vcd. nel Parata. 

« 

N." CXXVII. ’ 

Lettera di Federico da Bozzolo a Moiuigit. di 
Montinorency, 3 Ottobre i5aC l/ibr. I\. MSS. f^ol. 
iV.“ 8499 a c- 88 ). 

È tutta di sua mano. Vi sono due parole scritte in 
abbreviatura, che non essendosi sapute leggere sonasi la- 
sciate in bianccf. 

Monsignore. Io per non bavere el mio aecretario qnal 
è ala corte , non vi posso scrivere salvo in italiano , et el 
facio ancor per più mia comodità, che ^iù facilmente el fa- 
cio, perhù se faaverreti più pena , vostro sia el danno: fate 
me spazate el mio homo, che vi scriverò in franceso. 
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Monss. diJe coM dela guerra io vene ho avvertito per el 
mio qual’è venuto in posta. Quel che dopo! ne aserlo (sic) 
si è che ’l duca durbiuo dovea intrare el primo del raeao ip 
Cremona per non esere stato socorsa, et mandato quelle sente 
de quel modo corno li Cap.'’'dicona chio ho mandati a Ma* 
dama, el veniri in campo et se atenderìi ale ofeae de Mila- 
no, che per intendersi essere molti de quelle sente de dietro 
amalati, sark facile cosa a farli male. Quel che sucederà ala 
giornata el sapreti. 

Quanto siamo asicurati qui che nostro Signore asicu- 
rato chel sia, chel non tenera la capitulatione fatta 

con don Ugo et Colonnesi : el modo del procedere nel fa 
chiaro per lasarme qua 4mila fanti del Sig. Jouanne de Me- 
dici, et io haver visto una littera che ’l Sign, Datario scrìve 
al proveditore gieneral qui che l'ha comisso et scritto a Mesa. 
Andrea Boria che ritorna a unirsi con le nostre galere ala 
impresa de Gienua, cosa, se cosi fusse , che dimostrarla el 
suo bono volere verso la lega, et'd Sig. Guisardino qui 
me ne ha fatto ipstancia chio debia scrivere questo a vui 
altri Sign. chel Re el sapia che ancor cosa che 

agiongie fede al credere. * 

. La segnresa che si è tolta per el papa si è che anno le- 
vato amila suicerì et el primo de questo se ne sono andati, 
et li va tutte le sue gente darme, che non solamente el sarà 
in segurtk , ma per dare dele botte a chi ha hofeso sei lo 
vork fare, che sarà el ilo de questa mia, dopoi bavere pre- 
gato nostro Signore Dio vi doni ciò che desiderati, recoman- 
dandomi a V. S. In el campo dela lega adi iij de otto- 
bre i5a6. 

£l V. S.'"' e frere 
Federico di Bozulo 
( Direzione J A Mona.' Monsig.°' lo gran metre. 

f Nola a qiusto e ai due documenti che seguono ) Fcilcrigo Gon- 
saga (la Bozzolo era buon soldato, ma poco buono acrittore, come sì 
vedrà da queste tre lettere. Ed anche si mostra cattivo indovino, dal 
poco temere i lanzicbìnecchi , i quali in que'.giomi , in numero dì 
tredicimila scendevano dalle Alpi d’ Allemagnat c l'Italia sa clic guasti 
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UccsBero. i lamenti delle rileoule paghe, c della incurauu francese em- 
piono oramai lrop {)0 queste carte : et se non sono stati uditi , non 
è giù la eoìpa di sUi Ita avuto buona linguoy ma di ehi ha mali oree- 
éhi t srrlyeTa il Guicciardini da! campo : P'. Lei. de' principi SctUmbr^ 
e Oitob. i5a6. Il marchese ( di Saluuo ) non fece Timprcsa di Ver- 
celli « che Federigo coniigliava. è 

N/ cxxvm. 

Lettera del medesimo allo stesso. i6 Ottobre i5jG 
(ivi Voi. IV. * 8559 a c. laS ) 

È tutta di mano del medesimo. Dove sono lasciate le 
lacune, la carta dell'originale è lacera. 

Mooùgnor mio Signore. S’ io per 1’ altra posta non li 
ho scritto, fu oh’ io non aepi che la posta sene andasse, ben 
eh* altro di novo na giera, salvo el ben stare di tutta la ban- 
da, et 1’ arivata del duca d' Urbino ^he veiieva di Cremona. 
Ora gionto al campo ai pensava fare qualcho cosa ouoranle. 
Siamo stati in grande fastidio per el poco numero de Svi- 
ceri eh’ era al campo , et la levata de le giente del papa , 
de modo che più volte mi credetti levar el campo et andar- 
mene in Lodi, che pur el Sign. Jouan se ne voleva andare; 
pur m’ è venuto 4re o quattro cose bone in un tratto. El 
Duca, venuto il Sig.®’’ Giovanni , fermato con quatro milia 
homini chel papa paga, arivato circa ad otto milia Sviceri, 
et nove bone del Re nostro, qual ne promette denari, che 
ne siamo tutti in estremo bisognio per la carestia del vivere 
che ora è, per el mal recoho havuto in Italia et tutti vui 
altri Sigh. doveti solicitare apresso al Re che ne haiuti, chel 
ne bisognia. Nui siamo per nfudare logiamento per el fo- 
ragie tanto lontano che sta vinte ore andare et tornare, et 
speremo trovare loco che sarà più comodo et più profiia- 
bile et sarà presto el mudare del logiamento. Quel che poi 
ala giornata si farà>vel farò sapere, lo son stSto a fare rc- 
parare Motrea et spero in termine de giorni botto la seri 
difensabile. Si li metterà dua milia fanti che la guarda, con 
cento cavalli , che farà profitto grande a la impresa et non 
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si smembrar^ lo esercito, chel paeso pagarli quella guami- 
soue , et el duca de Milano quale ha habuto la posesione 
di Cremona et di Lodi et pur li fornirà de mille fanti per 
terra. Questi Sign. mi anno dato la carica de Sviceri, ma 
non mi anno ancor stabilito ^etatto f sic ) alcuno ; quel che 
mi faranno vel farò sapere che , se non mi trattano bene 
me ne starò con li mei dicesselte omini d’ arme per non 
bavere el modo di potere più intertenire d resto de la ban- 
da, per non haver mai havuto nova deli denari, cosa che 
mi pare extrema, a pensargie chel sia in libertà d’ un clerco 
o tesorero de ruuiuare un gentilomo si deio honore corno 
de la roba, et vui patrone di me et de quelli ribaldi a ooa 
gie fare . . . punicione. Che a me el danno sia satisfatto et 
chel dia ali altri essempio{ poso et quasi ne son certo io 
non essere io grada del Re nè vostra, poi chio solo sia cosi 
mai tratato, toltomi dui quarteri, et poi tolorare che dieoe 
omini d’ arme mi siano casti sensa darli el quartiere, et si 
resto da dlceseUo in suso non possino essere pajj^ati, et io 
povero bisogniarc inpigniare ad grosso interesse per intgr.- 
tenerli. Fate pur esperienza di me per essere troppo vostro, 
lo un giorno el vedo che’l mi bisogoiarà perdere la servitili 
di trenta anni per fare poco conto di me. Signor, sie mi 
doglio ne o la causa che intendety. Or voglio Issare el do- 
lermi, con el fare fine, pregando nostro Signore Dio de poi 
haver fatto le mie umile recomandacione , pregare uoatro 
Sign. Dio vi doni ciò che desiderati. In el campo de la le- 
ga ali 16 de ottobre i5a6. . 

Da poi scritta questa, le Cuier Cro (sic) è arivato et mi 
ha portato litlere del Re et de V, S, quale erano di cre- 
denza. lo li responderò ch’io sono per fare quanto el ditto 
ecuier mi ha detto in nome del Re et vostro, et siate sicu- 
ro cl^ più presto che mancarli perderò la vita, che non )io 
altro desiderio che farli servitio. ^ , 

In quanto a quel del Sign. Zovanne et conte Guido io 
non li saprei che fare per non essere qui il conte Guido, et 
essere lor divisi. Se si giongieranno dove io sia, non luancarò 


Pinili:? 



DOCTJMKirrt 8TOKICI 


143 


de fate quanto per el Re et V. S. mi è stato 

che Dio vi habia in protecione. 

‘ El F. S.<^ e /rere 

Federico di BJ" 

( Direzione ) A Mons. le Gran Mettre di Francia. 

i 

N.* CXXIX. 

« 

, Lettera dello stesso al medesimo^ a5 detto (ivi 
a c. laa ). 

È tutta di suo carattere 

Monsignor mio Signore. Per non mancare del debito mio 
del continuare el scrivere, la sarà havisato corno ogi qua è 
venato nova corno se fa una saemblea de fanti Lanzecbene- 
chi per volere socorere Milano, cosa che mi par fora di tem- 
po et fora de la stagione , si per essere lo inverno , corno 
pe» bavere el Turco in Oogaria tanto grosso che là dove 
bisognia gran numero di giente per quello contrasto, et qui 
Milano non essere in extremità che inporta una tanta spe- 
sa. Che se pur tal accorso viene et chel non paresse cam- 
pegiare per lo inverno, retirandone^ nui in Lodi, Crema et 
Stessa et Bergamo et altri lochi forti , più presto si stru- 
siaranno che non fsriano male hora , si che {«r questi re- 
spetti mi pare che ’l sia fora di stagione , corno credo cosi 
iudicarà le Signorie Vostre. 

. Più volte io ho pregato el Sign. Marchese qua vedesse 
de intrare in Verceli, et per altre mie ne ho scritto a V. S. 
che operasse con el Re che quelle giendarme nostre che sono 
di là le pigliasse , con satisfazione perhù de Duca ; io non 
ne ho^mai illeso nova chel sia stato fatto. Signor vnl sa- 
peti la importantia che lè per lo vivere che del Piamente 
viene ala volta- de Milano, che essendoli guarnisone nostra 
si oviarà al tutto , imo la si farà condure U diatro , che 
sarà cosa molto al proposito de la inpresa; che se nimici 
li intrano,^come pensano fare per quel chio ho inteso, non 
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siò coma nui potremo velare chel vivere del Piamonte noa 
vada a Milano , et quando lor fuaaeno li , corno faremo a 
unirsi più cum quelle giente nostre che li sono ; pcrho la 
supliro a farli provisione sei vi pare che la impresa el merita. 

Nui siamo ancor al campo di Tugiors (sic), con animo però 
de levarsi iii termine de tre o quatro giorni (>er andare apresso 
al logiamento che eramo al tempo de lo amiraglio et di V, 
5. per potere batter la strada di Pavia , e che de Bia Grasso 
et altre strate dove va cl vivere in Milano et sarè più co- 
modo per el campo ; et se siamo tardati fin a questa ora , 

10 ha causato che volemo clic Moii7.a sia fornita Je forti- 
ficare , qualle in questo tempo la sarù in difesa che sarà 
forte al proposito ; Et el duca di Milano li paga fanti mil- 
le, et cento cavalli per la guardia. Se altro sucederà di novo 
ala giornata io ve ne darò haviso. 

Monsig. Vostra Sign. sa[>erà corno cl tesorero Tizardo 
mi ha mandato una littera ch’io bora che sono li xxv del 
presente mi é arrivata, et in cambio de mandarme denari 
el mi manda a dire qual camino che sia sicuro el deve man- 
darmeli : non siò se questo sia el modo che mi viene di 
potere intertenire le giente d’ arme , et se tal ruina debia 
essere sopra a le mie spalle ; io vedo continuamente d ma- 
lor essere sopra di me che ’l ditto tesorero si scusa che vui 

11 avéti detto chel guardi corno el mi manda li denari che 
siano sicuri;>io non su s* io vi sono in gracia overo non, 
afin die se in desgratia vi sia, eh’ io sapia el perchè, se al- 
trimenti, che non fate ch’io sia pagato, et non tolerare che 
un vilano si moccha ( sic ) di me. Io ne scrivo al Re: se 
non gie pare ch’io sia tratato corno li altri, et chel si vo- 
glia scaricarsi di me , ch’el mel facia saliere , eh’ io nlmen 
non perdi el tempo siò perduto li beni, quali non mi sono 
restituiti nè vedo ancor omo che piglia tal protezione per 
me. La prego in farmi tal gratia eh’ io el sapia a fin ch'io 
possa provedere ali casi mei, che non essendo tratato corno 
li altri, et dolermi, et non ne essere fatta provvisione, io 
penso chel sia liceiilia ; però , corno dissi , lo prego in fare 
che tal grazia mi sia fatto, cioè eh’ io cl sapia. Che sari 
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e) fin di questa mia , pregando nostro Sign. Dio vi doni 
ciò che desiderati , dopoi bavere fatto le mio recomanda- 
tione. In el Campo de la Giesa ali xxv de Ottobre i5a6. 

El V. S.‘"' e fratello 
Federico di BJ" 


(Direzione) Mons. mio Sig. el Gran Metro 


N.” C\XX. 

« 

Articolo di lettera di M. de Vaiilx a Gaspero 
Sonnano C Libr. R. MSS. Voi, iV.° 85oa a c. 3o ). 

A^Ofi ha data mri devV-sser dell’Ottobre i5's6. È pro- 
babilmente copia di mano dello stesso Sonnano. Le pa- 
role in carattere corsivo , nell’ originale sono scritte in 
e fra , con sopra B interpetrazione di mano di quel tempo. 

Dopio de parte duna lettera scritta per il S.' disVaulx 
a me Gaspar Sormano 

El Duca d’ U rbino , per quanto si dice , nel servicio 
deli Signori Venetiani continuar^ mediante per ciò augmento 
della sua coiiduUa el altri vantaggi che per farlo continuar 
li predetti Signori gli han fatto proponere et oHerire, 

Qua se dice cliel Papa dela sua indisposition al tutto si 
trova libero ; et che a Rouia aspettasi Andrea Doria dal 
Papa dimandato. Dicesi parimente che l’ Imperador se ap- 
parecchie per passare ben tosto in Italia. 

Sei vero mi ò detto li Venetiani solo volentieri hare- 
bcro veduto et vederebono che el Duca de Ferrara ac- 
cettasse la cargua della qual insieme gli parlassimo; ma 
desiderandola sarebero presti si per ricercarlo et per pre- 
garlo accettarla : donche V. S. come asisata può promettere^ 
che accadendo questo effetto^ de ricerco et instantia et anche 
di prego non mancarò. 

(Nota) Ladala mancaolc <lì quesli avvisi può ristabilirsi con qii.il' 
ebe ccrtezta, scguilaiulo U Guiccìanlini, il qnalc fa mollo <Iel pensiero 
oh* ebbe il pontefice dopo 1* insulto dc’Colonncsi > di fnrr. tjualehf 
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romposiiiont tot duta di Ferrara per indurlo a éaoaìeare nclV é~ 
serfitOt come Cnpilano generate di tutta ia Lega . Ma era destino 
de* ronfedcrali dipendere sempre dal Duca d* Urbino e scontenlarsenc. 

Andrea Doria dopo il poco bnon successo delle imprese di Genova 
e di Siena , rimasto otioso sai mare , potè da Clemente essere chia~ 
laato a Homa , benché non lo dicano il Sigonio nè gli storici. Della 
venuta di Carlo V.* corse in Italia più volte la fama, mentre le 
guerre bollivano. Ma egli sapeva comparire a tempo i come Deus in 
machina. 


-N.“ CXXXI. 

Lettera d’ Ugo di Pepoli a Madama Madre, 3i 
Ottobre i5aG f Ziiir. R. MSS. Voi. If.‘ 8588 a 
c. 6 1 ) 

"" É autografa. i 


ISIaditna. Havendo scritto longameote alla Maestii del Re 
quanto ho retratto della mia andata a Ferrara, non fastidi- 
rò altramente Vos. Maes. cum questa mia lettera in repli- 
car quello che ho avbato. E1 Duca ha grandissima fede in 
1’ opera de V, M. et supplica devotamente a quella che To- 
gli sollecitare cl Re a interponersi fra el Papa et luj per 
assetarli tnaieme , che oltra dessidera questo per suo como- 
do , lo vorria ancor per parerli che li sia levata grande oc- 
caxione de far servitio a S. M. Io l’ ho fatto certo che V. 
M. non dessidera meno el ben suo che quella ricercha la 
devotione ha sempre havuto al Re et che io ho contiuua- 
mente compreso che V. M. ha havuto iu protetione le cose 
sue , la qual cosa lo fa star in grandissima speranza et as- 
petatione eh’ el Re non debbia mancharli del suo aiuto in 
questa causa. 

Madama, se fa iuditio universale per tutti quei che son 
tenuti prudenti in Italia et che intendeno ben l’affare, che la 
declaratioa del Duca per la lega sia atta a far vincere certo 
et presto , et aacho quando se declarasse per lo Imperato- 
re, che mcteria le cose della lega in pericolo, perhò me 


t 
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pare che lauto mazormeate V, M. su debia dignar de mon- 
atrar al Re la certa vittoria, aliò S. M. se dispona a in- 
terponer la sua auctorith per questo apontamento. 

Madama, apresso haver pregato Dio che conservi longa- 
meute V. M. farò fine a questa. Di Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxvj. 

e firmata ) Infimo Servitore de V . M.‘" 
Ugo dj Pepoìj 

(Direzione ) A Madama. 

( Noia a quetio, e al Documento che eegur). Si vede che Ugo 
di Pepoli ebbe commissione, ma non autenticala da credenziale , di 
indurre Alfonso di Ferrara a quella composizione col poolefice, della 
quale è fatto cenno nella precedente lettera. Alfonso invece si accostò 
a Cesare. F 

N.“ CXXXII. 

Lettera dello stesso a M. di Montmorency , del 
medesimo giorno ( Ivi Voi. N." 85Sg a c. 120 ). 

È autografa. 

lUostris. Sigu. mio osservaudis. Io scrivo longamente 
alla Maestà del Re quanto ho fatto a Ferrara, il che me 
excusarà replicarlo a Vos. Sign. Dirò a quella che '1 Sign. 
Duca ha trovato molto stranio che io sia andato pocho fon- 
datamente da lui , cioè senza lettere de credenza , senza in- 
strutione et senza niuno di quei modi che se sol negociare 
le cose che se apreciano. A me ha creduto per coguoscermi 
servitor del Re. Sua Signoria fece iuditio che piò fosse man- 
dato per cerimonia che per haver el Re lo suo affar a co- 
re, et de qui nascete che se ricordò de liaver havuto diverse 
occasione de doversi dolere , et in specie della venuta de Lan- 
ges a Ferrara et andata sua a Roma ove fece tutto al con- 
trario di quello havea detto a Ferrara haver in commissiou 
de fare. Niente di meno, per quanto posso indicare'. Io tro- 
vo molto molto servitor del Re, et ho qualche inditio che 
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pel risi<elto de S. M. 1’ ha tenuto indrato de far qualche aini* 
stn demoDslratìone verso qualcheduno. Sua Sign. sta in aspeta- 
lione de haver resposta de quanto contiene el scritto che. à 
incluso ili la lettera eh’ io scrivo al Re. A me par che non 
sia da dilTerire questa resolutione, aliò che non intrasse iq 
sospetto che da ogni canto li fussc dato parollc et che non 
venisse a veriGcar el suo iuditio , cioò che io li fusse staio 
mandato più per ostentatione che per voler alchuna sua co- 
modità. lo me ne ritorno al campo . Se el Re iudicarà sia 
liono per far alchuna cosa oltra 1’ ordinario per servitio de 
S. M. sarò sempre prompto el presto per obedire, et me- 
demamente V. S. quando la mi comandarà. Et alla sua bona 
gratia humilmente me raccomando. De Parma al ultimo de 
Ottobre MDxxvj. 

C Jìrinata ) Humii. et Obedient. Servitore 
Ugo di Pepoli 

C Direzione ) Al Ill."“ S.“' mio osser.'"" Mons. el Grau 
Maestro , * 

N.” CXXXllI. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al Re Francesco I , 
primo Novembre iS^G (Libr. R. MSS. iV.“8544 
a c. 93 ). 

È di suo carattere. Li notizie sono d’altra mano. 

Sire 

Per non mancare de avisare Vos. Maes. de tutto quello 
intendo , al sollito gli mando li inclusi avisi hauti da diverse 
bande, come potrà vedere, et ne potrà fare il suo pruden- 
tissimo itidicio. Et in bona gratia de V. M. quanto più 
posso trehumilmente me recomando, pregando N. S. Dio 
che gli dia bona et longa vita. De Lyonc al p.” de Novem- 
bre M. D. xxvi. 

Pe V. M.'» Chr.™* 

Thehumble et treossetfuente Servitore et sugietto 
Theodoro Trivultio 

( Dil ezione ) Al Re Christian." mio Sovran Signore 
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(Seguono le notitie suddette.) 

Re|>urto (le hiwio noVRinea(e venuto da Genova de la 
cittik propria., — 

Dice che quelli de la cittì) che governeno erano rimaMi 
molto amariti de la venuta de Mes. Andrea Doria qual era 
giunto con le aue Galere, et passato anci Genova , era ito a 
tiavona et da Savona tornato a Porto Fino, perché haveria 
voluto chel Papa fusae andato al camino che desiderano. Et 
de novo si erano prese alcune navi <»riche di viveri che 
volevano andare in Genova. La cilté slava male de viveri 
et senza quelli che gli vanno dal canto de Lombardia , che 
ordinariamenle gli vanno ogni giorno da cerca ducento so- 
me , non l’haveri bile pussuta , nè la potrebbe durare , che 
delti viveri con pecco numero de gente che guardassero li 
passi de verso il stalo de Milano , se gli levaiiano facilmente. 
Quelli de la citU temevano che l’annata de Provenza por- 
tasse genti per mettere in terra , et che con questa via do- 
vessero essere constretti a cedere. Il Duce più volte haveva 
dimandato cinquantsmillia scuti, quali la Terra gli haveva 
recusali. Al fine havendo fatto armare il Capitano de la piaz- 
za con 1’ altre genti che sono in la citlé , et minaciando che 
li contradicenti serieno tagliati in pezzi, quelli de la terra 
havevano consentito che vendesse certi lochi de li quali se 
cavaranno buona summa de danari. Et il castellano del Ca- 
stelletto, qual è uno de fieccharia, in compagnia di certi altri 
ha portati a Milano sii mila acuti a Borbone. In Genova di- 
re essere grosso numero de genti da guerra, et che altrimen- 
ti serebbe pericolo che la città facesse novità. 

Uno venuto da Casal de Monferrato dice che in qud 
loco erano nove da Milano che Spagnoli , visto il sforzo che 
era gionto dopo la presa di Cremona contea loro , stavano 
dubiosi et de diverse oppinione se dovevano stare io Mila- 
no , ovvero ritrarsi a Pavia. Et che essendosi partite de Asti 
alcune (xsmpagaie di gendarme et. aventnrieri francesi per 
andare al campo per il camino de Vercellese et sopra No- 
vara, et sono quelle che al partire del Marchese di Saluzo 
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d’Aati non vi erano state a tempo, i nimici per suspicionè 
che andassero a Novara vi hanno mandate sei insegne de 
Fanti et cosi si trovano in quella città per guardarla. 

Li Mercanti Alemanni hanno novamente avisi che Geòr- 
gie Franspergh si trovava in Angasia con altri Capitani de 
fanti , et solicitava danari aili quali haveva pid diffieultk non 
haverebbe voluto j et lenghono che da le terre franche non 
ne potrà bavere. Nientedimeno non restava de intertenere 
le genti che haveva amassate. 

(Noia) Io questi avvisi non sono particolarità impoitaati per la 
aioria generale: per quella interna dì Genova ragguagli pregevoli; so- 
pratulto è da nolarn dò che riguarda a* movimeoli d’ Andrea Dona, 
e alle faiioni di mare, poiché della tregua non sì tenne conto. 11 Pa- 
rola veneziano accusa il D<Mria genovese di fede sospetta in qudla im- 
presa, nella quale procedeva freddamente. Forse egli era già disgu- 
sto de' Francesi , o già meditava e preparava cose maggiori ; ma t 
nostri documenti e le istorie s'accordano in ciò, che fosse. 1’ espu^ru- 
uone di Genova per mare impossibile e l'assedio vano» sinch’era a- 
pcrta alle provvigioni la strada dì Lombardia. Era Doge in Genova 
Antoniotto Adorno. 


N.“ CXXXIV. 

Lettera di Clemente VII a Monsig. di Montmoreii- 
cy, 7 Novembre iSiGCLibr. R. MSS.Fbl. iV.“ 85oG 
a c. 53 ). 

È autografa , scritta su cartapecora. 

Clemens PP. VII. 

Dilecte fili ulutem et apostoHoam benedictionem. Quae 
fecit iam tua Nobilitaa et qnae se facturam in posterum pollice- 
tur, tam apud in Christo filium noitram Regem vestrum Chrì- 
atianissimum, quatn, ubi opus fuerit, prò aanctae huiua se- 
dis et nostra dignilate canservanda, cnm ex ipsius Hleria 
humanitatis et observantiae erga noa et eandem sedera ple- 
nis , tum ex dilecti filii Domini de Langerio qui eas attnlit 
copioso et accurato sermone, perspeximns. Nec certe aliud 
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a tna religione et virtute expectabanras , sed tamea expecu- 
tionem hniustnodi de te nottram ita confirmari et augeri 
gratlssimum nobis est, nec mediocri alEcimur laetitia, si- 
coti eundem Regem Cbriatianisaimam, ita vos omnea benevo- 
leotia et studio babere coniunclissimos j erga quos quidem 
omnes, et Nobilitatein luam privatim, quae nostra mutua 
et paterna sit benivolentia, potius occasionem putestatemque 
aliquandu re ipsa demoustrandi a Deo nobis dari, quam bis 
nunc litteris aut pluribus verbis declarare summopere desi- 
deramus . Datum Romae apud S. Petrum sub simulo pis- 
catoris die vij Novembris M. D. xxvj. PontiGcatus nostri An- 
no Tertio. 

( firmata J la. Sadoletus 

( Direzione ) Dilecto filio Nobili viro Annae Dom. de 
Monlmoranci magoo Franciae Magistro.- - 

(Nota a e al Docum. stgueniej. Da questo Breve e dalla 

lettera che segue, sì conosce che il Langey fu rinviato a Clemente 
con istnuiont del re , e vi (ornò poi un’altra volta , secondo il Gaie- 
dardini, a’9 di Marzo. Non ho soU' occhio le sue memorie, per avere 
schiarimento di questi così frequenti viaggi di Francia a Roma. 

N.” CXXXV. 

Lettera del Cardinal Trtvulzio vescovo di &)mo a 
Moiisìgii. di Moiitmoreiicy, 8 Novembre 1 5aC C Libr. 
B. MSS. Fol. 8539 <=• ) 

È autografa. Ved, il Docum. Seguente, 

Monsignore Gran Metro alla S. Y. do bono con reco- 
mandomi. 

Monsignore. Ilo receputo per Monsign. de Langes la 
lettera della S. V. per la quale me fa intendere come il 
detto de Laoges batà mostrato al Re et a Madama li mei 
affari et necessitate, et ebe ben tosto li donaranno qualche 
bono ordine, dìi che quella nou haria potato fsrme’ inteu- 
dsre cosa più grata , perchè me trovo in tanta .povertà et 
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miseria che ho gran vergogna a scrìverla. Però prggo la S. V. 
quanto più posso a metere la aulhorìth sua ha con il re in 
farme bavere quanto più presto qualche cosa che me possa 
iiitertenire, come ho ferma speranza in quella che la fark; 
Alla quale de novodebono core reconmandomi. Romae\iij 
Novembris M. D. xxvi. _ 

( firmata ) Vre hon firere et Amy 
• ■ S. Car."' de Como 

( Diree. ) A Monsig. il Gran Mastro. 


N.» CXXXVI. 

Lettera del suddetto allo stesso, 7 Dicembre i5aG 
( ivi a c. 3a ). • 

È autografa, . 


Monsignore Gran Mostro alla Sign. Vos. quanto più 
posso di hon core mi raccomando. 

Monsignore. Per Monsign. della Foresta lalor presente 
la S. V. intenderà tutte le cosse di quà, delle quale lui ne è 
informatissimo, però non li scriverò altramente allongo per 
non fastidir quella. 

Monsignore, io mi trovo in tanta necessità et miseria 
che quella non lo poterla credere , et ogni giorno mi ri- 
trovo in maggiore. Nè ho mai possuto bavere dal Re alcuno 
minimo beneGcio , nè pure uno scuto da potermi interte- 
nere. Prego la S. V. non me manchi del suo aiuto in far- 
mi bavere da vivere, et non lassar morire di fame uno tal 
servitore come me, con dar tanto malo esempio a tutta que- 
sta corte. Spero che la S. V. lo farà voluntera , et so che 
l’ha auctorità di poterlo fare , et la prego a farlo quanto 
più presto, perchè non è possibile a poterme più intertcnere, 
et li restacò perpetuamente obligato. Alla quale iterum quanto 
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più posso di bou core mi raccomando. Romae vij Decsm- 
bris i5a6. 

( firmata J Vre bon frere et amjr 
S, Car.“i de Come 

( Diretiane ) A Monsignor el Gran Maestro 
» 

(Nota) E dora cosa ma ìatruUiva» udire un Trìvalzio, Cardinale di 
gran nornef protettore della Francia; un nipote dì Gian Giacomo 
che avea giudagnato pe' francesi la vittoria a Marignano, e la fuga al 
Taro; mendicare a quel re stesso che non seppe tenere 1* Italia ne 
affrancarla , e che poi smonta c straziata e più che mai guasta , la 
consegnò allegramente in mano degli spagnuoli. 

N.* CXXXVIl. 

Lettera di Alberto MaraTÌglia a Monsig. di Mont- 
morency, 8 Novembre i5aG ( Libr. li. MSS. yol. 
8588 a c. 4i ). 

Sembra scritta interamente di suo caratta-e. 

lllnstris, et Excelientis. Sign. mio hobservandissimo. Per 
bavere visto una litera che scrive la malestù del Re ha que- 
ali Sign. Capitani italiani che li mandarli doi qnarteri per 
le loro conpagnie , et li fa^ pagare le loro pensioni , et io 
non me sono trovato sa qnesla litera, perhò o pensato dcle 
due cosed’una, buche io sia stato scbordato, ho che non 
sia tenuto canto di me , he per questo ho volilo scrivere 
queste poche p.’irole baia Excellencia Vos. corno patrono 
che la tengo , la sia contenta ha fare che io sia tratato co- 
rno li altri, (lerchè me pare che la mia servitù de tanto tem- 
' po el merita, lo non me volio avantare de niente , ma il 
S." Marcherò ha conosuto se desidero de fare servicio al 
Re. Io aspetarò tanto che posa avere auto la risposta da Vos.’ 
Ex. corno ho fede in lei che la se digniarù de mandarmela, 
altramente, aerò constreto a venirmene in Pranza. Io supllco 
V. Ex. ha comandarme he se degne tenerme in el numero 
di soi boni servitori) ala qual di continuo humilmente meli 
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rieomando. Data in Gimpo a Pioltdio adi 8 Novembte 1 S 26 . 

Di V, m. et Ex.- S.'*- 

Humile Servitor 
Maravelia 

(Direzione) Allo HI. et Ex.* S.” mio hobaer.-»- Mona.''- 
el Granmaiestro. 

> 

(Noia) Qafstì è Alberto Maraviglia che fu pochi anni dopo fatto 
morire dal duca Francesco Sforza, eoo tanta villi di tradimento. Seri" 
ve da Pioltcllo laogo appresso Milano , dove il duca d' Urbino avea 
posto il campo rultimo d'Oltobre. 

N.“ cxxxvm. 

Lettera di Matteo GiLerti a M. de Motmorencj, 
IO Novembre i5a6 ( Libr. R. MSS. p'ol. N." 855g 
a c. 6) ). 

È autografa. Fed. i Docum, CFJII. CXXIF. 

lllustria. SigD. mio. Dello amore ebe Voa. Excell. mi 
porta , del quale , oltre ebe bo molli segni , il Saoga al ri- 
torno suo, et bora le lettere de Mesa. Paulo de Areao mi 
Làn fatto testimonio , io non penso ringratiacla, tendo cer- 
to che questo oLIigo mio con lei habbia tutta via a crescere 
tanto che nessuna ellìcacla di parole basteria a ringratiarla. 
Ma non voglio gik tacere che della relatioue che li mede- 
simi fanno delli buoni ollicii di V. Ex. in intrattenere et 
accrescere l’amore che è tra Noa. Signore et la Maes. Chri- 
atianissima. Sua Sant, piglia grandisaimo piacere, di che per 
la servitù che ho con V. Ex. ho tanto contento, che per re- 
novare spesso questo piacere mio la prego a continuarli, et 
mantenere me in bona gratia del Re et de ae stesaa. Alla 
quale quanto più posso mi raccomando. Di Roma alli x di 
Novembre M. D.xxvi. 

( firmala ) Bon Servitore di F , Ex,** 

El Datario 

( Direzione ) A Mons.' El Gran Mro. 
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Lettera del Marchese dì Mantova al suddetto, i a 
Novemh. iSaG (' ivi a c. 9 }. 

È tutta 'di tuo carattere. 

IlliMUis. Moosigo. Gran Maestre mio fratei honorao- 
dis. La Achinea et caoi molto belli che Yoa. Sign. mi ha 
maodato ad donar tanto amorevolmente, et le offerte che la 
mi fa per le sue lettere mi sono tanto grate che non po- 
tria dirlo in parole , perchè io cognosco il perfectissimo cor 
suo verso me , per il che la ringratio supremamente, et me 
li sento tanto ohligato che desidero sempre occasione di po- 
ter far qualche piacere e servitio a V. S. la qual amo come 
mio cordialissimo et honorandis. fratello : e la prego non 
babbi rispetto ad ricercarmi a’ io ho cosa che li agradi, che 
V. S. mi trovarli prontissimo ad compiacerla, alla qual mi 
raccomando. Mantuae xij Novembris MDxxvi. 

Fratti 

El Marchate di Mantoa 

(Direzione) Allo 111.'"* Mons.' mio fratei hon.""> Mona. 

Gran Maestro di Francia etc. * 

• • 

( Nota ) Federigo da Gonxaga fidato nelle soe lagune che lo fà- 
ceano sicuro in meteo alle guerre, slava sena troppo dimostrarsi 
aspctiando l'occasione. Entrò nella lega l’anno dopo, ma vi stello 
inoperoso , e presto poi tornato a divoiione di Carlo V.*, ebbe titolo 
di Duca. Ved. Docum. M.* XCVIII. ' 

' N." GXL. 

Avvisi da Venezia flAbr. R.MSS. Voi. TU' 8538 a c. 89 ). 

Questo documento noti ha titolo, ni data, ni firma, 
ni direzione, ni occhietto, ma i del Novembre tSaS. 
Potrebbbe darsi che fosse Vinterpetrazione di qualche let~ 
tetra scritta in cifra. 

£1 Principe in camera mi ha detto a lettere grande che 
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la Sigiiurla vuole iu ogni modo mantenere el Duca di Barrì 
in alato f et che non biaogna che alcuno pensi fare altre- 
meiilej Et che tal’ è la diapositione de la Signorìa, che4>iù 
presto renerebbe ad ogni rottura che permettere che ’l ditto 
Duca non alia in stalo. Et dice che la Signorìa sa mollo bene 
' che ’l Re et il Papa non consultano le cose conte lor fan- 
' no: Che consenteno spesso a quello che non doverebbeno 
fare, come ha fatto il Papa in questa declaratione quale ha 
signata. Replicando più volte che la Signorìa vuol el intende 
couaervare et difendere il Duca in stalo t al qnale hanno 
fatto conaignare Cremona; lassandola però in man de la ana 
gen)e: Et si duol la Signoria del Papa che babbia offerto 
el Ducato de Milano al Re. 

Qneale parole tolte son formale che mi ha ditte. Nè mai 
mi ha parlato di tal sorte, se non dappoi havuta Cremona 
in man sua. Anzi, comq ho scritto molle volte,.pnreva pri- 
ma fossero contenti che ’l Re havesse el Stato di Milano et 
si dolessero che sna Maes. non si chiariva di volerlo. Voi 
ne farete il vostro iudicio . El dovete sapere se l’è vero 
quel che dicono che ’l Re si sia fatta beff,i del stato di 
' Milano, perchè certo è che ’l Papa l’ha offerto, ma la Si- 
gnoria bora cerca d’impedire et forse che questa è la causa 
del presente spaccio. La quale causa non solo P ascondono 
a me , ma anche a Bavosa , per quello mi dice defio Bavo- 
sa; qual non finisce maravegliarse del Re che non curi d’ 
bavere el suo stado de Milano; et più se maraviglia del 
suo governo che non potrebbe esser peggiore, et che fra le 
altre cose mai scrìve qua. 

(Tiota) Cremona fu presa nell' Ottobre i5a6, e da’ Veneziani ron- 
segnata al duca di Milano. Ma tpiesto avviso d mette più addentro 
che gli storici non facciano, nel segreto de'inaucggi di quella lega mal 
fernia. Francesco 1.” voleva conquistare il Ducalo di Milano, non 
per lo Sforza, per se , e Clemente acronsenliva. I più italiani in que' 
ieiu;n miseri erto pur seniprc i Veneziani. 
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Lettera del duca Francesco Sforxa a M. de Muiit- 
morency, i3 Novembre i5a6 C Libr. R. MSS. Voi. 
N.‘ 8588 a c. 5 ). 

È autografa, 

Illustris. el ExcellentU. Sign. corno fratello honorandis. 
Venendo il speciabile lurisconauho D. Gio. Francesco Ta- 
berna nostro Senator dilettissimo per stare residente presso 
la Maes. Christianis. gli abbiamo commisso che per parte no- 
stra visili Vos. lllnstris. Sign. et gli conferisca alcuni affari 
mei. Perhò la pregho esser contenta in tutto prestarli fede, 
non altramente che faria ad nny stessi , et haser nuy et cose 
nostre per ricomandate. Et ad V. 111. S. se ricomandiamo 
et offerirne. Cremonae xiij Noverabr. M. D. xxvi. 

De V. III. S.* 

Bon fratello 

(firmata) Francesco 
Duca de Milano 

( Jirm. ) Ritius 

( Diretione ) All’ III. et Ex.® Mona, de Morooraiisi 
Grano.” di Pranza et nostro corno fratello honor. 

( Nota) Pranrcsco Taverna, adopralo spesso dal duca Fraocescn 
Sforza ne* politici maneggi , fu poi cancelliere del Senato. Lo chiama 
il Montaigne homme irés famtux tn Science de parterìe ( Essate Ub. 
I sap. 9. ), benché una volta fattosi avvocato di troppo cattiva cau* 
sa, rassassinio del Maraviglia, fosse malamente posto in sacco da 
Francesco Primo. Gian Angelo Bircio segretario dello Sforza era stato 
ranno innanzi partecipe a* disegni del Horone per la liberazione d*l- 
Ulia. 
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Lettera di Massimiliano Sforza a Monsign. di Mont- 
morency C Libr. R. MSS. f^ol. N.° 8538 a c. i35 ). 

È tutta di mano del medesimo. Non ha data , ma de- 
ve essere del Dicembre i5a6. 


Monsignore. Per essersi partito Vos. Sign. più per tem- 
po che non pensava, questa matina non gli ho potuto dir quello 
che al presente li scrivo , che è questo , che mio fratello ha 
mandato uno suo Secretarlo a Venetia nominato il Tussia- 
no, per pregare quelli Signori volesseno scrivere qui ali soi 
oratori che a nome di loro ezortassero il Christianissimo vo- 
lesse maritare dicto mio fratello , il quale non ne ha scri- 
pto cosa alcuna al Taverna. Epsi Sign. Venetiani hanno scri- 
pto qui ali soi oratori et ne parleranno al Christiaois. et 
perchè io non so quando, ho pigliato prosumptioue di aver- 
tirne Vos. Sign. perchè ne possi bisognando avertirne il 
Christianis. et in questo credo che sua Maes. et Vos. Sign. 
potranno cognoscere il male et fincto modo tenne mio fra- 
tello in negotiare le cose sue cum sua Maes. et cum quanta 
varietà,. che non hè uno mese che mi facea dire che io mi 
dovesse maritare, che lui non volea moglie, et adesso la fa 
ricercare per la via che intende V. S. che io per mi non 
posso pensare che sia a bono fine. Et raccomandandomi di 
bono core a V. S. prego Dio li doni quello desidera. 

Io ho scripto la presente de mana mia propria per non 
fidarme di personna. Vos. Sign. mi perdona se hè mal scri- 
pto, che a la scola non imparai meglio. 

De V. S. 


kobediente fratello 
Maximdiano 


( Direzione ) A Mons. le gran maitre de France. 


II Vesi'ovo di Baiosa ambasciatore a Vcocaia scriveva al 
re ne’ aa Luglio; — Et perchè , Sire , intendiate li tari sospetti ette 
si hanno per tanta tardità che si oede , ei dico ciu alcuni pensano 
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éhe $i fatti f affinchè il duca di Bari $i perda , per metUre Mas- 
similiano in luogo suo. — Le quali parole accennano a dò che la oo> 
atra lettera dimostra : questo sciagurato principe custodito in Fran- 
cia , era dal re trailenulo con vane lusinghe di racquisbtre la signo- 
ria occupala, ma non goduta dal fratello . La precedente creden/iale 
al Taverna fissa la data di questa lettera verso la finedeiraooo i5a6, 
nè altra mollo distante st le potrebbe assegnare , perchè prima non 
fu mai il duca Francesco amico a'francesi; dopo, sempre a discrezio- 
ne di Carlo V ; e Massimiliano mori in Parigi l’anno i53o. Dappoco 
c viziosi , i due figliuoli del Moro non ebbero benefìcio di educazio- 
ne, tradolli in Germania ancora fanciulli per la raina del padre. Ma 
la confessione d'igooranaa che fa qui Massimiliano, è abietta. 

N.® CXLin. 

Lettera di Cristoforo Numalio cardili, d’ Araceli 
a M. di Moiitmorency i3 Novemb. i5aG f Libr. li. 
MSS. Fol. iV." 85 o7 ac.GG). 

È autografa. 

III. Dèe D, tanq. fr. hon. 

Per la letlera de Vos. Sign. Illustris. qual mi ha prescn- 
Uta Monsign. de Laiigie et ad bocha da sua Saiuità ho in- 
teso quanto gii aia stala grata la rcsegiiatione de la chiesa 
de Riea per me facta in favore de Monsign, d’ Eiituille suo 
nipotu: di che ne ho presa sumina cotisolatione, et mi duo* 
le non sia stata magior cosa: che per satisfare ad quella 
tanto più voluntieri lo haveria facto; Ben prego V. S. 111. 
quanto so et posso che cusì corno io amorevolmente et cnm 
animo prompto ho facto quanto so stato acennato doverli 
esser grato, senta alcuna replica, cussi quella se voglia de- 
gnare di essere mio bono procuratore appresso il Re Chr."» 
et Madama, eh’ io sia provisto in quelli regni di qualche 
cosa eh’ io possa vivere corno quella mi promette, et la de- 
vota mia servitù verso loto Maes. et la fede che in V. S. 
RI. tengo ricercha ; il che non dubito consegnire al per il 
bono animo di loro Maes. verso di me, corno per la au- 
ctorith sua appresso di epse. ìNon dirò adunque più aopra 
ciò , confidandomi nel buono amore che V. 5. 111. mi poi\a 
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et ne le recommandatione del mio Monsign di Langie del 
mio ainccru cuore et de la mia necesaiU optimo testimonio. 
Questo non tacerò , che ogni beneficio che quella collocar^ 
in me lo coUocark iu un suo amaii."”’ et affection.°'° et in 
un bon servitore de la Maes. del Re et de Madama et de 
quella aancta corona; Et ad V. S. Ili, sempre cum tntto il 
core mi ricoramando. Quae felix valeat. Romae die xiij No- 
vembris i5a6. 

(firmata ) De F, S. Quanto Fratello lo Car.‘‘ Araceli. 

( Direzione ) A Mona. Mona, Momoransin. 

('Soia) Le slrettcsze del buon cardinale d’Araceli ( Ved. Docum. 
N. XAXlll ) erano vere, darrlie la sua casa fu delle prime Mccheggia- 
ic nell* insulto de’Coloimesi in Roma. Girolamo Tirgro. Leti, de'prin- 
cifii Ottobre ( dovrebb* essere Settembre) tSaS. Lnville o Anvitle 
era della casa di Montmorency. 

N.» CXLIV. 

Lettera del duca Francesco Sforza a Gaspero Lan- 
driaao, i8 Novemb. i5j(i ( Libr. R. MSS. f^ol. 

853S a c. 31. 22 ). 

È copia, col titolo di « Copie i5a6, Rome. Lettres 
du due Frane. Sforce, et advis à luy vena d'Eipagnea. 

Dux Mediolani etc. 

Reverende et MagniGce dilectiasime noster. Ancor che 
siamo certi che ivi ai haverh. la nuova della venuta dell’ar- 
mata Cesarea et del accordo del Duca di Ferrara , nienledi- 
manco ne è parso mandarvi lo incluso sviso havuto di Spa- 
gna da homo degno di fede , acciò che il tutto possiate co- 
municare con N, S, , Mons, Datario et con chi altri vi parerb. 

Secondo li svisi ai hanno , Lanzchenech sono passati verso 
Salò ; non si sa ancora qual camino habinno a tenere, cioè 
o di passare il Po o andare alla volta di Treazo per unirsi 
con quelli di Milano. 

11 felicissimo exercito hoggi dovea mutar alloggiamento 
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et aodiar a Gongorzola et più oltre governarsi secondo li 
andamenti di detti Lanzchenecb. 

Noi facemo ogni cosa per riparare et fornire queste no- 
stre città di vettovaglie. Il simile si fa a Lodi , et di quello 
succederà più oltre ve ne daremo sviso. Per bora non bab- 
faiamo altro. Dio vi conservi. Cremonae xviij 9 .'"'* i5a6. 

Franàscus 

( A tergo ) R.**" et Mag."” Dom. Gaspari Eiquili 
Laudriano Consiliarlo et oratori nostro dii."’» 

Ritius 

Copia di lettere venute da Granata di 9 . d’ Ottobre i5iG. 

Per lettere venute da Qirtagena da bomini di fede se ha 
cbe le navi iniertenute per l’armata nou passano xxiij tra 
le quali ci sono due carracbe Genovese et dosaltri navigli 
di botte. Il resto dell’ armata tutto è di legni biscbaini di 
cento cantara et con li Lanzcbenecb et altre bandiere cbe 
bora fa il Vicere non passeranno li i5oo fanti vivi , et li 
Spagnoli non seranno più di 3ooo. SI cbe Vo». Excel), po- 
trà bora conoscere di quanto momento debbia essere questa 
potentissima armata Cesarea , la quale per le ultime nove si 
banno da Cartagena non può essere alla vela sino all’ultimo 
del presente con difìcultà. 

La Ces, IVIaestà ba concesso la investitura di Modena , 
Reggio et Carpi al Duca di Ferrara. È stato qualche con- 
troversia supra Carpi , per cbe lo Imperatore lo voleva dare 
in dote a sua figliola. Finalmente il predetto Duca l’ba pur 
ottenuta, il cbe acciò si risolvesse il tutto li resterà. Cosi 
lo oratore suo qui intendo ba giurato la fidelità delle sopra- 
dette terre, ma secretamente : por lo bo di buon loco et il 
compagno ba visto il privilegio della investitura. Lo Impe- 
ratore di novo ha mandato uno della Camera sua nominato 
Mottone a questo effetto , perchè il Duca si contenti , che 
è in sua bona gratis. Altro non ho che scrivere , se non 
di pregare N. S. dio vi exalti come desiate. 

(Foia) L’armata dd Viceré Lanoia, ( contava secondo il (iiiic- 
ciardioi Irrvtadue navi) , toccato prima la Corsica, e poi, combattuta 
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dal Mavarra , il porto di Sauto Stefano in Toacana , gianae a Gaeta. 
Alfonso da Eate si voltò all' amidaia di Carlo V.*, avuta rinvestitura 
di Modena e Reggio » e la promessa di maritare in Ercole prìmoge* 
nito del duca, Margherita d' Austria, figliuola naturale di Cesare, 
«quella che invece fu moglie d’Alessandro, duca di Firente* 


N.* CXLY. 

Lettera di Teodoro Trivulzio al re Francesco, i5 
Genn. i5a6 Libr. R. MSS. Voi. N!“ 8588 a c 3i ). 

Sembra tutta di suo caratlère. È del , contine 
dandosi 1‘ armo al a5 di marzo. 

Sire 

Questi di passati non ho scrino a Voa. Maes. per non 
bavere hauta cosa degna de lei. Al presente se intende qua 
che sili cinque del presente Spagnoli et Lancisnecebi che 
erano in Milano fornirne de uscirne , et con loro è ito a 
Pavia Burbone, dando fama de volersi giongere con li altri 
Lancisnccchi che si troveno a Firenzola, quali se intendeva 
clic erano molto malcontenti et muttinati, a causa che non 
se gli davano li pagamenti. Ànci che detti de Milano siano 
sortiti hanno fatto quanti mali hanno possuto de robbar et 
tacchegiare case , monasteri et chiese et fare d’ ogni sorte 
scelerità. Hanno ancora fatti ruinare et spianare li repari 
deli foborghi , et nel corpo de la cita hano misso il Conte 
Ludovico Belgioyoso con alcuni fauli ilaUani per guardare 
la cita, et vi baco misso Mes. Galeazo da fiiragbo con ca- 
rica di scodere danari, chel Morone era misso in liberili et 
baveva pagati aiuti millia scuti. 

De le cose de Genova se intende che stano malissimo 
et quasi al estremo de viveri, et che la causa è slatta per- 
chè le tre compagnie de Gendarme de V. M. che restorno 
in Astesana bano da qualche giorni in qua fatta grossa guer- 
ra a quelli che vi conducevano viveri da verso Lombardia, 
sili quali hauo rotte le strale verso li passi dove andavano, 
in modo che, se non haveranno altra provisione, Genova 
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aerk tforzata, bdcì che pauino ben pochi di, a pigliar par* 
tito, et cosi se intende che l’Adorno ha mandato il suo pri- 
mo secretario a protestare a Borbone che voglia far provisio- 
ne che li viveri non gli siano impediti da verso Lumbar- 
dia, altramente che non pò piò. Et in bona gratia de V. M. 
quanto piò trehumilmente me recomando, pregando N. S. Dio 
che gli dia bona et louga vita . De Lyone alli xv Gene- 
ro M. D. xxvj. 

De V. M,‘* Christ.™» • 

Trehumile et treossequente Servitor et sugietlo 
Theodoro Trivultio 

( Diretiojie ^ ÀI Re Christ.'”° mio sovran Signore 

(Noia) Gli iTvisi che ii leggono nel primo paragrafo ci mostrano 
quell* eterei lo famoso già bene incamminato alla devàslazione d* Ita* 
Ita; G dal secondo si vede quanto poco sforzo da parie di terra a- 
vrebbe bastalo iu queirinvemo a pigliar Genova^ che poteva essere 
salute di Roma ^ e alterare le condizioni di tutta la guerra. 

Ne* CXLVI. 

Lettera a Francesco I d’una sua amica, io Genn. 
i5a7 N.o 84G8 a c. 83 ). 

É tutta di mano della suddetta. È scritta da Milarto, 
Si stampa affatto simile all’ originale. 

Sire: Io anixo Vra M.'* corno ho parliate anno ho- 
mo da bene qnalle me adito che limprexa che fara Vra M.‘* 
sera uitorioxa e gloriola perche la nolonta de Dio uollo 
cussi che quella ne libera de tanto estremo malie che lingna 
bnmana noi poria dirlo maie le cosse grande die se fano 
ogni di: quanto la VTa dolse M.‘* vedara el suuo Mill-sno noi 
quonosera nè li homine nè la terra tanto de malia sorte è 
tratato, e ogni di pezo se fa: li pouereto pregono dio che 
ne manda el nro Clementissimo Re de franza a liberarne 
che dio el nolia e che labia luto quello chel corro snuo de- 
■idera: adesso non glie pia nè biancho nè negro tuto ano una 
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uuloma medexma deaidenio el nro Magoinimo Re. Qoin- 
lo Vra M." uenara emiliano uedara che luto el mondo la da- 
ranno, perche io sento ogni di Unto bone paroUe che se 
poaaeseuo uenirne a tome in su le sballe c portarne a mil- 
lano Io fariooo uuleiilera e de bon corre per che ano co- 
noauto la sana grande ignorantia. lo so che la fnnza pizi- 
iiioa no fu maie tanto beo uiata e acbarezata corno sono ades- 
so e se posso dirre tutto quello che uolio e tuto è bendito 
per che quonoseno che nou aueueno intelletto a quel situo 
tenpo e persone asaie me ano domandate perdooanza , e di- 
sello che non quouoseueno el suuo bene , che aueueno perso 
linteleto e che dio lia molto bene chastigato: mando a Vra 
M.'* certi versi qualle me adato quello homo da bene che 
me~. adito quelle cosse de sopra el qualle de qontinuo luie 
ede li altri seruo de dio pregono per Vra M.“ e se pos- 
seso far de melio el farsa volentera e de bono corro non 
altro humelmente ala Vra dolzisima M.'* me ricomando. Data 
in purgatorio die io lanuarii iSay. 

humele sema e sugeta de bon 
eorA ta Vrci franta pixinina 

( Direttone) Al Re mio Sig." Soprao 

(Pio/a) Questa Franta piiinina ci fa conoscer meglio Francesco I.* 
e documenli di questa aorte non ai trovano frequenti negli archivi, e 
nelle librerie. F. inutile dire eh’ ella era un’amica milanese deila tua 
doUitsima Maestà; ben vista e accareuata , siccome cosa franceae , 
dal buon popolo di Milano , che aveva aaaaggialo gli Spagouoli e An- 
looio da leyva, e stava in purgatorio^ ma senza redenzione. La vit- 
toria promessa dall’ homo da bene ^ rimase ne’ voti; e Francesco non 
rividde mai ta sua MitanOj nè la Franta pitinina. 

N.o CXLVIl. 

Lettera d’ Aiiloiiio Doria a M. de Montinorency , 
3o Gennaio iSa^ ( Libr. R. MSS. Voi. N° 854» 
a c. 58 ). 

È autografa. 

Illustris. Monsign. ubservaudis. Sono alchuni diche non 
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ho «cripto a Voa. lU. Sign. peoiaodo che di ie cotse di qua 
quella doTeisi havere vera nolicia. Adesto mi movo scrivere 
la presente, adciò che, come fìdel subieclo del Re nostro 
Sign . io facia per mezo di V. S. IIL quella advertito di le 
cose di qua. Monsigii. Sono bora mai sei mesi che cura le 
galere di S. M. siamo a questa impresa di Genova in la 
qualle si è facta tanta spesa che bastarla assai a cosse più 
importante di quello havemo facte , essendose ultra lo ordi- 
nario de le galere spexo di molti scuti in la armata de le 
nave, et essendo anchora ne li primi termini di la nostra 
impresa, io mi dubito che non vi siando Cacto maior diligen- 
tia vi debiamo anchora stare de li altri di et esserne sem- 
pre ad un modo. Prego V. S. III. che non pigliando il mio 
scrivere a presumptione vegli far questo pensamento che a 
questo modo noi non possemo haver Genova. Et se S. M. 
ha voluntù di haverla, essere di bisogno usar la forza la qualle 
serh facile, quando cossi piace a S. M. essendo la terra per 
molli capi assai extenuata et horamai al fine de le sue for- 
ze , et essendo qui buon modo di haver gente di fornir que- 
sta impresa , perchè sul paese di Firenze sonno di molti 
fanti che non fanno cossa alcbuna , li qualli facilmente 
si conduceriano di qna quando vi fosse modo di pagarli , 
che non bisogneria per più di una psgha, vivendosi Genova 
di iornata di quanto vi entra per terra, di modo che chi 
havesse forze di tenere la campagnia, in uno mese ti obte- 
neria. Seria ben più certa chi potesse bavere doi miliia avi- 
seri , et a questo modo in breve spacio si leveria quella terra 
da la devotione de’ nemici che assai li accomoda in molte 
cosse, et si desoenperia 1’ armata di mare che poterla at- 
tendere ad altre imprese de non minore importancia. Voglio 
haver detto queste cosse a V. S. 111. per ogni cossa che 
possa accadere , perchè non vi siando datto remedio vedo 
le cosse longbe et dificile et ugni di le cosse di qua andar 
peiorando. V. IlL S. saperù come seicento fanti iitoliani che 
erano |)er la guardia di questa terra mantennti sempre de 
le prese facte per le Galere , non vi essendo molto mo- 
do di pagarli, sonno stati mandati alla volta di Ovaa per 
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doverti intertenere, dove non ettendo pottnli intrare n ritor^ 
Davano in qua, et hanno havuto a le spalle il Conte di Lo- 
dron cum mille cinquecento Lantchinec et doi millia Itta- 
liaoi li quelli prima li rinchiuteno in uno locho nominato 
Caaainele , et ivi condusseno quatto pezi di arlelaria per ba- 
terli, il che vedendo alchuni capi di squadra de li nostri, motti 
da paura o da mal animo uscirno fora et coniratorno cum 
lo detto conte di darli tutti li Genovesi soldati che erano 
in Cassinelle pregioni a discrettione. Et cossi fumo tutti li 
altri salvi, di modo che per estere li detti Genovesi, che 
erano presso trecento, fideli subditi et servitori del Re, et 
non volendussi rendere, sonno statti iniquissimamente tra- 
diti da li compagni, et per quanto si dice saranno condotti 

10 Galera. E1 detto conte di Lodron parla assai di venire a 
questa impresa et ha mandato spie per sapere di noi ogni 
cossa. Spero bene in Dio che non intenderli costa che li 
piscia, perchè di subito havemo facto venir qui M. di Li- 
gnac cum settecc'itu fanti francesi, assai bona gente, per guar- 
dia di questa terra, et d> alchuui frumenti che vi erano 
per il \ ivere de l’ armata si sono facti denari per pagarli ; 
Et spero che se ne veniranno a trovare, chel peggio terà 

11 loro. Di quanto seguirli a la iornata V. S. 111. ne serh 
advertita, a la quatte io pregho che al solito pigli il patro- 
cinio nostro, perchè io non posso più tacere di essere ma- 
lissimo tractati, essendo sei meisi che non havemo havuto 
più che cinquecento senti per Galera , essendone dovuti tre- 
cento per ogni mese. Et a fine che V. S. 111. sapia, quando 
non siamo presto soccorsi , li più de noi non si possiamo 
più regere , non essendone mancho facto il debito de le no- 
stre prese, per che ognuno le divide a suo modo, et al- 
chuni di noi non havemo mai havuto niente, da alchnno 
biscoto in fora, il quale non è suficiente a mantener le ga- 
lere del Re , et maxime a quelli li quelli cum molto trava- 
glio hanno novamente armate le galere, fra li qunlli io vi 
sonno , a cui sonno dovuti intieramente doi quarteri et pre- 
sto si accosta il terzo. So che a S. M. non piace che li soi 
servitori siano a questo modo tractati , et cum disavantagio 
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quelli che non Canno niente più di servicio di loro, Ea- 
sendo le cosse in termine che S. M. ha bisogno de li aoi 
servitori in queste parte, mi satisfacio al presente di scri- 
* verlo a V. Ili, S, quello che li faria intendere più larga- 
mente cum la presentia se ciò non fnsse. Suplicho V, S, 
IH, li voglia dar remedio et fare che ne sia dato ad t^uno 
di noi la nostra parte di quanto ne specta di le prese facte, 
adciò che si possiamo mantenere et fare servicio, che altra- 
mente non è possibille. Et per non più longamente fastidirla 
iàcio fine a la presente humilniente ricomandandomi a quella. 
Di Savona a xxx di Genero MDxxvij. 

Di V. Ili, S. burnii servitore 

(Jìrmata) Antwào Doria 

( Direzione ) Allo 111. et Ex.'» Mons. Gran Maestro 
di Francia. 

(/iota ) Orada è borgo del genovesalo, dove facilmente il conte 
diLodrone poteva, uscendo d’ Alessandria, assaltare i fanti dell'esercilo 
francese. Tulli questi documenti son miserabile lestinaonìo delia mala 
condotta di quelle guerre , e delle sciagure che sempre sa gli italiani 
ricadevano. Ala i trecento genovesi in premio di fedeltà venduti alle 
galere spagnuolc , è fallo che solo varrebbe per molli ; e non si trova 
nel Guicciardini , il quale non diede compimento agli ultimi quattro 
libri delle storie, e nelle estreme calamità d'Italia, o crucciato o ver- 
gognoso, abbrevia la narrazione. Ma parla delle angustie di quc’ di Sa- 
vona ; e poi dice che ventimila ducati mandali di Frauda all' eser- 
cito , non patsarono Savona: quelli aflamati se gli pigliarono. 

N.-» CXLVIII, 

Lettera di Gio. Batista de' Medici a M. di Moiit- 
morency, 13 Gennaio iSay (^Libr. R. JUSS. f^ol. 
JV.<> 8588 o c. a8 ). 

È tutta di sua mano. Don)’ i la laguna non è riu- 
scito iT intendere V originale , di cui fa lucidato il 
fuc - simile. 

Illustris. Moosignore. lo me pano in questa bora con 
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la bona licentia hanta da Voa. Siga. vado a Mnaao, dove 
iniema con il castellano mio fratello non mancheremo di 
servir bene la Maes. del re, di sorte che V. S. hark ho- 
Dore di noj , et hocorendo spero faremo tal proScto a sua 
M. quanto alcuno altro Italiano sia al suo servilio. Prego 
bene V. S. a fare rspidire Mesa. Baptista da Ponte qualo 
lasso a solizitarla di tote quelle richeste sè facto ala Maes. 
dii re corno sua Maes. ha promisso di fare et cosi V. S. , 
et rimandare dicto Mesa. Baptista dal castellano con le es- 
peditione quanto più presto corno V. S. m’ha dicto la fa- 
ri, adciò si posa cominciare el servitio di sua Maesti, 
Presto sari qua da V. S. Io imbasatore de la Signoria 
de Venetia. Prego V. S. a ultimare li cunti ha a fare il 
castellano con lori. V. S. sia contenta tenere il cunto dii 
castellano corno la ma promisso fare. 

quanto reportaremo noy fratelli da la M. del re tuto 
teneremo haverlo hauto per Y. S. Et li restaremo hobli* 
gati. Non altro. A Vos. 111. Sign. umilmente me ricomando. 
In Poenzi a di la Zenaro i5ay. 

Di V. 111. S. 

Servitor lo. Baptista 
de’ Mediti 

( Diret, ) A Mon.™ lo gran metro Sig.™ hoblig.®“ 

(NoiaJ Gio. BatisU de' Medici , o piutloMo Medilini di Milano, 
era fratello dì Gio. Angelo, che fu Pio IV , e di Gio. Giacomo poi 
troppo famoso come marchese di Blarignano. Questi allora aveva no- 
me di Caslellano di Musso, luogo da lui occupato per ioganm) , e 
principio alla sua grandeiza , per la importanza del silo io sulle porte 
d* Italia* Stipendiato de'francesi, otlenoe, per avergli traditi. Lecco, 
cedutogli dal Morone già fautore e consiglierò d’ Antonio da Leyva 
e degli imperiali. Poemi è luogo che non si trova. 
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Lettera del medesimo allo stesso, 1 Febbraio 
i5a7 ( ivi a c. i5. ) 

E tutta di suo carattere, fed. il doewn. precedente. 

Illustris, Monsignore, Vostra Sign. sa corno ala partila 
mia de corte la me promesse hogni modo fare espidire Mesa. 
Baptisla da Ponte, homo dii castdlano mio fratello. De 
tute le espeditione richieste prego V. S. a fare che li effecii 
seguono , et presto, et di quanto si reportarìi tuto se ne 
harà hobligo a V. S. et se li farà honore. Monsign. de 
Aste è stato qua. U castellano l’ ha facto accompagnare sicuro 
ala volta dii campo : cosi non si manchark di fare per lo 
havenire a luti li servitori di la Maes. del Re. 11 castellano 
scrive perla inclusa in resposta ‘d’ una sua a sua Maes. prego 
V. S. a lezierzella ley medema. Sto in espetatione che V. 
S. manda quanto la me promesse. A V. 111. Sign. umd- 
mente me ricomando. Dat. in Castel de Musso adi p." Fe- 
braro iSay. 

Di V. 111. S.. 

bona Servitore Jhoanne 
Baptisla di Mediti 

( Dire». ) All’ IH. Monsign. Gran Metro Padron hono- 
rafailis. 


N.” GL. 

Lettera d’Ugo di Pepoli a M. de Montmorency, 
7 Febbraio f Libr. R. MSS. f^ól. N.° 8564 a 
c. 5a ). 

È autografa. 

Illustris. Sign. mio ho recevuto per Monsign. d’ Gste 
la lettera de credenza iu lui che è piaciuto al Re farmi scri- 
vere , et inteso dal prelato Signore quanto Sua Maes- me 
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comanda circha l’andata mia dal Duca di Ferrara per la 
cauaa che V. S. sa che per aspetar de saper la resolutiona 
del ponteGce, come lei polrk Teder in la lettera chio scrivo 
al Re, non sonno ancor partito, et non mi extendarò al- 
tramente in replicar per la presente a V. S. la caggion del 
mio soprasedere , sapendo che quella la intenderli più a longo 
legende ditta mia lettera che scrivo a S. M. Signor mio , 
dal prefato Sign, d’ Este ho inteso l’amorevol opera che se 
è degnata V. S. fare apresso el Re in mio benefìtio, la qual 
cosa non me obliga più a quella di quel eh’ io sono, per 
non potersemi più crescer obligatione de tante grate demon- 
stratiooe che lej sempre me ha usate, ma sol me rencre- 
sce non poter haver conveniente paroUe per exprimere el 
concetto del animo mio et voluntù che è talmente confir- 
mata in servir V. S. che quanto viveró barò per grandis- 
sima gratia poter cum qualche opera testificar el mio de- 
siderio, La suplico humilmente dignarsi tenermi per suo boa 
servitor et havermi continuamente in la sua bona gratia, 
alla qual cum ogni sommissione msrricomando etc. 

Parma alli vij de Febraro MDxxvij. 

( firmata ) Serv.'“ de J'". S. IH.’" 

Ugo di Pepali 

(Direz.) A Monseigneor le Grant Maistre — En Court. 


(ISota) Beoebe Alfonso d'Este, come s'i vedalo , avesse fatto ac- 
cordo con Cesare per mezzo d' un suo oratore asire/lo , dice il Guic- 
ciardini, quasi con minacce , pure inclinava sempre per Francia, c 
ai ricongiunse benloslo alla Lega. Mentre la guerra incrudeliva le pra- 
tiche non cessavano , s'incrociavano per ogni verso, ei confederati 
invece di francamente soccorrere alta comune salute, l'uoo contro 
r altro, e col nemico pubblica macchinavano. Il solo Carlo Quinto 
sapeva ciò eh' ci si volesse: cosi potè fondare una domioatione e, che 
più vale, un sistema. 
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Lettera del card- Scaramuccia Trivulzio a M. de 
Montmorency , i5 Marzo i52’] C Libr. R. 3ISS. f^ol. 
iV.* 8593 a c. 63 ). 

È autografa, 

Monignore Gran Maestro alla Sign. Voa. quanto più 
poaao di bon core mi raccomando. 

Monsignore. Conosco bavere grandissimo obligo alla S. 
V. per haverme favorito et aiutato cosi amorevolmente apresso 
al Re circa lo Arcivescovato di Viena, come mi ha scritto 
il mio secrettario , et non la saperla assai ringratiare , cer- 
tificandola che non la poteva gratificare in Italia a ninno 
più gran servitore dd Re et amico della S. V. di me , et 
la prego a non mancare acciò per via di qualche electione 
non mi fosse dato adversario, come sono certo quella non 
mancarù, et spero chel Re conoscerà ogni giorno più haver 
collocato questo beneficio in uno suo servitore fidelissimo, 
et che quella ogni di più si troverà contenta bavere interpo- 
sta in questo l’auttorità sua presso il Re. Alla quale di novo 
di boa core mi raccomando. Rome xv Marti! M. D. xxvij. 

(firmata ) Fre bon frere et amjr 
S. Car.'‘‘ de Como 

( Direzione ) A Monsignor Gran Mestro 

( Nota) Il Lilla diligentissimo, ignorava io quale tempo Scaramuccia 
Trivuluo fosse investito dell'Arcivescovado di Vienna nel Oelfinato. 

N." CLII. 

Lettera di Guido Rangone al medesimo, a5 Ot- 
tobre 1527 C Libr. R. MSS. Voi. N." 853^ a c. 129 J. 

È tutta di suo carattere. 

111."'® et Ex"’" S." Osser."*® 

Mando Mess. Bernardo ostensor delle presentì, mio 


Digitized by Google 



DOcnKESTi rroaia 


aya 

(ccreUrio a star appreaao la Maestà Ouùtianis, il quale farà 
rirereatia a Voa. Excell. io nome mio. Pegola li voglia dar 
quella credenza che la darebbe a me proprio. Et a V. Ex. mi 
raccomando. Di Piacenza il giorno xxv di ottobrìo MDxxvij 
Di V. S. 111.'”* et Ex.”* 

Servitor Guido Rangone etc. 

( Direzione J Al 111."'* et Ex."® S.'* mio oaservandis.® 
Mona. 11 Gran Maestro di Pranza. 

' N.® CLIll. 

Lettera di Luigi da Gonzaga al suddetto, a6 Otto- 
bre i5i'] ( Libr. R. AfSS. voi. N.° 8588 a c. 5j ). 

Sembra tutta di suo carattere. ^ 

111.® Mona, mio hon.o 

Per la molta confidenza che bo nell* hnmanità di Voa. 
Sig. sapendo lei che sempre io sono stato divotissimo servo 
della Maes. del Re, mi è parso conGdeatemente supplicar 
y. S. da servitore come io le sono, di alcune cose a me 
importantissime che per lo sign, Ginte latore delle presenti 
le saranno dette. Supplico ancor quella che degni prestargli 
fede quanto alla persona mia. Et prego Dio, Monslgn. 111. 
che a V. S. dia ciò che desidera. Da Castel Giffredo sili 
xxT) di Ottobre MDXXvq. 

Di V. S.'i* 

S.'"' Luis de Gonz.* 

( Direzione ) All’ 111.® et Eccell” S.“' mio et Patrone 
Col.® Mons.® Gran Maestro de Pranza. Etc. 

(Nata ) Laigi ita Gonzaga, detto il Gnercio o il Zoppo, a difle- 
renza d’ un altro che aveva soprannome di Rodomonte, la amicissi- 
mo di Giovanni de' Medici che nelle sue case mori. 
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Capitoli ^er la liberazione di Clemente VII, cou- 
Teuuti fra es^ e i capitani deU’arinata di Carlo V, 36 
Novembre 1527 (Libr. R ÀiSS. Voi. N.''85o’j a c- 53). 

È copia di carattere sincrono. 

Capitoli tra la S. di N. S, Clemente FlI.^Pont. 

Max. et li S". Capitani de lo exerciio 
- ■ T Cesareo et ditto exerciio. 

Quanluiique li Uluslris. et molto exceUl Sign. Oipitaaei del 
felicisùmu eZeràto Cesareo et ea*o exercito futsero disposti 
alla Jiberalione di Nostro Siga. et molto la desiderassero, si 
per esser coavenieate et debita, si percliò la Cesarea. Maes. 
si come graodemeote la desidera cosi eOicaceiuente la man* 
da, nondimeno le diverse nalione de suo esercito et il co- 
mune popolo qual per il vero restano creditori di molta quan- 
tità di denari per il servitio passato, et qual sono infatto di 
U immiiieutia de la guerra , non si sono potuti dispouere in 
devenire a tal liberatione senza haver li pagamenti et caute- 
le subsequeiite ) cosi per contro sua Sant, meyiore de la ca- 
pitolatioiie qual si fece con esso exercito al tempo de la de- 
ditione del Castello S.'*’ Angelo de Roma al di septimo de 
Giugno de lo anno presente , sapendo che ditto exercito per 
virtù di essa oapitulatioiie ha da ricevere notabii quantità di 
denari da Sua Sant, o per opera di quella , et Cogiioscendo 
Sna Sant, il bisogno di detto exercito, come desideroso di 
far cosa grata a sua Maes. et darli aiuto con dare sosten- 
tamento a detto exercito, è stata contenta volontariamente 
di venire alle infrascritte conveutioni et obligatione con (li- 
eti Signori Capiuni et exercito Cesareo , cioè. 

Che Sua Sant, darà et pagarà io termine di cinque giorni 
proximi al più tardo , cominciando (lerbò il termine di cin- 
que giorni et continuando alla giornata in pagare, di sorte 
che in decto termine siano pagali tutti al Tbesauriere del 
(Utto exerciio, acuti settanta tre uiillia et cento sessautanove 
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dal Sole , o la vaiala , mediante il quale numerato , subito 
Sna Sant, sar^ messa in total liberth et il medesiaio giorno 
che si finiranno di exborsare ditti denari il Qastel S.^ An- 
gelo di Koroa si relaxarà in total arbitrio di Sua Sant, et li 
Capitanei et stipendiati Cesarei usciranno fuora di esso ca- 
stello , et Sua Sant, li potrì mettere quelle gente et guardie 
li parerà; et promettono dilli Sign. Capitane! che immedia- 
te , perfecto dicto numerato, adempiranno la presente pro- 
messa de liberare Sua Sant, et relaxarli el detto Castello sen- 
za alcuna dilatlone, o exceptione, o dilFicultà di qualunque 
sorte , anchora ebe li sopravenisse mandalo di qualunche su- 
periore o de la propria Cesarea Maes. in contrario, obli- 
gando sopra ciò la fede de’ Reali gcniilbomini et signori. 

Itera che Sua Sant, farà pagare al ditto Tliesanriere senti 
trentacinqne millia in actu liberationis praedictae di Sua Sant, 
et pagate queste due somme promclteno detti Sign. Capita- 
nci che faranno uscire fuora di Roma tutto lo exercilo Ce- 
sareo et andare sili alloggiamenti longe da Roma, et in quelli 
lochi come parerà a lor Signorie che ricereba la ragione de 
la guerra, *né più li lassaranno ritornare a Roma. 

Rem Sua Sant, promette ehe in termine de quindici gior- 
ni dapoi ditti dieci di et ditta liberalione farà pagare a ditto 
thesauriere in Roma altri scodi quarantaquattro millia nove- 
cento ottanlaquattro e mezo. 

Rem Sua Sant, promette che dapoi ditti quindici di farà 
pagare in termine d’ un mese al ditto thesauriere in Roma 
aut Bologna , in arbitrio de’ ditti Sigti. Capitanei, scudi cin- 
quanta*miliia, et altri tanti in uno altro mese subsequenle, 
et altri tanti ne 1’ altro mese che poi venirà , che saranno 
in summa scudi cento et cinquanta millia in Ire mesi. 

Rem promette ut sopra che in li medesimi termini di 
tre mesi alla rata farà pagare al detto Thesorero ut sopra 
altri scudi sessaiitacinque millia , cioè ogni mese scudi ven- 
tunmillia seicento sessantasei et un terzo, (sic, per due terzi) 
Rem perchè Sua Sant, per ritrovare il modo di bavere 
et potere pagar delti denari ha tolto per expediente di crea- 
re alcuni Cardinali quali per la liberalione di Sua Sant. 
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hanno da uboraare divcrae quautitìi di denari , et quali de- 
aiderano che la creatione fatta o che ai farà di loro per Sua 
Sant, avanti che aia in aua libertà aia ratificata da eaaa, poi 
che sarà totalmente libera, perhò Sua Sant, promette che 
aubito che sarà posta in ditta lil>ertà ratificarà tal creatione 
con il consenso de li Revereiidiss. Cardinali con le solennità 
consnete in termine di duci o tre giorni al più tardi. 

Item perchè Sua Sant, per prevalerse di denari per sa* 
tisfare alli predenti carichi et altri, et ancho per dar aitilo 
alla Cesarea Maes. et a dicto exercito ha concesso una lioHa 
che ai possi vendere la decima parte di tutti li beni tem- 
porali de le Chiese del Regno di Napoli, et che la metà di 
quello si caverà babbia da pervenire in Sua Sant, et 1’ al- 
tra metà in la Cea. Maes. et tal concessione si trovava fatta 
avanti la liberatione di Sua Si:nt. perhò acciò che sia più 
valida Sua. Sant, promette che subito che sia. in ditta liber- 
tà, ratificarà ditta concessione et bolla et farà ogni expedi- 
tione opportuna {>er la executione di essa ; Et ditti Sign. 
Capitani promettono a Sua Sant, che fatta detta ratificatione 
de la creatione de Cardinali et de la bolla, et pagati li detti 
acuti quarantaquattro millia novecento ottantaquaitroet me- 
ao quali si hanno a pagare io termine di quindici giorni do- 
poi la liberatione, come è detto di sopra, levaranno lo exer- 
cito . da li alloggiamenti et lo condurranno con ogni celerilà 
possibile fuor del Stato de la Chiesa con mancho danno de 
li suhditi che sarà possibile, excetto perhò che in caso che 
lo exercito o li exercili de gli inimici restasse o venisse nel 
Stato de la Chiesa o\eru alli confini, in tal caso sarà licito 
a detti Sign. Capitani conducer lo exercito dove li parerà in 
lo Stato de la Chiesa et opponerlo alli inimici, o altrimente 
come iudicaranno essere expediente per il servilio de la Ces. 
Maes. et de. lo exercito. Et Sua Sant, promette che in am- 
bi duo li casi o che lo exercito vadi fuora del Stato de la 
Chiesa o che stia dentro al contrasto de’ nemici come è det- 
to , operarà et farà con eflectu che per tutte quante le cit- 
tà, castelli et terre de la Chiesa immediate et mediate dove 
accaderà detto exercito passare li sarà dato alloggiamento , 
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overo v'itta»f;lis, a prelii convenienti et honesti , come si 
suol fare alii exereiti amici. 

]tcm per sicurezza dd detto exercito , cioè per li predieti 
scudi qu-araotaquattru millia novecento ottantaquattro et me- 
zo in uua parte , et scudi cento cinquanta milUa io laltra 
parte restaranno obstaggi li sei obstaggi quali di presente so- 
uo ne le forze de la natione Alemanna, et per sicurezza de 
li pagamenti de li sopradecti scuti sessantacinque millia quali 
parimente si debbeno pagare in tre mesi alla rata, come è 
detto di sopra , Sua Sant, avanti la detta liberatione caute- 
larli li detti Sig. Capitani nel modo subsequente , cioè li da- 
rli pegni idonei et sufficienti per la metà , cioè per scudi 
trentaduoi millia cinque cento , et per l’ altra metà li darà 
ditta di banchi et promesse de bancheri idonei in Roma. 

Item perchè le genti di Sua Maes. hanno scosse alcune 
(juantità di denari et grani et altre robbe ed intrate che a- 
spettavano alla Camera Apostolica et alla entrata di essa per 
varie cause , acciocché quelli che hanno veramente pagato 
non siano molestati io lo advenire, Sua Saut. ex none li fa 
piena liberatione di tutto quello si troveranno haver pagato 
alli Commissarìi o gente Cesaree, et fa promessa di non mo- 
lestarli nè lassarli molestare per tal causa. 

Item perchè il sale che si trovò in Roma al tempo del 
saccho di Roma pervenne in forza d’ alcuni gentilhomini et 
soldati de lo exercito, quali anche ne hebbeno donatione da 
li superiori, et li agenti cesarei feceno compositione con lo- 
ro de pagarli per il pretio di esso sale scudi tre millia acciò 
lo lasc&sseno io gabella per vendere ad utilità de la came- 
ra, et bora tutto esso sale rimanerà in detta gabella et in 
dispositione di Sna Sant, et ditti gentilhomini et soldati et 
donatari non hanno havoto il pagamento di detti tre millia 
scudi, perhò Sna Sant, promette che pagarà ad essi o a’suoi 
agenti overo a’ suoi heredi scudi mille et ottocento , et il 
resto de li detti scudi Ire millia con il supplemento di scu- 
di mille e cinque cento si pagaranno per Sua Sant, in detto 
termine al Capitaneo Lodrico de Ripaha, quafe lascietà il 
sale in Ostia ad arbitrio di ÌVostro Signore. 
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Iteiu sua Sant, promette che a tatti quelli de lo exerci- 
to Cesareo, siano Italiani, Spagnoli, o Todeschi o di qua- 
lunque altra catione che haveraiino havuto in pagamento ca- 
se e vigne o altri beni seu oQitii o dritti in Roma o nel 
stato de’ suoi debitori per causa di presaglia , ranzone, sive 
riscatto o taglia, operarà con effetto che sieno conservati et 
mantennti in possessione di tatto quello haveranno hanto in 
pagamento o per cootratto voluotario o per acto ioditiario. 
Et che per nessuna causa possano essere molestati nò trava- 
vagUati da quelli di chi erano tal beni o de’ suoi heredi, et 
in specie Sua Sant, promette dare omnimoda executione allo 
instrumento de in solutum datione fatto alla Ulustris. Signora 
Marchesa de Mantoa per la Signora Felice de la Rovere Ux- 
sina, non solo coatra lei,, ma aneho centra quelli che sono 
obbligati de evictione o altrimenti. 

Et pili promette Sua Sant, che a tutte dette nationi de 
Italiani, Spagnoli et Todeschi et tutti gli altri de lo cxerci- 
to tanto in particula're quanto in universo fari et fari) fare 
boni trattamenti, et che saranno riguardali , et che potran- 
no liberamente et sicuramente habitare, stare, praticare et 
transire in Ruma et nel stato de la Chiesa come boni ami- 
ci et senza ofienaione o lesione alcuna de le persone o de 
la robba, et senza molestia o vexatione alcuna per causa pas- 
sata da qua indteto durante la guerra, et per causa alcuna 
del sacebo o di qualunque altra violeiitia che se pretendrs- 
sino haver fatta per il passato ut sopra , o dipendente da 
quella. 

Item havendo Sua Sant, per il bono animo che tiene ver- 
so la Ces. Maes. et lo exercito dati molti denari et promes- 
so di dare tutte le sopra expresse summe in li termini an- 
tedilii, et perhò trovandosi creditrice di scudi cento trenta- 
cinque millia ducento cinquanta tre et mezzo , oltre quelli 
si aspettavano da lei, per virtù de li 'antedetti capituli de’ 
sette di Giugno passato, detti Sign. Capitani, parendoli con-, 
vraiente che Sua Sant, sia reimborsata, hanno promesso et 
promettono che de li primi denari si scoleranno de la por- 
tioue spedante alla Ces. Maes. de le predille decime se 
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daranno e reimbursaraunu a Sua Sant, li piedini scoti cento 
trentacìiique millia ducentu cinquanta tre et mezo, et che 
il Sig. don U({0 di Moncada, Viceré de Napoli, et ogni al- 
tro successore, o sia ogni altro Viceré fark éxeguire la pre- 
sente promessa, et prestaranno ogni aiuto et favore per la 
exactione de la alienatione de la decima parte de beni eccle- 
siastici come di sopra. 

Item* promette Sua Sant, che da poi la detta iiberatione 
in termine di duo o tre di ratificar^ et approbarìi la pre- 
sente capìtnlatione insieme con li Reverendis. Cardinali et 
fatto consistorio con le solennità consuete. In Castello S.*" 
Angelo in Roma, cioè in la camera di Sua S." il giorno di 
Martedì a’ xxvj di Novembre M. D. xxvii. 

( Nota ) SUmpalo dal Lunig, Codex hai. Dipìomatic. T.* ÌV.* 
eoi. aaa, noi lo giudicliiamo tal documento, che non sarà discaro ai 
lettori vederlo ao* altra volta pohblicato e con miglior lesione. 11 
Guicciardini non fa spedale mcnxione di (questi Capìtoli, ma di quegli 
de' 3i Ottobre: a' quali i presenti furono come appendice per la im- 
mediata liberazione del papa, e per lo sbiirso de’ danari che la do- 
veanu precedere. Ma Clemente si anticipò la libertà , fuggendo tra- 
vestito a* pericoli che gli minacciavano e la crudeltà ipocrita de’ ne- 
mici, e la poca lede degli amici , che lui cattivo {accano strumento 
a’ loro privati boi. 1 nuovi cardinali i quali pagarono la liberaiiunc 
del pontefice, furono creali io que’ giorni slessi, benché dal Ciaccoiiio 
la data della elciionc dì alcuni sia manlfestainenle anticipata. Il Gio- 
vio cd li Nardi illnslrano con le narrazioni loro queste documento, 
senza però nominarlo. Anche il Rainaldo, Annoi. Eeele4. è da consul- 
tare* 

N.“ CLV. 

Lellera di Pietro Fregoso a M. de Montraorency 
5 Dicembre 1527 f l'iàr. R. MSS. Voi. JV.* 8588 
a c. 34 . ) ■ \ 

È tutta di suo carattere. ' 

Monsignore. Il desiderio eh’ io ho de fare servitù) sUa 
Maes. del Re mi fa ricercare tutte le vie ad me possibile de 
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farliae, aciò che sua Maea. Labia ogni die più ad cogno- 
scere la devotione et mia bumilissima servitù. Et perchè ne 
le cose di Geaua ne le quale come è piaciuto a Dio li mei 
antecessori et io habiamo havuto sempre qualche credito , 
mi persuado poterli fare più servilio che in iiiuna altra par- 
te, ho pensato essere offitio mio de olTerirme ad sua Macs. 
et farli intendere che dove suo piacere sia di impiegarmi in 
quella impresa, mi rendo certo di poterli fare tanto servi- 
tio quanto ninno altro che ella vi potesse impiegare . Ma 
questo non ho io voluto fare senza il mezzo et favore de 
de V. £xc. alla quale desidero per tale mezzo dare pigno 
de una servitù si bona che meliore non ne possi trovare al 
mondo, sapendo maximamente quanto la auctorità sua potè 
presso la Maes. del ditto Re. Unde, Monsign. io mando il pre- 
sente a posta alla Elx. Vos. et humilmente la suplico voglia 
prestarli fede quanto ad me stesso, et pigliare la protectione 
de le cose mie come di uno suo servitore, il quale de bono 
core porrà sempre li beni et la vita in suo servitio. Et iii 
sua bona gratia humilmente me raccomando, pregando Dio li 
dia felice et longa vita. Da Nove alli v. di Dccembre IMDxxvij. 

Di V. Ex.* 

Petro Fregoso 

( Direzione) A Mons.** el Granmaestro di Pranza. 

(Noia) Non mi è avvenuto di trovare speciale nolizia di Pietro F re- 
golo. In quella famiglia che a più riprese aveva per cinquant' anni 
governato Genova, tulli avevano intenzione su quella città; ma do- 
po il 1 5a3 caduti d' ogni speranza, e oppressi da* nuovi ordinamen- 
ti, perderoDO anche il nome, coslreui a mescolarsi in quel de'Fornari. 
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Lettera di Clemente VII a Francesco Primo, 
i4 Dicembre i5a7 ( Libr. R. MSS. Filza intitolata 
” Lettres Originales ” in fol." T.° Vili, a c. 3 q .) 
È autografa. 


Oemens PP. VII. 

Gbiriisime in Chriato fili uoster aalnlem et aposlolicam 
benedictionem . Conaecuti tandem sumua, Deo uobia mise* 
rente, liberationem noatram, ac nunc fere primum in loco 
nobis tufo ac libero conaialimua, Qnod ut statim nobia li* 
cuit, tate Serenitati, quamquam illi furailan iam notnm , 
austrìa iileria aignific-indum duximua. Quippe quam aicut 
ttoatria casibus tanto affectu ac pietate iiidoluit, tantumque 
ìpsa armorum una cum Chariaa- in Chriato (ilio nostro Hen- 
rico Àngliae rege Illustris. 6dei defenaore , ac ceteris prò 
nobis liberandia commovit, ita hac ipaa liberatione aunime 
gavisuram confidimus. iVoa quidem ipai buina Uetitiae fru* 
cium sentire non possnmus, qnod tanta nostra indignitate, 
tantoque sedia Apoatolicae detrimento, quanto tua Serenitaa 
intelliget, id fuimus adepti. Sed tamen , fili charìasime, id 
quod putes profecto existimare , quodque rea ipaa testatur, 
nulla noa nostra voluntas in id traxit, sed vis ac neceasitaa 
compulit. Cnm enim tot iam menses tantam acerbitatera nna 
cum venerabilibus Fralribus nostris perpessi , nullum malia 
nostris fiuem , sul alterius liberationis apem prupinquam , 
parleque alia nusirarum rcrum omnium, praecipueqiie divini 
honoris et religiuiiis excidium et ruinam cerneremusj nec 
singolare tuum studium ac voluntas ad nos vi liberandos pro- 
ficere posse viderentur, qùin in dies magis rcs nostra dece- 
riores et conditiones acerbiores fierent , descendimua neces- 
sario ad eaa conditiones, qnas a nobis illa cui iam obsisti 
nullo pacto poterat uecessitas extorsit, ISos quidem ad hoc 
non reruin privatariini , non personae nuslrae respectu aut 
periculo devenisse, iiltid iiiter celerà argumento est , qnod 
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rei omnes noftns priiatii iratsiinus , qnodqae indigniisimam 
captivilatem octo ìam menaibus tolleravinaus ; Meo diutur- 
nius ■iicommodain aut pericuium noatrum aubire recuaavia- 
aemua, ai nulliaa alteriua quam |>eraojiae noatrae iactura fa- 
cienda fuiaact. Sed cum , praeter infeiiciaaiaiam urbem , 
omnia Sanetae Romanie Ecclesiae alatua, quem a praedecea- 
aoribiia noatria integrum acceperamus, quouidie diacerpere- 
tur, diripcrelurque cum curpurum aiiimarumque aasiduia 
delrimentia, simulque Dei bonor et cultus uhiqiie imininue- 
retur, tnm noa qui privatia malia ub|lureramai , publica 
negligere diutiua non potuimua : ac lum denique nua non 
■olum noatrum officium , led omnium qui nobiicum erant 
aacrae Romanae Ecclesiae Cardinalium vuluntaa et asaeiisua 
ad aubveiiiendum tot populia iiifelicibas permovit. Oui qui- 
dem frairea nostri a iiubia disiracti , prò iiobia obsidea fieri , 
et novam ipai captivitatem subire non reeusaront , ut sal- 
tem noa liberati pnblicia mederi posaemus; n«c vero tnae 
Serenitati qnae nihil aliud se cnpere oatendebat, noatram li- 
bcrationem quacumque via adeplam displìcere poste arbitra- 
mur , cnm praesertim illa non aliam ob cauaam pia arma 
suscepisaet; Quibos noa quidem ae tose auctoritali quam prò 
iiobis apiid Sereniss. Caessrem inlerpoauisti. Itane ipaam li- 
bcrationem makima ex parte referre possumus acceptam. II- 
lorum eiiim metus non aulum ut cilius liberaremur, aed ut, 
quae gravissimae fuerunt , ne multo eaaent graviores condi- 
tioiies effeciase videlur. Quibus de rebus omnibus ut pleniui 
ac parliculariua tuam Serenitatem educeremua, remittemus 
ad eam propediem dilectum filium Protbonotariura de Gam- 
bara nuntium nostrum , non solum ut inatructum a nobis, 
sed ut lestem omnium aerumnarum nostrarum, et buina 
ipsiua quam diximus necessitatis. Nunc te, fili Cbaria. per 
illam qua semper inter noa coniuncti fuimus benivolentiam 
et hortamur et rogamtis , ut hoc totem aequi bunique con- 
sulere , et eo quo a nobis profecta sunt animo suscipere ve- 
lia, cum etiam noatrae usui benivolentiae tibi ac ceteris pa- 
ratior none futurus sit, quam ai captivi esaemoa, ad sananda 
tot miaerae ebristianitatis vulnera , pacemqoe univeraalem , 
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ecclesiastiomque rem et digniutem una tecnm, tuoraiS' 
que natorum liberalionem prociirandam . In quod noa 
quidem tuo quoque, ut speramus , auxilio Ita tucambemut, 
ut nullam in rem uuqpam magia , et ai id cernere aliqnan- 
do merebimur, tum nos nosirorum malorum non poenite* 
bit. Sed baec omnia latina idem noater Nuntiut mox expU* 
cabit ; cui et dilecto eliara Clio iioatro Cardinali de Salvia- 
tia Legato noatro Cdem tua Serenitas habebii, Noa tibi , fili 
cbariaaime , prò tanto tuo atudio ac benivolentia quam no- 
bia et aanctae Romanae Eecleaiae prò tua ac tuorum maio* 
rum conauetudine in hac re cum lileria ad noa, tum nui^ 
tiia ad Serenia. Caeaarem, ipsa deuique auaceptione armomm 
exhibuiali, gratina agimua quaa maximaa poaaumna, animo* 
que habemua multo maiorea; nec unquam tantum Uutffl a* 
morem et prò nobia voluiitatem ex animo atque memoria 
abiicemua. Deum interim optimum deprecautea, ut quando 
tua beneficia illiua bonori et eecleaiae auae tutelae exhibita 
noatram faculutem referendae gratiae exuperant, ipae prò 
nobia ae remuneratorem in tuia praecipue natia tibi reaùtuen* 
dia, tuaque Serenitate conaolanda praebere dignetur. Dat. in 
Civitate noatra Urbevetana aub annoio piacatoria die xuij. 
Decembris M. D. xxvij Pont, noatri anno quinto. 

( firmato ) Sioàtu 

( Dircz. ) Cbar."*“ in Chriato filio noatro Franciaoo 
Francorum Regi Cbriatianiaaimo. 


(Piota ) Il primo documeoto dell* animo di Clemente VII.® dopo 
la sua liberasione, subito riaeole di quella perplessiti che gli era na- 
turale. Egli era giunto in Orvieto a’ io dicembre. Invero Francesco 
primo s* era adopralo poco efficacemente per torre dalla cattività il 
pontefice, benché avesse fallo ogni dimosli-azione che 1' amicizia im- 
poneva. l' esercito di Laulrec aveva indugiato sette mesi a acenJere 
nell* Italia; e poi non camminava verso Roma, ma trapassava per la 
conquista di Napoli. Forse a quella mossa de* francesi dovè Clemen- 
te la libertà; non che gli imperiali dubitassero d* averla a concede- 
re per forza , ma perchè senza i danari del riscatto era impossibile 
staccare quegli avidi soldati dal sangue de* romani, e condurgli alla 
difesa del reame. Clemente nelle sue lettere ringraria il re de’ buo- 
ni olfidi prestatigli , ma insieme dichiara d* avergli sperimentati 
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ìntoflìcicDti a aoccomrio. Lo cbc mottn I’ intenaoae di non obliU-- 
garsi a lui per V avvenire, ma con la neceaaiU acusare o^i nuova de- 
liluTazione, coipe la Decessili gìujiificava T accordo. Le cose m^efive 
sono ripetute cella lettera a Luisa di Savoia. Quella al gran n^^eslro 
Montmorency gli raccomanda Uberto da Gambata Brcscianol|irotOÓo- 
tario apostolico, e allora fatto Vescovo di Tortona, che andava per com- 
missione di Clemenie a* re di Francia e dTaghìlterra. Una lettera del 
Sanga , tra quelle de* Principi , non dico riacliiari questa missione del 
Gambata, ma dimostra per qu.'ili ambagi si volea guadagnar tempOt 
senza una ferma risoluzione. Matteo Giberli o di^uslato di qnel pro- 
cedere, o rimosso da Clemenie stesso , come troppo dichiarato pe'fran- 
eesi , se nVra andato a Verona , suo Vescovado , per riposarsi. 

« 

N.* CLVII. 

V 

Altra del medesimo a Luisa di Savoia, dello stesso 
giorno C Libi. R. AiSS. f^ol. N.° SSaa a c. i3 ). 

È autografa, scritta su pergamena, 

Clemens PP. vij. 

DilecU in Christo Glia Salutsnt et apoatolicam benedi- 
cUonem. Liberatiouem nostrani quam tandem, Ueo nubia 
miserente, consecuti aumus, et a tua nobilitate aemper ao 
sumnie exoptstam fuisse non ignoraraus, tibi in Christo Glia 
uostria etiam litteris signiGcandam duximus , etsi iam for- 
aan istuc aliorum nunliis et litteris perlatam. Quae qiiidem 
omiiibos poiiusque nobis ipsis iucunda ex eo redditur quod 
eam magna noaira indignitate , gravissimisque conditionibas 
sumus adepti. Qood etiatn diu fuit in causa ut respueremoa 
hanc ipsara libcrtatem qne tanto nobis detrinnento cousta- 
ret, ac qiiam dio potoimus , indignissimam capti. itatem per- 
petsi , diutiua etiam perpessuri fueramns si nuilius alleriua 
quam uostrae peraonae iactnram subiissemos; ilJa enim vilia 
nobis esse debuit, sicut fuit, quoad publica mala nos eoe- 
gerunt, ut Status Ecclesiastici pereuntls nos misericordia lan- 
geret , ne tot populi immerili prò nobis uitimae ruinae ex. 
ponereutur. Itaque exlrema compulsi necessitate ( id quod 
diuturnitas uostrae captivitatis et rea ipsa testatur) omnium- 
que aimul venerabilium fratrum noatrorum qui nobiacum 
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captivi erant voluutate et anctoritate addocti, in eam concia* 
sionem devenire coacti fuimus , quam taa N obililaa prope- 
diem parliculariiis ex dileclo Clio Prnlhonotario Gambara 
quem ad vos miuemus intelliget. Nane tuam Mobilit. oiuni 
studio requirimus et rogamus in Deu Domiao ut et ipsa 
boni coDsulere , et idem suo serenis. nato nostro in Chri- 
sto filio ckaris. persuadere velit, si octavum post meiisem 
captivitate tolerata, cum tantum tui nati studium et appara- 
tus ad DOS vi liberandos profìcere non possent, tandem ha- 
buimus rationem miserorum populorum nostrornm, religio- 
nisque et divini cultus , ne penitus coilaberentur. Sumus 
tamen eo animo, ut debemus, ut haiic ipsam liberationem 
vestrae auctoritati apud Serenis, Caesarpm prò nobis inter- 
positae, vestrisque armis tanto studio commotis , magna ex 
parte referamus acceptam. Nec vero ape illa destituti au- 
mua , in hoc stata melius consulendi vestris et omnium ra> 
tionibus, quam si captivi essemus. In quod ipaum , et ut 
pace universali constiluta., tibi nepotes, tuo nato Clii , te- 
stituantur, omni amore, studio ac labore incurabemua. Noa 
tibi iìUa Bgimua omnes quas posaumus gratias de tuia ia.noa 
et lune aanctam Sedem pristinis oQìciis, quibus ut prò tua 
pietate iiisistas in communi bono et sanctae ecclesiae re et 
digiiitate procuranda te plurimum in Domino adhortamur. 
Sicut haec propediem latius idem Prolhonoiarius Gambara 
et dilectus etiam filius lohannes Cardinalis de Salviatis le- 
gatus noster tose Mobilitati explicabuot, Datum in Qvitate 
nostra Urbevetana sub annulo piscatoria die xiiij Decembrìs. 
M. D. xxvii> Pout. nostri anno quinto. 

( firmata ) Blosius 

(Direzione) Dilectissimae in Christo fìliae nobili muiieri 
Lodovicae de Sabaudia, Ducissae Eiigolismensis, mat ri Regia 
Christianissimi. 

Per questo e per il Doonnenlo ebe segue veggasi la Itola al pre- 
cedente. 
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N,‘ CLVm. 

Altra dello stesso al gran maestro Montmorency , 
del 17 Die. iSay f ivi a c. i3). 

È autografa su pergamena. 

Clemens PP. vìj. 

Dilecte £li Snlutem et apostolicam benedictioneni. Non 
diibitamus nobiiitatem luam prò sua pietate et in nos amore 
liberationem nostram summa cum laclitia vel iam andisse vel 
cum bis nostris andituram. Quo ano in nos animo freti 
mandavimus dilecto filio electo Terdonensi quem ad Fran- 
ciae et Àngliae Reges mittimns , ut cum tua nobilitate no- 
stro nomine colloqueretur, eamqoe de omnibus nostris par- 
ticolariler instrueret. Itaque illam bortamur ut fidem eidem 
electo plenam babens, eom si qua in re tuam gratiam vel 
favorem desiderarit iovare et dirigere nostra causa velia. 
Quod erit nostra in te benivolentia ac spe dignnm, et nobis 
plnrimum gratum. Datnm in Civitate nostra Urbevelana snb 
annoio piscatoris die xvii Decembris M. D. xxvij. Pont. 
Nostri anno quinto. 

(firmata ) Blosius 

(Direzione) Dilecto filio nobili viro An. Dom. de Me- 
moraiisi Magno Magistro Franciae. 

N." CLIX. 

\ 

Ls'Uera del Maraviglia a M. di Moiitmoreiicy, ai> 
Die. iSay (Libr. R. MSS. f^ol. N." 855g a c. 47 )- 

È aulognfa. 

* 

lUnstris. et Excellentis. Sign. mio bobservandissimo. 
Credo ebe la Excell. Vos. haverit iiitexo la morte del Sign. 
Fedrigo ; la qual certamente hò dispiazuto ha ognitino , e 
credo che la Maiestk del Re haverà per ricomandati lì aoy 
nepoti. 

Signore. La Ex. Vos. de’ sapere che lè vinte anni che 
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io servo el Re e la corona, he non ho mai auto niente a 
dio gratia: et perchè vene el Sign. Cagnino in Pranza per 
domandare al re quelo che *1 Sign, Fedrigo teneva , et quan- 
do sua Maiestà li volese compiacer del luto seria ben fato , 
mha quando sua maieslk fuse de altra openione e che ’l pa- 
rese che a V, Ex, fuse al propoxito de proponerlo ha sua 
M.'iieslè se li piazese di farme questo bene e honore de dar- 
me Monreale in la forma che ‘1 Sign . Fedrigo il teneva, e 
io seria contento de lasarc la pensiou che sua maiestà me 
da he fare rcbatere mile octocento franchi 1’ anno su la pen- 
sione del Sign. Maxìmiliano e prestar ha sua Maiestà sey 
ho oclo milia schudi. 

Signore, se la Elx. V. la trova al proposito, la supliclio 
de volenue farare ( sic J questo bene'e questa gratia de pre- 
pontrlo, che ve asicnro che farite ha uno alicioiiatisimo ser- 
vitore di V. Ex. e per eserli io lauto afecionato servitore 
me dà ardire de rechiederle ; ha segiirta de il luto suplico 
V. Ex. ha tenerla secbrcta e digniarse Itavisarme del suo 
buu volere, ala cui bona gratia meli buferò e ricumando. 
De Tode ag decembre i5ay. 

Di V. 111.“'* et Ex.'"* S.'i* 

humilisimo servitore 

(Jirmata ) Maravelia. 

( Noia ) Federigo Ooiiiaga da Bozsolu era morto in Todi| men- 
tre tornava al campo da congratularai col Papa in Orvieto. Le prov> 
vigioni godute da questo capitano d» grido sono chieste a concorren- 
za da'oipoti suoi) e dal Maraviglia; ma questi adoprava un poderoso 
argomento. 

N.* CLX. 

Lettera di Pirro Gonzaga til re Francesco, 3i Di- 
cembre iSa^ ( Libr. R. MSS. f'^ol. iVi® 8538 a c. 91 .) 

È autografa. 

Sacrslissims Maiestà. 

Lia svisceratissima servitù verso di Sua Maestà qual 
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sempre li ha hsvota lo lllustris. Sign. mio Zio bona memoria, 
il quale è piaciato a Dio di levarmiiv mi dh animo, haven- 
do nel ultima sua volontà pregato S. M. fossi contenta di 
concedere la compagnia et il stato al Cagnino mio fratello, 
et che io insieme con Ini non mancassimo mai di esserli fi- 
delissimi servitori: di snplicarla che per memoria di quel- 
la dedictissima servitù voghi esser contenta di concedere al 
predetto Cagnino quanto è slatto mente di quella felice ani- 
ma, sciò si possi dir da ognuno che non è da servir altro 
che uno Re christianis. suplicandoia similmente che essendu 
io rimato per tanta perdita corno derehtto, se degni haver- 
mi per raccomandato, che veramente ogni benehcio che la 
mi contribuirà lo farà a persona tanto sua servitrice quan- 
to dir si possi; nomo ftaolti de U Sign. soi agenti quali han- 
no negociato in Roma ponno esser buon testimonii che ho 
fatto per il passalo, et per 1’ avenire ne li interessi di quel- 
la Christianis. Maes. non sono per mancare sino che barò 
vita , la quale noe sono per spendere salvo per sna Maes. 
la qual Dio con felicissimo augumento longamente me con- 
servi. Humillissimamente racomandandomi a Sua Maes. Da 
Orivieto al ultimo di X.*"* M. 0. xxvij. 

Di V. X.“* Maestà . ' 

(firmata ) Humil e obedìenle Servitor 
Pjrrho Gonzaga 

( Direzione ) Al Re X.'"“ mio Supran S.‘" 

( ^oin ) Il Cagnino da Gonzaga e Pirro nipoiì di Federigo, liaii- 
no qii.ili hu nomiiiaiì7-a nelle slnrìc. Questi non vuole confoudersi cuti 
r altro Pirro suo zia, che fu Cardinale. Meglio si vegga nel LiUa. 

N.° GLXI. 

Leltcra di Clemente VII. al re Francesco Primo, 
3i Dicembre i5a7 ( Libr. fi. MSS. P'ol. N.* 8535 « 
c. «4 ). 

È autografia , scriMa su pergamena. 

Gemens PP^ vij. 

Charis. in Christo fili nosler salutem et apostoheam 
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btioedictioDem. Non dubitamut qnin toaSereuiUMpro eo amore 
quo quondam Federicuaa de ^aolo de Gonzaga aervitorem 
et stipéadiarìum suum viventem proseqiiebalur , nane eiua 
mortem cum molestia et .dolore sii auditoia. Cum enim'. 
virtus, scientiaque militaria qiiae summae in ilio viro erant 
ut nusti , tum fides devoiioque eius erga le siagukris tot 
auiiia , totque in periculis libi probata, desyderium talis viri 
acerbum et triste tute Sereoilati commovere debebuat , eo 
etiam iustius quo is in servitils tuis siculi vixit, ita mortem 
oppetiit, uec antea servilutem erga te soam qnam vitam fl- 
nivit. Nus quidem ut vere fateamur hunc casum acerbe tu* 
limua, vel tuae serenilatia causa, vel etiam nostra qui io eo 
amaiido nemiiii cedebanius , vel etiam italici nominia quod 
ille in liac Uucuhi raritale bonestabar. Sed tameu Deu agen- 
dae suiit gratiae in umni placito ac voluntate eius, quem et 
supplicei deprecainur, ut siciil bunc virum tot dunis ius^nv 
vit in terris , ita eius aninii<ni beare dijjnetur in Ccelis. Ae 
quidem nos, lili, illnd etiam in lioc coiifolatur, quod nac 
desiderio iilius viri viventis defuimus in nepote suo ornan- 
do, nec deerimus meinoriae , quaeuin<|ue in ee nostram b»- 
nivolentiani suis declarare poteri luus. Quod none cum tua 
priuium serenitate Tacere incipiemus, cu libenlius quo illam 
hoc nostrum oQicium baud miiiiis libenter excepturam con- 
iidinius. iHteruni enim ex nepotibns ipsiiis Federici dilectnm 
iilium, scilicet Cagninum de Bozolu, sub illina disciplina at- 
que in tuis servitiis educatimi tuae Ser''. ofTeriniua ornandum, 
(|ueni etiam ipse Federicus morieiis tilii commendavit, ut 
enm in lucum suum ad servitutem et devotionem tuam re- 
cipere dignareris in eo militiae lionore et commodis omni- 
bus , quibus ipsum Federicum antea oroasses. Quare etsi 
putamus te boc meritis ac precibus dicli Federici, tuaeqne 
excellenti et regiae liberalitati ex te ipso daturum fuisse, ut 
gratitudinem illi mortuo debitam eius nepoti ab ilio prae- 
sertim nominato exibeas , tamen nus quoque qui omnem 
banc familiam paterna beuivolcntia in Domino prosequimur, 
nostram apud te iiitercessioneiu adiicendam tot ralionibus 
duximus; habituri certe gratissimum qnicquid commodi et 


Dii ‘ I Dy Coogk 



DOCOMBATI STORICI 


. a»9 

honori* in (9btum Citfmnum tua SerenitM duxerh conieren- 
dum. Quae etiam in hoc et animo obsequetur ano in auis 
reniunerandit , et horum esemplo alios ad sui cultum accen- 
det , nec modo dictum Cagninum dignum ipsum suo patruo 
eiu«|ue emulum virtntis, sed omnem hanc praenobilem fa- 
milìam sibi arcte deviuciet. Qnemadmodum super bis dilectns 
etiam Glios Cardiualis de Salviatis legatus noster plenius se- 
renitatem tnam nostro nomioe alloquelur, cui solitam fidem 
babebil. Datum in Civitate nostra Urbevetana sub annulo 
piscatoria die ultima Decembris M. D. xxvij Pont.' nostri 
' anoo Quinto. 

( firmata ) Blotiut 

( Direùorte ) Char.™' in Cbristo filio nostro F. Fran- 
corum Regi Chrislianissimo. ^ 

( Nota ) Clemenle deplora piCi che mai la morte di Federigo da 
Boaolo . in hae dueum rarilate. Questi fu degli ultimi che per T 1- 
lalia guerreggiassero, di quella scuola famosa , benché inutile riuscisse 
o malefica , che Alberico da Barbiano , un secolo e mezzo prima, a- 
vera fondata. Poi mancaronó le armi proprie, chi le conducesse non 
mancava; c dall' Italia uscirono per successione, continuata ben altri 
due secoli / Emanuele Filiberto , Alessandro Farnese , lo Spinola , il 
Mootecuccoli , Eugenio di Savoia, capitani eguali a' sommi di quelle 
nazioni che sole avean fama dì guerriere. 
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INTORNO AL GOVERNO DELLO STATO DI MILANO DOPO 
LA SUA MORTE, NEL CASO DELLA MINORITÀ' DEL FIGLIO 


« 
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Quel Testamento politico tliT.ocioTÌco il Moro, che 
annunziammo nella nota al N.° XV de’ nostri docu- 
mentij ora pubblicbiamo sopra una copia diligentissi- 
ma avutane da Parigi, per cortesia d’un amico nostro. 
Testamento lo ha chiamato il Prof. Marsand, che nel 
suo Catalogo dei MSS. italiani della regia Bibliote- 
ca parigina, Parigi i835 in 4 .* pag. 477» ne diede 
all’Italia la prima notizia; noi abbiamo prescelto altro 
titolo, che ci venne suggerito dalle parole stesse del 
Moro, e dalla natura di questo solenne documento. 
Era morta a’ a Gennaio la duchessa Beatrice, 

altera e ambiziosa, e perciò cari.s.sima al marito , che 
su lei faceva gran fondamento pel governo dello stato; 
questi ordini sono intesi a provveflervi , se LodoVico 
morendo lasciasse a succedergli il figlio in età minore. 
Castigo d’ inespiabile peccato altri destini condusse, 
e le studiate provvisioni di quel superbo, giacquero 
inutili ed ignorate negli archivi di Francia. 

Nelle cose d’amministrazione e di giustizia civile, 
il governo di Lodovico non ri.spondeva alla malvagità 
della sua politica; come ambiziosa, cercava illustrarsi 
per opere grandiose: come usurpatore, legittimarsi per 
benefìcii. Più facile lode, e più comune a quei tempi 
ebbe dagli uomini insigni de’ quali piacevagli attor- 
niarsi. Leonardo da Vingi, fra Luca Pacioli, il Bra- 
mante, cd altri dotti di minor nome, Demetrio Cal- 
condila, Iacopo Antiquiirio, Bartolommco Gdco , or- 
narono la sua corte. Questi due erano tra’ segretari 
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die sotto (li lui spedivano le faccende; 1’ ultimo par- 
tecipava a que’ più arcani consigli, pe’ quali il Moro 
si confidava reggere lo stato, anclie dopo la sua mor- 
te. A tale scopo miravano questi minuti e curiosi or- 
dinamenti, con tanto diffidente cautela scritti , con 
tanta gelosia custoditi. Il figlio che succedesse dovea 
restare sotto tutela siilo a’ venti anni ; un governato- 
re, o più, tenere lottato; gir attuali Segretari e consi- 
glieri di Lodovico, rimanere in uficio; le vacanze em- 
pirsi di (lersone nominate in foglio a parte, che anda- 
va unito a questa scrittura, e insieme (xni essa depo- 
sto con grandi avvertenze nel Castello, e sigillato d’ 
una corniola impressa dell’effigie della moglie. I prov- 
vedimenti per la custcxlia delle fortezze, inenzogue- 
ra sicurtà di quelli stati mal fermi ( png. 3oi); il 
divieto al figlio di scostarsi oltre il Ticino ìniiaiizi i 
quattordici anni , o innanzi a’ venti di porre il piede 
in altre iùrtezze delle magg^ri, fuori che in‘queila di 
Milano C pag 3o5. 3o6 ); gli ordini rigorosi d’integer- 
rima giustizia per la scelta degli uficiali e ministri, c 
per la gestione degli ufficii C pag. 3a7); quegli per li 
iudei et marrani ( pag. 3 1 2 ) ; e pier tenere in ubbi- 
dienza Genova col dolce j e con 1’ appoggio de’ghibel- 
lini { pag. 3a6 ), la regola nello spendere imposta al 
figlio, e le donazioni da lui fatte nella età minore, 
nulle C pag. 3og ) ; la proibizione al successore di ca- 
valcare la terra, e farsi ricxmoscere nel ducato, iìiiac- 
chè il corpo di esso Lodovico non fosse andato sotterra 
con le sue vesti ducali addosso 328 ); l’ insiste- 

re eh’ egli fa più volte sull’autorità della investitura, 
concessa a lui dall’imperatore Massimiliano, e negata 
expresse al duca Jeanne Galeazzo nostro nipote , 
( principio de’raaggiori delitti, e delle maggiori sven- 
ture del Moro ); e più di tutto il 'sospetto mostrato 



. 395 

sracciatamente che 1’ anibiziuiie uon trasportasele il 
governatore dello stato a invaderlo, cum poco bene- 
fìcio de chi si è trovato si^norCj come l’esperienza 
lo aveva mostrato in li tempi passati et alli dì nostri 
C pag. 309 ) , cioè come aveva mostrato 1’ esempio di 
lui medesimo, ipocrita impudente; queste ed altre 
molte cose rendono la presente scrittura oltre mudo 
importantissima a. svelate 1 ’ indole di Lodovico, e le 
cose interne del governo di Milano . Se il Verri e il 
Rosmini 1 ’ avessero conosciuta, le istorie loro avreb- 
bero avuta, intorno a queste cose, maggiore pienezza. 
Massimiliano il primogenito, e primo successore del 
Moro, è qui detto Maximiano. Francesco Maria, il 
secondo, I19 nome di Sforza, forse dal casato. Beatrice 
d’Este e.ssendo morta, coni’ è detto, a’primi del 1497) 
questo Documento dev’ essere scritto nel corso di 
quell’ anno medesimo, perchè subito poi cominciaro- 
no i lampi della guerra, e qui appare confidenza di 
tempi pacifici. 
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Ordini di Lodovico il Moro- intorno al governo 
dello stato di Milano dopo la sua morte, nel caso 
della minorità del Figlio. ( Libr. R. MSS. Codice 
N ’ 10432. ) 

Codice membranaceo in 8.°, di car^è 35, in bel ca- 
rattere rotondo, nella sua prima legatura in velluto ne- 
ro , sulla quale è .rimasta la traccia dei Jermagli d’ orp 
o d’ argento, che or piit non vi sono. La sottoscrizione in 
fine è tutta di mano del Moro . Questo Folume non fa 
parte di quelli lasciati dai conte di Bethune*Si stampa^ 
come sta nell’originale, salvo V è verbo, e il %è, particel- 
la negativa, sulle quali si pone V accento che manca nell’ 
autografo. 

LVDOVICVS MARIA SPORTI A AIVGLVS 

Dux Mediolani etc. Papié Anglerieque Comes 

ac Genue et Cremone Dominus. . 

Mancandone quello fundamento quale avevamo facto ne 
la virtù et prudenti* de Ih noatra IH."” consorte de ieHoe 
recordatione al bono governo et re^cio de nostri fioli et 
de la successione noatra , qqando secondo el corso de natura 
fosse piaciuto a Dio de conservarlo poso noi ; vote la rasone 
et offitio de prndentia che non expectamo 1’ ultimo puncto 
del vivere nostro a pensare et ordinare la forma cum la 
quale el Golo nostro, quale ne sarà snccessore, habij el bono 
governo suo , se manchassimo inante che lui fosse pervenuto 
sili vinti anni della età sua; et se conservi la tranquillità 
de li subditi et populi nostri , alla quale Dio ne fa debitori 
de pensare per el dominio e principato nel quale ce ha 
couatituiti sopra loro. E pero havendo tra noi stessi exami- 
nato assai questa materia et havuto etiam el parere de li Con- 
siglieri nostri, quali havevamo electo alla interventione de 
le cose del stato' appresso noi, in li quali reponemo gran 
fede, et quali cognoscemo prudenti et pieni de amore et bontà 
verso noi; discusso diligentemente quello che è caduto in 
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constderatlone de una cosa de tanto momento, per non man- 
care de la charila paterna verso nostri fipli , et de 1' oflitio 
de bono princiije verso tutti quelli, e] governo et dominio 
• de li quali Idio ne ha dato, havendo dal canto nostro pre- 
vedutola tutto quello che per noi in vita nostra s’ è pos- 
* suto et devuiò f«re per redriciare le cose a bono camino 
poso noi, siamo venuti in la deliberationr de le cose subse- 
(^lente: la quale lassamo che nostro Colo’, quale ce sara suc- 
cessore nel stato , sij obligato servare l^n chel sij alli vinti 
anni; et quelli quali deputarne alla administralione e consi- 
glio del stato poso noi in el governo de epso nostro bolo, 
hahijno jur^re che observaranno et faranno observare ; et 
cossi fare che cffectualmente segua Gn al tempo predicto 
cbel Colo nostro habij vinti anni. 

La prima ordinalione. 

In prima adunche, perchè omne possanza e principato 
è dato da Dio, ordinamo et volemo che quelli quali have- 
rano el .governo dal stalo poso noi, principaiinetite mettano 
studio che quelli quali haverauo cura de la persona de epso 
nostro Colo, lo instituissauo a religione , et a ricognoscere 
el Creatore suo corno datore dei bene, ne la successione del 
quale sarii pervenuto, et in terra, poso la revereotia debita 
alla S.'* pontiGcìa corno a vicario de Dio, recugnosca per su- 
periore suo cum omne segno de ubservantia et veneratione el 
sacro imperio, et in specie la persona del Sere.'"* re et in- 
victissìmo S.'° Maximiano Re de Romani , el , quando sua 
M.‘^ non li fosse, quello che si troverà succeduto allo regno 
de Romani o al imperio, C subito poso la morte nostra , 
mandi a fare la recognitione et tore la conGrmatione del Du- 
cato: perché cossi ricerca el debito verso la M.'^ sua e lo 
sacro imperio, essendo per benignità sua havute le rasune 
de questo nostro Ducato, et reponute in la perstma nostra 
cum nostro si ligulare houorc, havendole sempre negate cl 
Ser."’" S.^'siio patre alli S.t' nostri patre.e fratello, et ultiina- 
piente al duca Jeanne Galeazo nostro nepote, al quale epso 
Ser.'"" Re de' Romani expresse le ha etiam negate. E poso 
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epsa M." pEr releiiere el stato rerino etism cnm la cuniiin- 
rtioiie de amici, fari] fu udii mento speciale in I’ anaicicia de 
li S/' amici et confederati , quali ai passare nastro de la pre- 
sente vita li lassaremo ; cani li quali se haverlk governare 
cnm sinceritìi et amore, et fare che in epso si trovino se- ■ 
gni et effecli correspondenti i.d una vera, constante el sin- 
. cera beiiivolenlin el coniuncliune. 

La secunda ordinatione. rie la elecltone del governo 
et Consilio ; et corno se ha iiitenilci e. 

Quello che appresso volemo ì>, che, mancando noi pri- 
ma che nostro Bolo, quale sark duca poso noi, sij inaiore 
de vinti anni, perche dovi non è la elk non pn anche essere 
la experientia , la quale è maire de la priideiitia: Li ordina- 
mo per ani governatori col nome de tutori o curatori sive 
arrogatarij ( secundo che la lege, per la elk, li dark el no- 
me) e pep consiglieri cnm li quali se habij governare el sta- 
to, quelli li quali lassamo notati de mano nostra propria nel 
Thesoro cnm la presente ordinatione in la cassetta coperta 
curo le piastre de ferro argentate alla damaschina , sopra el 
co)>erto della quale è I’ arma nostra ducale coninncta cum 
quella de la 111."** nostra consorte , ^cum li Doihi de tutti 
dui ; et al lato dcxiro li è el Icone cum le sechie, et al si- 
nistro el caduceo. Et le lassamo curo ordine che non si ve- 
diiio se uoii poso la morte noAra, al quale tempo volenio 
chel primo’secretario quale ai ritroverk appresso noi, secuu- 
do che per una lettera fin adesso li ordinamo a lui, o a 
chi poso epso succederà , se lui mancasse prima che questo 
se exeguisse, domandi el caiuarlengo nostro, sive primo ca- 
marero, et insieme vadi in -la rocha nostra de porla iCobia; 
et monstrata al castellano la lettera nostra , corno ò dictu , 
continente questo ordine , radino tutti tri nel Thesoro; et 
tolta la Cassetta sopradicta ne la quale saraqiio questi ordi-» 
ni col nome del Governatore, uno o più, et cossi li consi- 
glieri, quali liaverauo intervenire al governo del stato; e pre- 
sente lino nolaro et testimonij idonei, aprino la cassetta, et 
faciano fare uno iiislrumento auctenlieo de la apertura et 
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de quelli quali sarauno noutti fsic ) de mano nostra alla e- 
lectione del governo et consiglio , corno ù predirlo. E tutti 
tre se trovino subito alla presentia de nostro fiulo succes- 
sore, et dagiiio el iuramento a chi sari deputato per gover- 
natore, uno o più, volendo acceptare la impresa. C trovan- 
dosi absente el primo' quale haveremo ordinato, li scrive^ 
rano de la electione facta per noi , el domaudarano sei vole 
acceptare la impresa et venire a fare residentia a Milano. E 
interim darano el sacramento al altro, quale, poso l’ absente, 
prr grado do la notatione nostra se troverà primo presente. 

E lo rlTecto del sacramento Sara , chel governara secando 
questi ordini fldelmente a benelElio de nostro lìolo, poatpo- 
silo oiunc altro rispecto et co'nsideralione. Adjungendo que- 
sto a chi jurera in abseutia del primo che,^enuto qndio o 
quelli, quali noi haveremo deputati alli primi lochi, depone- 
ra el governo, et lo lassara a chi noi 1’ haveremo assignato; ^ 
et lui stara contento al segno al quale 1* haveremo postd| et 
venuto poi el primo, uno o più, che fossero trovali absen- 
li, quando ncceptino de stare appresso nostro fiolo a fare 
quello perche li sverno electi, se faciano iurare ne^modo 
prediclo in mane de nostro bolo, (joale sarh successore, et 
lui, o loro venendo, o se non volcssino venire, quelli de li 
presenti , quali saranno primi poso el iuramento ano, fora- 
no poi iurare li altri ordinati per noi de mano nostra alla 
interventione del governo eSconsiglio del stato: et li tre pre- 
dici!, cioè el Castellano de porta Zobia, el primt#secretaria, 
et primo Camarero. Facto el iuramento de questo scrive- 
rano unitamente a tutti li Castellani de le forteze, et Ca- 
pitane! de Cittadelle, et Cumestsbili de le porte, et cossi a 
tutte le Communitate, el nome, de quelli che saraoo lassali 
da noi al governo et consiglio del stato , et gli ne farano 
fede cum uno exemplo auctenlico del instrumento facto dal 
a notaro, quale sarh intervenuto alla apertura della Cassetta , 
perche epsi Castellani et communitate hano el iuramento 
de obedire poso noi al governo, quale sarano certiGcali da 
loro tr^ , che noi areremo lassato ; et che sara trovato ne 
la forma descripta di sopra. 


; • VjuOgle 



Como hano stare le forteze. 

Al governo el consiglio, quale lassamo per aiuto et sta- 
bilimento de la successione de la posterità nostra, coniunge- 
mo per la principale cosa el rispeclo de le forteze, et gen- 
tcdarme; in le quale due cose consiste la fermeza, el con- 
servatione de li sUli: et per non mancare dal canto nostro 
che de luna , el 1’ altra cosa la successione de nostro fiolo 
sij bene munita, havemo posto le forteze in mane fldele, et 
renovato li conlrasegni, et iuramento, secondo la forma su- 
bsequente: 

Forma del iuramento quale è dato olii Castellani del 
stato nostro, in la rrformatione facta ger noi posò la 
morte de la felice memoria de la 111.”" consorte nostra. 

Tu iuri s#)pra li sancii evangeli) de Dio in mano nostra 
che tu ne guardarsi Cdrimente , et cum' omne cura et sta- 
dio, a tutta tua possanza, fin che io te sara spirito, questa 
nostra forleza a nome nostro el de lo IH. Maximiano conte 
de Payia nostro primogenito, e deio HI. Sforza secondoge- 
nito nostro, quando lui mancasse: sotto li oi>dini quali hai 
havuto in aeripto, et sotto la pena contenuta in epsi quando 
conlrafacessi: nè la consignerai ad creatura alcuna vivente, 
se non te sara portato el contrasegno conforme al presente, 
quale te facemo dare, e le lettere, sotto scripte de mano nostra, 
secondo li ordini : el poso noi cum la soltoscriptioue in el 
cootrasegno et lettere de'mano de chi sara lassato governatore 

da noi. ^ 

Item quando venesse el caso che Dio disponesse altro de 
la viu nostra, chcl prelato Illustre Maximiano Conte de Pa- 
via, quale sjra Duca poso noi, non fosse anco pervenuto ad_ 
anni vinti de la età sua; Tu iuri de guardare questa for- 
teza a nome suo cum li medesmi obb'gi, et contrasegni, 
et sotto la obedienlia 1' governatori, Tutori, o Curatori, 
o arrogatarij, uno o più, et sotto li consiglieri deputali al 
governo del 'Stalo, quali sono ordinati da noi'; li quali per 
el Castellano, nostro de portazobia de Milano, per li primi 
secretano, et Camerlengo nostri, per documento anctentico 
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de iiuUro le furano constare essere trovntu nel Tesoro, seri- 
pio de nostra propria ranno, in mia Gissella de ferro, ar- 
gentata alla damaseliina, cura le arme notale de sopra ne I! 
ordini, serr ila et sigillala , cura la corniola de la eHìgie de 
la lll.'"‘ nostra consone, al governo del stalo, Gn ebe no- 
stro Gulo bavera vinti anni : al quale governo volemo pre- 
sti obeJientia Gn al tempo prediclo, et pervenuto che sij alli 
vinti anni nostro Gulo quale ne Sara successore tu pbedirai 
la |>ersuna sua, corno ino signore, quale sara in pieno suo 
arbitrio, et potesla: et de la furte/.a liisponerai, corno da lui 
le Sara ordinato. 

Appresso questo ordine de le furleze haveiuo facto le 
cundnete quale la^samo nel modo che albore se vedera, cura 
cundiciune che le genie danne. Cavalli leu-ri, et provisionati 
nostri de le guardie, cura li Capiuuei, et Capi sui se iolen- 
daiiu cossi obligate alla posterità nostra corno a noi per cl 
tempo che durerà la coiiducla loro: E pero volemo et ordi- 
namo che le furtrze siano lassala ne le mane, dosi le ba- 
veino poste noi cura lordine prediclo, Gn che nostro Colo 
sij pervenuto alla età de vinti anni; nè possano essere re- 
inosli li Castellani, se non |>er deliclo, o causa urgente , per 
la quale se vedesse chel stato ne havesse receverc delri men- 
to, quando fossero lassali; et io tale caso volemo che la 
causa, quale se upponera, sij cogoosciuta in consiglio, e non 
vaglia a fare removere dal loco suo quello » chi sara op- 
pusila se la malore parte de li voli del governo, et consi- 
glio quale Sara presente non saraiio conformi: C in questo, 
quando se deliberara de reinoverlo, havendoseli a deputare 
successore, volemo chel si prupnna la coaa in el consiliu del 
stalo, per examiiiare la sufGcienlia de chi sara propoiiiilo , 
et la propusiliune , et electione sij nulla et vana ae del coii- 
.siglio et governo non consentirà la malore parte , inten- 
dendo del numero, quale aara presente, che sopra l’anima 
sua, quello, in chi li voli inclineranno, sij cl meliore de fe- 
de et suGìcieritia alla impresa: et facta la electione, ad epso 
<psale sara electo si dara el iuramenlo cum le coudiclioiie , 
quale baveva quello, quale sara remosso, o lÀorto, e uno 
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coatrasegDO novo cum 1’ ordine notalo in el iibro nostro 
de li coniraKgiii. 

Dcle geruedarin», et forma quale se ha semine circa epse. 

Medesma forma voleino, et ordinarne sij servata circa* 
le gentedarma, Cavalli lezeri, et provisionati, quali lassamo 
cum li loro Capitaoel et Capi: cioè che in la famiglia, el 
lance spazate nisiino possa essere cassato nè mutato quando 
fosse opposto nianchameulo, senza ^ consenso de 1^ malore 
parte del governo el Consiglio, quale se troverà presente, 
nè ajeuno sij substitnito, o per remotione, o per vacantia 
de loco, se non chi sara approbato, corno è dicto , el cossi 
dieemo de li Capitanei , Conducteri , et altri Capi de gente- 
dvrme et de li Cavalli lezeri, el provisionati, cum loro Ca- 
pitane! , et capi, sive se bavera tractare de remotione, sive 
de siibstilulre altri, o fare nove conducle, sei bisogno el 
ricercasse: E stasendo le cose in pace non se avera a cre- 
scere el numero quale lassamo noi, che è de mille docento 
homindarme vz. ducento de la famiglia: Trecento de lance 
spezale; et el resto 'de Camareri, et zentilhomini de casa no- 
stra, et de Capitanei , Conducteri et altri Capi. Cinquecen- 
to cavalli lezeri: et 6n a seicento provisiònati: perche al 
bisogno de tenere le cose in repulatione a tempo de pace 
questo basterà: supervenendo alleralione di guerra VM;uhda 
le cose bisognerà provedere: e questo si consulterà, et vo- 
lemo che circa le provisione se servi el medesmo che è dicto 
de sopra, cioè che se exeguissa quello che da la maioje par- 
te del governo, et consilio, ut supra sara comprobato. La 
famiglia d inne, et laiid^ spezale non. volemo possano essere 
diminuite del numero, nel quale le lassainos cioè, ducento 
de la famiglia et trecento de lance spezate, nè ‘palone parte 
alcuna ad conducteri, ma si servino ne la forma quale noi 
li nvemo dato; et pero sebene sarano sotto governo de qual- 
che capo, volemo pero se servi lordine consueto, che siano 
pagate da li deputali a questo , seeuiidu li ordini antiqui 
del stato servali tìn qui, et cossi li Cavalli lezeri, quali la^: 
samo sotto el nome uoslro: el li provisiunali , et tu^e le 
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faiiUrie, quale se faranno secundu li bisogni: li bomini dar- 
« u.e, al Cavalli lezeri de li Capilanei et Conducteri laasamo 
, in arbitrio de li patroni sui de pagarli secando 1’ obligó 
^jtccificato in. le couducte sue, et cassarli, et remetterli, ba- 
stando solo de advertirli a tenere compagnie bone, fidele, et 
bene a^ ordine, corno el debito Tuie che faciano, 

- • De li Commissarij generali 

• de le gente dorme. 

Alle gentedarme tutte sono per noi deputati dui Com- 
luissarij generali, quali hano bavere cura de epse, de li loro 
alluiamenti, fare che le taxe se compartissano intra li sdbdi- 
li iustamcnte, et scodino, et dagino secondo li ordini: et che 
li Commissari) particulari de le Cita sijno diligenti alle exa- 
etione, et non excedioo li ordini: et uuiversalmente adver- 
tire che nè li sul4ati patiscano manchamento de quello , 
che li è ordinato , nè faciano alli subditi quello che oou 
deveno: havendu noi ordinato 1’ offitio in dui, lassamo che 
ne lo tveoite se conservi anche in dui, per più satisfactione 
de li soldati , et popoli : et l’olEtio loro non li sij alterato, 

• ma dovi bisognasse sijno admoniti dal governo ad fare d 

‘ debito , et servare li ordini , et tenere insti li compartiti , 

in modo che nisono resti aggravato piu del debito , uè 
fraudato de quello che li vene. 

. Doì>i la persona del fiolo successore hùbij stare , el 
del nfodo quale se ha tenere verso epsa. 

L%. persona del fiolo nostro, quale ne succederà, prdi- 
namo stagi in Milano in Castello dovi è la stantia Ducale, 

• e Tolemo che la rocha se servi più Wvatica che ai po sola 
in potestà del 'Castellano senza commistione de altre gente 
cha de le s«e : e chi sara capo de la porta de la secuiida 
guardia per la quale se intra alla habitatioue Ducale, cum 
li provisionati sui, sij sotto el Castellano, corno è adesso: e 
io numero de li provisionati sij el consueto, excepto se per 
beneffitio de nostro fiolo successore paresse al governo et 
‘consiglio quale li lassamo, che si dovesse azouzere più hu- 
mini: io el quale caso Tolemo se togli quello numero che si 
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azuazcra, de li provUionati de la guardia: et che epsi iu- 
rino fidelità in mano del Castellano et stiano ad obedientia 
sua corno li altri provisionati consueti ad epsa guardia. 

Cum quanti haveranno intrare in la secunda 
guardia li governatori, et contilieri. 

E1 capo di epsa guardia , volemo chel Castellano'del Ca- 
stello de portazobia limiti el numero , col quale li gover- 
natori et consiglieri habijno intrare per andare albi persona 
del S.'° o al loco del coosiglio , et proveda che nisuno in- 
tri cum arme. 

In questo loco volemo sij Ihabitatione del fiolo succes- 
sore nostro , et perseveri fio chel liabij quatordeci anni , 
excepto se per gravi casi de peste , o altra urgente causa 
bisognasse chel si levasse; e in questo caso non volemo se 
levi, se la malore parte del governo et consiglio, quale se 
troverà presente, non consente. Se per piacere et recre.itio- 
ne desiderare andare fora fin al tempo predicto de quator- 
deci anni, non passera Cusago , Abiate, Mon», Dece, o 
Melegnano, per essere in le circonstantie de epsi lochi modo 
suQiciente per darli recrealione fin a quello tempo. Passati 
li xiiii anni piacendoli poterà poi meglio estendersi ({ual- 
che cosa piu lontano, et passare Ticino: nè allora li volemo 
arctare larbitrio: ma lo confortamo ben, et consigliamo chel 
si dongi da Milano manco chel poterà, et non faci longa 
dimora de fora, non posseodo seguire cosa piu salutare, co- 
rno lassarsi de continuo vedere de la principale cita, ne 
la quale Dio cC lo fa successore: et pero absentandosl adver- 
tira de reluruare presto. 

Dovi se ha fare el consiglio de le cose del stato, 

FI consiglio volemo sii facto dovi Sara là persona de 
nostro fiolo: et se usi omne studio per asuefarlo a le facen- 
de, ricogliere ambassatori, et praticare cum loro, et cum li 
altri grandi : et se per indispositione, o per la età non po- 
terà sempre intervenire iu consiglio , volemo se facij in le 
camere contigue alla sua: e la réputatione del governo , el 
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adminlstratione del stato se tenga cuniuncta cam la persona 
sua et in li luci dori lui stara. 

Quando accadera che la persona de notro Itolo se absen- 
tera, o per piacere o per bisogno , volemo cliel governo et 
consiglio, quale li lassamo, vadi cum lui , et similmente la 
guardia quale li lassamo, cum lo Capitaneo suo, et si servi 
la norma del Consiglio dovi Sara la persona sua, corno è 
predicto; et a Milano restino d primo secretano, et lo Ca- 
merlengo quali omne di se habiuo congregare in rocha col 
Castellano per attendere alle occurentie del stalo: et circa 
cpse barerano servare bona intelligentia cum K governatori 
et consiglieri del stato, quali sarano appresso la persona de 
nostro liolo: svisandoli omne di de qudlo che sara occorso; 

^ Driciando pero le Ire al S." suo, nostro bolo. E ordinamo 
che andando epso nostro ^olo de fora, la guardia sua et Ca- 
pitaneo ainzando in fortezza alcuna iurino fidelità in mano 
del Castell.mo : in modo che per ingresso de nova gente la 
-forteza non babij manco restare in possanza del Castellano 
che la fosse in ante: et le chiave, quale è consuetudine se 
portiuo la nocte alla Camera del signore, >d Castellano le te- 
nera appresso se, finche nostro buio bavera vinti anni: al 
quale tempo li Castellani de le furteze dovi epso andava ser- 
varano li ordini de portare le chiave alla Camara sua la nocte: 
exceptuamo bene le forteze infriiscripte: In le quale pare per 
bono rispecto , et cossi ordiuamo, che nostro bolo non possi 
andare finche nun sij pervenuto alti vinti anni , talmente 
chel sij in pieno suo arbitrio. 

Nomina delle forleze doì<i nostro Jiolo 
non andata Jinche non habij xx anni, 

Trezo 

Cassano 

Pizghitone 

Cremona • 

Et se per caso di guerra o per altro accadera che al 
governo cum la maiore parte del Consiglio psra che se ha- 
bij mandare nove gente in alcuna forlez.i , volemo et or- 
dinamo , che quelli quali sarano mandati siano faci! iurarc 
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in mano del CastelleDO de la forteza, dovi andarano , che 
atarano a sua obedienlia, et per farli ricevere li siano man- 
dati li coutrascgni secando li ordini. 

Del modo del Consiglio, 

E1 modo et forma quale se bavera servare in consiglio, 
Sara cbel governatore , o lassandone noi piu de uno,- quello 
che sera el primo, propona, et manchando lui , quello che 
succederà per ordine faci questo offitio de proponere ; el 
doraan4i poi li voli ; et quello in che concorrerà la m.aiore 
parte del consiglio et governo conforme , se hahij per con- 
clusione , et non altramente: Intendendo che chi sarano 
governatori habino una voce per uno , corno li consiglieri: 
et questo che per el consenso de la malore parte se stabi- 
lirà , volemo se faci mettere in seripto , et a libro, perche 
se possi sempre rendere bono concio de le actione tutte 
del governo: exprimendo ben in la annotatione de le con- 
clusione, etiam le rasone per le quale sara inclinato in quello 
che Sara concluso. 

Como se lui assuefare in consilio et instruere 
nostro fola. 

Accadendo che nostro fido intervenga nel consiglio, se 
la età sua sar-a capace, loflilio del proponere sara el suo, 
et cossi de doinandare li voti; et lo carico de assuefarlo sara 
de li governatori, facendo el principio da cose lezere, insi- 
gnendoli corno le materie se hano narrare , et distinguere 
per parte: donii-ind ire li voti , et fare respondere alli arti- 
culi necessari'i , in modo che cum la età resta etiam la insti- 
tuticne , et nutleia de quello che 1’ oQitio suo ricerca ; et 
chel possa rcuscire quello chel debito paterno ne stringe, noi 
et chi sara al governo in loco nostro, a desidararlo : et el 
cpnsilio, cum li altri subditi deveno cercare chel sij per ba- 
vere principe digno de tanto stato , et apto a saperli bene 
governare in pace, et deffendere in guerra. 
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Como se hano fare le consulte sopra la materia 
de fare pace, o guerra, o lege. 

E acc<idendo che poso noi nel tempo che correrà prima 
che nostro fìolo successore babij li vinti suni vengi necessi- 
ta , et coiisideratione de fare pace, o guerra, o lege: per- 
che questa è materia importantissima , et quale tocca l’ in- 
teresse universale del stato, se ha etiam deliberare cum pre- 
cedentia de più circunspectione, et maturità ne le consulte: 
et pero volemo, et ordiuamo cbel governo et cousilio, quale 
lassarne a nostro Oolo , domandi de tutto el Dominio le per- 
sone, quale per la qualità de la grandeza, o prudentia luru, 
iudicara a proposito per consultare, et examinare cum loro 
quello, che sopra tale materia parerà sij el meglio: et lia- 
vuto el parere loro se restringa poi el governo et Consilio 
lassato da noi, per fare la deliberatione in quello che parerà 
alla malore parte di loro el meglio et pili secondo el biso- 
gno et benelHtio del stato , et de nostro bolo. 

De la deputatione de chi ha bavere la cara de la 
persona de nostro Jiolo. 

Ài governo de la persona de nostro Piolo lassamo quelli 
quali quando mancharemo se trovavano al primo et secun- 
do loco appresso lui: et ne faciamo piu de uno, acio che 
accadendo qualche sinistro ad alcuno de loro , la persona de 
nostro libo non si| destituita de monitore et redriciatore nel 
vivere el costumi soi: el questi volemo lo babino servire in 
questo ofGtio fin chel bavera li vinti anni: et accadendo morte 
o altro caso per el quale havesse mancare el servitio loro , 
volemo se faci} electione de altri idonei alla impresa, quali sia- 
no de casa, costumi, età, et esperientia digni del loco; et 
che in la electione concorrano la maiore parte del Consi- 
glio col governo , Et perche questi haverano accompagnare 
la persona de nostro Colo in omne loco , e la intentione 
nostra è , che sijno contenti de questo grado, nè pensino 
piu ultra che a questo effecto alli quali li deputamo , che 
è de bavere cura de la persoua de nostro bolo circa el 
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vivere et eoetami eoi e ordinamo che aon posai no alcani de 
loro andare in consiglio , etiam che haveasero el nome de 
consiglieri, se non quando la persona de nostro Culo li an- 
dare: et albore non possano sedere nè dare voto, se ben in- 
tervenerano a quello che se agitata ; et questo facemo per 
obvinre a quello, a che 1’ aiiibitione humana qualche volta 
col prelexto de questo nome de governatore de la persona 
del signore ha transportato in li tempi passati, et alli di no- 
stri qualcuno, cum poco beneflitio de chi si è trovato si- 
gnore. 

Appresso la institulione de li costumi in la persona de 
uno signore, essendo le lettere non solo ad ornamento ma 
anche ad necessità per molte cose , lassarne ad nostro Colo 
per institutore suo, et maestro de lettere quello che si tro- 
verà per noi deputato quando Dio ite domandara a se: e que- 
sto fin chel ahij anni quindeci, o decesctti: e quando acca- 
desse che epso magìstro manchasse prima che nostro fiolo sij 
iiistructo ad suflicientia, et habij passati li anni predirti, vo- 
lemo che per el governo et consiglio gli ne sij provveduto 
dono altro , in el quale se advertisca che non sijno manco 
boni costumi, cha bone lettere, et chel non sij de gran con- 
dictione, per el rispecto antedicto in li governatori della per- 
sona: e la eleclione de quello se habij per ferma, nel quale 
Sara concorde la niaiore parte di voti del consiglia col go- 
verno. 

■ Del modo del donare. 

Cognoscemo che la largita et beiielicentia ne li princi- 
pi, è una de quelle cose quale ornano grandamenle la per- 
sona loro , et li acresce li servitori et fama : ma dovi non 
è electione et iuditio circa el dare, quello che ha nome de 
virtù essendo el dare governato cum casone, si covertisse in 
vioio, et passa in nome de profusione: et questo facilmente 
accade ne li zovani , et più ne li puli, in li quali la beni- 
gnità del sangue li fa largi nel dare; et manchando la eipe- 
rientia non possono bavere iuditio dovi donare, et abstener- 
se da dare. Et pero ordinamo et volemn che nostro lido 
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fìn sili quatordeci anni non poasa donare cosa alcuna ini'> 
mobile de alcuna sorte, né mobili, et dinari, se non_]ìn pi- 
cola (juaiitità , et rare volte : et simile duiiatione non possa 
fare senza el consenso de la malore parte del consiglio col 
govcroo: Passati li quatordeci anni 6n sili xx non volemo 
che ad alcuno del stato possa donare malore summa de cin- 
quecento ducati |ier una volta soia a chi li parerà de dona- 
re; et el dono sij de dinari, o altra roba mobile et non im- 
mobile: et se pur la importunità de qualchuno vincesse per 
vie indirecte de indurlo ad donatione de cose immobile, et 
el governo et consiglio havesse rispecto ad discompiacere 
nostro Colo, o cercasse col consenso de farselo benivolo, de- 
claramo, statuimo, et ordinamo che talle donatione sij irri- 
ta et nulla, nè vagli in alcuna modo , se epso nostro Qolo 
passato chel avera li vinti anni non la conOrmara: et se 
dentro de li vinti anni li pareva de donare a foresteri di- 
nari, o altre cose mobile, volemo se faci} secondo el parere 
della malore parte del Consiglio col governo: et perche le- 
vandose la speranza de le profusione alcuno de qu^i quali 
sarano al servilio suo del stato non habiaiio mancho volun- 
tera servirli, constitueino alli governatori le provisione, et 
soldi quali al Gne nostro se trovarano bavere; et a li consi- 
glieri deputali al stato cinquecento ducati per uno lamio: e 
li altri quello che se trovaranno bavere alhora, de le qua- 
le provisione se ne poterano accontentare, et reputare bene 
provedato al grado loro: et pero volemo che «è loro nè al- 
tri deputati al suo servitio, alli quali secondo li gradi loro 
Sara ordinata la provisione sua, possino farsi dare altro, Gn 
che nostro Golo non sij alla età predicta ; perche li deve 
bastare che sijno tractali honorevulmente ne le provisione et 
soldi sili, per recognitione de le fatiche quale duravano, et 
^ expcctare poi che nostro Golo sij in la età conGrmata, per 
bavere poi più copiosa remuncratione , secundo che sarano 
stati li deportamenti sui. Ordinamo adunche se alcuno de 
loro presumerà farsi donare, o acceptare contra questa no- 
stra ordinatione , la donatione non habbia effetto , e quel- 
lo , o quelli a chi sari donato se acceplarano statim sijno 
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privali del hoaore et oQìtiu quale haverano : et cossi noi li 
privaino 6il adesso. 

Al lix;o de governatori, et Consiglieri del stato lassamo 
scripto de mane nostra le persone, quale volemo sijno de- 
putate appresso nostro fiolo, corno è dicto in principio : et 
perche la fragilata (sic) humana non lassa promettere, che chi 
Sara nominato possi vivere (in che nostro dolo bavera vinti 
anni, per non mancare de circuospectione per quello che pos* 
semo a questa parte , haveuio similmente de mano nostra 
scripto chi volemo sij posto al loco de ahi mancasse nel go- 
verno e consiglio, ordinando a ciaschuno lo substituto suo; 
et mancando chi Sara snbstituito , declaramo etiam chi vo- 
lemo succeda al substituto ad homo per homo: alli quali 
quando accadira de essere tolti per substitiati (sic) se bave- 
ra dare el iuramento corno Sara dato alli ^tri alli quali 
succederano: ce move etiam el medesmo rispecto dessigna- 
re li successori al Castellano de portàzobia, al Capitaneo de 
(fastello, al primo secretario, el al Camerlengo, per essere li 
olBli) tali , che habiamo desiderare che le sijno persone da 
noi electe, fin che nostro Colo sij in suo arbitrio; Et pero 
volemo che nè loro, nè gli altri possano essere remosti, fin- 
che nostro Colo nou sij pervenuto alli vinti anni, et facen- 
do mauchameiito se servi la forma dieta de sopra in li altri, 
de propooere , et iustificare la causa cum approlwtlone de 
la malore parte del governo e Consiglio: et cossi diccmo de 
li Camareri da camara, quali li lassamo cum Brunoro de Pre- 
da, De li altri zenlilhomini, (Jamareri, et Regazi, et oIRtiali 
de casa lassamo alla circuospectione et prudentia del gover- 
no et consiglio, che li possano provedere, corno cogiiosce- 
rano ricercare el bisogno per el servitio, et konore de no- 
stro fiolo. 

E perche circa li governatori et Consiglieri del stato por- 
ria accadere che quello che abiamo notato de mano nostra 
ad supplire cum nove persone a chi fosse manchato , non 
bastarla: in tale caso volemo per fare la electinne de ncvo 
successore, si servi la norma data di sopra, quando se h i- 
vesse proponete de fare guerra o pace; cioè che |ier essere 
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de summo momento U consideratione de chi hi aacendere 
al luco de governare et consigliare al governo de li altri, 
siano domandati da tutto el dominio le persone, quale pare- . 
rane essere a proposito alli governatori essendoli loro et al 
consiglio, et cum loro se ventilino le persone, qnale se han- 
no nominare alla successione del loco vacante, et facta la no- 
minatione, el governo et consiglio del stato se restringerà 
poi nel luco e forma sua consueta, per fare electiuiie de chi 
Sara nominato, e quello se habij per electo nel quale se tro- 
verà concorsa la malore parte de li voti:. e io questo cari- 
camo la conscientia de tutti ad adriciare lanimo et el voto 
suo al più suiCciente, postposita omne passione: et quello 
quale snra elerto se fari iurare nel modo che è ordinato alli 
altri per noi clecti: et sei si trovasse havere altro oflitio, vo- 
lemo lo depona, et se li deputi altra persona, perche non 
vulemo che li consiglieri del stato habijno altro ufCtio, essen- 
do pur assai se poterano attendere bene a questo del consi- 
glio del stato. 

Da li governatori et consiglieri del stato sara posto cu- 
ra non solo alle cose quale tractarano loro in consiglio ap- 
presso la persona de nostro 6olo , ma anche ad chiarine 
che di fora li offitiali faciano el debito , e li popoli , e li 
sulxliti siano ben tractati: et pero omne anno uno de epsi 
governatori, quando siano dui, andava cum dui de li Con- 
servatori de li ordini a fare la visitatiune: e trovandose solo 
uno governature, li audarano dui de li Conservatorij el facto 
a questo modo una volta lanno la visitatiooe, se repetera 
poi unaltra o due volte per uno o dui de epsi Conserva- 
tori, a ciò che la reiteralione del visitare facij che ogniuno 
stij cum piu rispecto ad fare el debito: et in la visiiatione, 
quale se fara andando la persona de uno de li governatori 
per l’effecto predicto, bavera eliam de vedere le forteze, ma- 
xime le più importante : e lo Camarleogo del quale è la 
cura de le forteze andara insiemi: et non andando el go- 
vernatore, li andara pero il Camarleogo una volta launu alle 
forteze importante, lassando poi che per lanno li CoUateral- 
li vadino per fare le monstre a chi deveno essere fiele. 
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secutido li ordipi: e li gOTeriutori et coniiglio idvertirano sei 
Sara facto el debito, e trovando che alcDPo de li Castellaai 
o altri ofBliàli habiiio mancato , non se li perdoni , ma se 
castigiao secando li ordini: perche nisuna cosa più accresce 
consuetodine di errare chs la speranr.a de impunita. 

Chi deve essere admisso in Consiglio del Stato. 

In cosilio ultra li governatori et Consiglieri del stato , 
Castellano de portazobia, primo Secretarlo, Magistro gene- 
rale de Casa , Camarlengo , et Commissarij generali de le 
gentedarme, li governatori de la persona de nostro Colo 
cenando epso li intrara, non volemo possi intervenire altra 
persona , se non li dui , o tre Cancelleri , quali havera- 
no le imprese de le pratiche de le legatione , et chi altrò 
dira lo primo secretano sij necessario admettere per biso- 
gni supervenienli ultra le pratiche predicte: et ultra li go- 
vernatori et Consiglieri non volemo che alcuno altro possi 
sedere , et dare voce in consilio sei non havera lettere in 
le quale sij specibcato espressamente chel possi dare voce. 

Del numero col quale se ha tenere el consilio 
secreto, et modo quale ha servare. 

Haveado portato la necessita di tempi, chel consiglio se- 
creto sij mulliplicato nel modo chel è, volemo sij lassato in 
questi termini: cioè che non se li possa azonzere più nu- 
mero, ma si especti chel consilio sij teducto al numero de 
vinti , non computando in epso numero quelli , quali las- 
sanio deputati al governo del stato: et quando del numero 
prediclo ne manchara poi alcuno si havera supplire al luco 
vacante de altri, facendo la electioue de persone generose, 
cnin proponerne molle, cossi di fera conio del stato , de le 
quale se pruveda al loco vacante : nè si risgnardi tanto le 
case , quanto le virtù et industria de la persona , acio che 
ne lordine quale è facto al governo de li altri non si metti 
persona quale habia lei bisogno de esseie governata: et el 
stato non se ne possi valere : et la electione se havera fare 
per el consiglio col governo: et che la malore parte de li 
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Toli coocorrano: caricando la conscientia de tutti a non pre- 
atare consento nè voto , se non a chi sera avuto per piu 
solEciente, 

Del Consìglio de Justitia. 

Quello che aveino diclo del Consiglio secreto, el dicemo 
ancora de quello de Justitia fin chel sij riducto al numero 
de cinque, et allora manchandone alcuno se supplisca al loco 
vacante col medesmo mudo de proponete quatto , o sei delli 
piu famosi de ductrina, bontà, et conscientia, et la electione 
se firmi in quello, nel quale la malore parte de li voti con- 
correrano: Et circa quello che abbiano fare piu ultra li con- 
siglieri predicti de Inno et laltro ordine, se remettemo sili 
ordini facti in lassuuiptione nostra : et a quello cbe poi li 
è azonto, per reassetarli: et cossi a quello cbe piu ultra 
in questo accadera farsi per noi . E perche è consuetudine 
in li stati dare el titolo et honore de consiglierò multe volte 
per honorare, o per qualche altro rispecto fora del biso- 
gno del Consiglio , in questo caso lassamo larbitrio al go- 
verno et consiglio, quale lassamo de possere dare questa 
dignità de consiglierò a chi li parerà che le condictione de 
le cose et tempo ricerchi: ma advertiscano a simili de fare 
fare le lettere senza la parte quale li dagi arbitrio de in- 
trare iu consiglio, et dare voce, per non lassare che li re- 
sidenti escedano el numero (juale limitamo , nè li lassarauo 
anche in la lettera assignare sallario: et per redure che iu 
consiglio, et li altri magistrati sij manco numero che si po 
io questa mullitudiiie quale de presente si trova , per levare 
la confusione et impedimento alle expeditioue, lassamo che 
iu le legatione et altre imprese de fora , se usi piu numero 
che si poterà de Consiglieri , et altri magistrati numerosi 
sopra el bisogno , perche a questo modo se servirà el stato 
piu honorevoliuente, et li subditi resterano cum le expedi- 
tione sue piu facile et prompte alli magistrati , restauduli 
manco numero. 


-ec Dy Google 



iti 

De le cose Civile, 

Perche nisuna cosa genera malore confusione ne li {>o- 
puli, corno la avocatione de le cose Civile da li ordinari) 
sui , statuimo che se habij speciale cura de lassarle alli or- 
dinari) sui, quando li sono: et se non li fossino li aijno 
adriciate , nè se li dagi orechie , se non in caso che de li 
ordinari) fosse faclo lamenta: in el quale caso li governa- 
tori cou el consiglio del stato odano, per reoaediare sei ai 
trovasse manchamento nel ordinario et non per volere avo- 
care a se la causa: et la provisioiie se habi) fare, secondo 
la oiaiore parte de li voti del consiglio col governo . El 
medesmo dicemo de le supplicatiune , quale sarano exporte, 
cioè, chel primo secretario le habi) driciare alli ordinari), 
excepto te contenessero lamenta de li ordinari), io el quale 
caso se servare quello che è dicto de sopra , o gratie , et 
queste se exaniiuarano in consiglio : et non se delibererà se 
non secundo el parere de la maiore parte del governo et 
Consiglio, servandosi li decreti nostri dovi bisognerà. 

De le cose Criminale. 

Essendo anche le cose criminale de gran momento, or- 
dinamo che dovi andara gratia, non se possi fare, se non 
col consenso de la maiore parte de li voti del Consilio col 
governo, servando el decreto facto ne la assumplione no- 
stra: et similmente dove andara confiscatione, non si possa 
componere se non col consenso del maiore numero del go- 
verno et consi Ho, corno è predictoì 

Dicemo etiam el medesmo sei fosse ricercata remissione, 
o extinctione, perche se li advertisca et habi) bona considu- 
ratione. 

De le cose benejltiale. 

Occorendo vacantia alcuna de beneGci) , perche da la 
Santità del nostro Signore se ha el respecto che si sa de 
expectare la nominatione de quelli quali proponemo noi alli 
benefici) del dominio nostro, ordinamo che si togli li nomi 
de li competitori , et si proponaoo in consiglio , per elezere 
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quello quale se avera DOtuinare alla Santità de nostro Si- 
gnore, o al ordinario per promuverlo, e la electione se ba- 
vera fare de quello , quale per la malore parte de li voti 
Sara iudicato piu idoneo; E caricamo in questo la conscien- 
tia de tutti ad elezere chi sara piu suflìcienle: risguardando 
chi avera altri bcneticij , perche non se impijsca uno , et se 
lassino li altri ieiuui : et siuiiliter che in questo non corra 
labe de simonia : et facta la propositione volemo se deliberi 
circa la electione, prima che se nscisca de consiglio, altra- 
mente non volemo se ne possi piu parlare, et se lassi che 
la Santità de nostro Signore proveda lei corno li parerà, 
senza expectare altra nominatione. Remettiamo etiam al go- 
verno et al cousiglio che circa le renuntie se deliberi quello 
in che la malore parte concorrerà per consentire che si possi 
domandare la ressignatione io favore de quello nel quale la 
malore parte sara concorsa: Adverlendo similmente che non 
ai cornetta simouia : et che non si consenta a rinuntie de 
vescovati, o benehtij grossi: corno abalie de due milia du- 
cati in suso. 

De li Maestri de le inlrute ordinarie, 

EU governo et Consilio a Isdministralione del stato gio- 
varla poco , se le cose de le intrate uou bevessero ancora 
loro bono governo: et pero essendo le intrate el nervo et 
fcrmeza de li stati , senza le quale quello che fosse bene 
veduto et consigliato non haveria diuturnità , ma andarla 
in fumo, a questa parte bisogna se usi siogulare circumspe- 
ctione, perche la forma et ordini del stato sijoo servati: la 
quale impresa contenendosi ne li Magistrati ordinarij, extraor- 
dinarij et Commissari] del sale , et taxe de Cavalli , et ha- 
vendo tutti le imprese separate, se ha etiam usare circum- 
spectione particulare a tutti. El Magistrato ordinario ha la 
cura de le intrate ordinarie , e questo è al numero che se 
vvde de presente malore del bisogno, ha vendo cossi ricer- 
cato li tempi : ma per questo el numero presente non si ha 
alterare, per nonj^fare ignominioso alcuno non apparendo 
demerito , al quale per el stato ai] dato loco et nome de 
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holiore; volcnio ben .«ncbe non li sij piu egionto alcuno, ma 
ai eipccti eliti Magislralo se reduchi al mimero de quatep: 
e alliora manchandu alcuno de li quniro se supplisca al loco 
vacante cuin lordine et forma dieta de sopra ; proponendo 
le persone de le qualità idonee a questo oOìtii) , corno de 
sotto se tractera: e loliitio loro sara alli tempi debiti de in- 
cantare li dati) a Milano , e farli incantare de fora per el 
Dominio da li Refereiidarij, et procurare che le intrate cre- 
scano quanto si po. Fare deliberare li datij alli tempi sui, 
et servare li ordini : et omne anno per tutto zeoaro bavere 
facto uno qiiatrrnetto de tutta la intrata, e sale, e mandarlo 
sottoscripto de mane sua, et per ri rasonato generale a no- 
stro bolo, et alli governatori del stato, llano poi usare prin- 
cipale studio a fare scuderc le intrate e mandarle al The* 
sorero generale secondo li ordini, et farne fare le scripture 
opportune secondo el stillo de la Corte : nè li governatori 
et Consiglio del stato, nè altro Magistrato se hano impazare 
de loflitio de epsi Magistrati per metterli mano , excepto li 
deputati del dinaro , de li quali qui abasso diremo : perche 
volcmo che unitamente habijno essere cum loro per aiutare 
in le cose ardue dovi lopera loro si) necessaria, E quando 
accada chel sia facto querela che li Magistrati non observioo 
li ordini et coiitra li ordini facessino cosa alcuna, in tale 
caso voleino che li governatori e Consilio del stato faciiio 
domandare ejisi Magistrati , et li Deputati del dinaro per 
odire la querela el prevedere che li ordini siano servati sei 
si trovasse chel si manchasse. In altro el governo el Con- 
siglio non se bavera impazare del oflìlio de li Magistrati per 
metterli bocha, nè in modo alchuno alterare li ordini del 
Magistrato ; el el medesmo se bavera fare cum lo Judice de 
li Datij , che è cosa conexa al Magistrato , in caso che sij 
facto querela per excitarlo a servare li ordini sui , et non 
per metterli mano nè alterarli. 

De li Magistri extraordinarij , 

Alle intrate extraordinarie è deputato el Magistrato ex- 
traordiiisrio , e la cura sua è delle cose quale fura del 


3i8 docomchti troiici 

ordinario tocliano a la Cimnra, conio è per confiacatione, et ^ 
altre cose contenute ne li ordini ani ; quealo oftilio è ai- 
milmente creaeiulo per li tempi sopra cl bisogno , et per 
la causa antcdicta non volemo se li dagi alleratidne: ma si 
expecti che la natura reduca I’ ofiilio a cin(|ue, in li quali 
siano dui jurisconsulti , corno la qualità dell’offitio ricerca, 
per consultare le cose quale toccano a I’ oflitio suo , et a 
indicare secondo li ordini sui , et instructione quale bano in 
acripto. Da li governatori et Consiglieri del stato questi do- 
verano essere solicitati che non manchino del debito, atten- 
dendo alla exactione de le condemnatione, et liquidalione 
de le confiacatione; a le cose de li navilij de Abiate, Bere- 
guardo, Martesana , et alla Muza, lassando pero che le in- 
trate de questi navilij et eque siano curate per la ('.amara . 
ordinaria: et cossi attendano alli arzeni de Po, nè la cura 
loro per alcuno modo extenda le mane a cose de intrate or- 
dinarie, eliam che de novo vtnesseno alla Camara per quale 
se voglia causa. Similmente li governatori et Consi,;li(> ad- 
vertiraiio de fare che sempre in li incanti de li datij in Milano 
uno de loro intervenga, secondo l'antiqua consuetudine et 
li ordini vechij de la Camara, insieme col indice de li dati); ' 
nè in altra manera per cl governo et Consilio se metterà ma- 
no al dicto Magistrato extraordinario, excepto sei fosse fa- 
cto querela de le actione sue : in el quale caso se servara 
el termino et forma dieta de sopra in li Magistri ordinari), 
per tenerli adriciati a la observanlia de li ordini aoi, se ha- 
Tessino deviato, havendo presenti li Magistri et Deputati, 
et non per evocare cause da loro , nè fare revedere scnten- 
tia data per el Magittrato, nè alcuna altra cosa, se non se- 
condo li ordini : perche si corno ta observatione de epsi or- 
dini retene ferme et solide le cose de la Camara , et per 
consequente del stato , per contrario p aitcralione de epsi ti- 
raria la mina de omne cosa cura se, ' . 

Ddi Commissari) del sale 

SI corno el sale è uno potissimo membro de le intrate, 
cossi li Commissarij deputati sopra la esactione del sale se 
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banno bavere in apetiale rispecto, ^ nuntero suo non se ma- 
tara piu corno li altri dicti de sopra, ma reducendolo la na- 
tura a tri non se accrescerà: et li lochi vacanti poso la re- 
ductione a questo numero , se supplicano de bomini exper- 
ti, et allevati in Corte, quali ne possano bavere noticia, et 
si serverà la forma dieta ne li altri Magistrali: le sue factio- 
ne al acodere et solicitace bano essere divise, e la divisione 
se fara per li Magislri, et Deputali; et le mutarano omne 
anno : et Tarano che omue anno el sale del Ducalo si) le- 
vato da Inno aprile a l'altro, et pagato alli termini: et omne 
anno mutati li libri alli Caocelleri sui, che solicitino lo ad- 
miiiislrature , che non lassi manebare boiio sale , habijno cura 
de le saline de Bobio, et pozzi de salso che facisno quanto 
sale possono , et participano spesso alli Magistri , et Depu- 
tali le cose del ofGlio suo. 

De li Deputati del dinaro 

Li deputati del dinaro sono uno Magistrato trovato da 
noi in Je difficulta et pressure de guerra , |h.t supplire al 
bisogno de trovare dinari et spendere extraordinariamente , 
corno ricerca la guerra, quando l’ordinario non attinge, et 
redriciare la intrata ^et spesa perche Ibabij lordine suo , li 
quali cessando la guerra , el rcducte le intrnte al netto, se 
hano unire col Magistrato ordinario, et venendo altro biso- 
gno se renovano, tollendoli tutti, o parte de li Magislri 
quando sono idonei: et li altri de condictione , che siano ri- 
chi, habijno credito, et experientia: et sopra el tutto sijuo 
fidati al stato : el numero non ha essere piu de tre perche 
la potestà se li da ampia. Adunche Jorfìtio loro sara de in- 
tendere l’ intrata de lanno el ordinare la spesa , cioè fare el 
qnaternétto de li salariali ; la lista de le boche de la casa de 
nostro Bolo successore, et de le altre spese ordinarie; et 
cossi el qnaterneto de li provisionati , balastreri a cavallo , 
et cavalli lezeri , quali sono ordinari) et stano sotto el nome 
del signore et non de conducteri. Cura questo bordine hano 
vedere la intrata et spesa et quello che avanza, et fare le aa- 
signatione a tutta la spesa, corno faria la persona del signore 
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proprio, qttnndo lui «tes^ voleue tale fatica. A queata im- 
presa nisuno bavera mettere mano se non loro : ma solum sara 
cura de li governatoci et Consiglieri , finche nostro Bolo aara 
alla età per noi limitata , solicilarli che al principio de tan- 
no faciano li quatemeti et liste predicte , cum le assigna- 
tione sue, et non manchi che per tutto zenaro non siano 
facte, e loro haverano participare el tutto cum li governa- 
tori , da li quali haverano essere admissi omne volta che ri- 
cercavano, et da epsi haverano fare sottoscrivere le liste et 
quatemeti .de le spese: e questa impresa de fare li quater- 
netì et liste sopradicte , quando per pace li Deputati se 
uniscono al Magistrato, volemo sij solum de quelli quali sa- 
rano stati li Deputati al tempo de guerra, adverlendo eìiam 
che alla lista grande de la spesa ultra la sottoscriptione de li 
governatori sij posta la corniola per el Camarlengo: et loro 
deputati, per essere lo offitio suo fondalo ne la impresa de 
li Magistri ordinarij, hano servare bona iiitelligentia cum 
loro , assignarli a ciaschuiio de loro le parte sue de le iii- 
trate, quale habino curare separatamente et fare vigere; 
et mutarli omne anno le factioiie; et similmente fare alti 
Cancdleri del Magistrato : provvedere che le scriplure se ac- 
concino cnm diligentia , et loro servale le instructione sue 
facte nel iìig3, et bavere cura che li rasonalt non manchi- 
no all’ offitio loro : et nisuno possa spendere dinari de no- 
stro fiolo senza contrascriptore, 

E circa li ordini de h casa finche nostro fiolo sara alla 
età de li vinti anni, ne pare basti chcl habij al servitio suo 
ducento boche : lassando a li governatori e Consiglieri del 
stato la cura de fare qtiello che al malore numero de loro 
pareva , per redurre le boche quale lassaremo noi a questo 
numero de ducento, pur che uon mettano mano alti Cama- 
reri de Camera quali lassaremo, li quali volemo habijno cum 
nostro fiolo el luco et offitio quale se trovarano bavere cum 
noi : et cossi Brunoro da Preda, quale volemo sij cum lui 
tra li Camareri de Camera e a questo numero de Camareri 
de Camara non volemo sij facta additione alcuna finche 
per corso de natura se reduchi a dudeci , el quale numero 
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volcmo non si iiossa sccrescere, e atcadendo poi mancherò 
alcnno de li d ideci, li governatori et Consiglieri supradicli 
(in alli qiiiiideci anni de la età de nostro iiolo, (arano la rio- 
clioue de quello rlie bavera essere posto al loco vacante, ha- 
vendo rispecto ad elezerlo de casa generosa , de eia et cu- 
stumi convenienti al luco : poi fin a li vinti anni nostro 
(iolo noininara quello che 1‘ piacerà, e li ^vcrnatori et Con- 
siglieri lo confortarano a volerj fare electione de ]>crsona 
quale li sij bouurevole. 

De la Captila , et stalla . 

De la stalla perche la sij honorcvole, perche la Capelli 
si) tenuta fumila de boni Cantori , et de le altre cose pnr- 
ticulare per fiisogno o piacere de nostro (ìolo non ne par- 
iamo , lassando questo alla discretione de li guvernaturi et 
Consiglieri del stato , perche li hahijno la advertcntia ncce's- 
saria . 

De la forma de le lettere di pagamenti 
* fora de la spesa' ordinaria, et doni. 

Le lettere de li altri pagamenti , quali se farano ultra 
la spesa ordinaria de lanno, corno è predicto , volemo non 
haliijno cffcllo, se non sarano cum le cofniole consuete, de 
le c|uale una hahij el primo secretarlo, et laltra cl Camer- 
lengo. 

Li buletinl de le taxc , et alozamenti de soHati de arme, 
lanze, barde et penachij et simile robe, quale se danno a 
sotto Caniareri, Rogaci, et soldati; et le lettere de compo- 
sitione, remissione de cose confiscale: Item d<! doni de d ra- 
pi et pani, non volemo passino nò habijno elTecto senza la 
corniola de la effigie della 111.'"* consorte nostra de felice 
memoria : e questa sllj appresso el guardaroba nostro , et 
custode del Thesoro. 

. Del Thesoro. ' 

' El Thesoro lassamo che resti in Rocha , essendo la qua- 
lità sua dici su ha tenere in el loco piti munito, corno 
l’havemu tenuto noi: et volemo sii sotto la custodia, et. 
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scrragllu de Ire rliiave diverse , de le quale liyia stij ap- ’ 
prossij fi Castellano de portar.obia : l’altra del Camerlengo ; 
et la ter/.a del Guardaroba, e lui ne habij lo inventario, et 
descriplione : et sij in sua speciale cura. Quelle nostro Qolu 
Sara alla eia limitata corno de sopra. 

Similmente voleiuo che la guardaroba stagi in rocha ; 
et ne liabij cura Qpo alla eia pndicta quello quale se tro- 
verà essere lassato per noi. ^ 

Del Thetorero Generale. 

Segue la consideratione del Thesorero generale , che è 
oUitio de grandiisimo momento , ricercando persona Qdele 
al stato, bono, rico, et pratico, et pero quando accadesse 
se li havesse ad provedere, ultra el modo quale noi lassamo, 
bisognerà chel governo col consiglio , quale bavera fare no- 
vi electione, liabia advertentia a queste parte, et proveda 
che tutte le inirate ordinarie et extraordinarie de omne qua- 
lità sieno portale in Thesoraria , et se tengino cum diligen- 
lia li concti de le intrate, et spese. 

De li rrferendarij de le Cita, 

Yoleiuo che se advertisca alle qualità de li Referendari) 
de le Cita, che siano Qdeli, et pratici , perche in la diligen- 
lia et fede loro consiste el fondamento de la exaclione de 
le intrate : né si lassino stare piu de tre anni per loco : et 
deportandosi bene siano poi transmissi alle Cita piu hono- 
revole , et de questi manchando alcuni de li Magistri, se 
bavera proponere le persone per provedere alli luci vacanti 
delti Magistri , perche de altra sorte homini non possono 
essere )>iu experli de la condiclione et natura de la Corte, de 
le intrate, et del stato. 

Alli altri oOìlij minori, corno sono Cancellcri, rasonati, 
el simili, lassamo anco se habij grande cura per tenerli tutti 
adrizali al camino bono ; et non lassarli che el male tracla- 
inenlo, o el levarli la S]>craii7.a de 'ascendere per virtù non 
li facesse cadere lanimo : E pero ne la consideratione de ' 
provedere alli ollitij, quali vacaranu, cosi nella Corte, corno 
per el stato, el goveruo et consiliu dal quale se bavera fare 
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la electioDe, bavera bene advertire, die se elezino persone 
idonee et sufficiente, et in spezie che siano qualilicale alla 
natura dell’ offitio , tuleiidu piu cbe se porrà de le persone 
allevate in Corte in la qualità de epsi offitij, per fare cbe 
promoveudose de grado in grado da luno ollitio a laltro 
maiore cresca lanimo de ben servire, cum la speranza de pus- 
sere crescere etiam in bonore : e a questo modo el stato 
aara meglio servito, se recognoscera la industria de li ben- 
meriti, et cum lo bono exemplo se excitarano li altri a virtù, 
et alla faticba per acquistare merito de potere ascendere: et 
quanto al tempo de dare epsi offitij , et alle altre cose per- 
tinente a questo, se remettemo alli ordini fatti in lassumptiu- 
ne nostra. 

Dell’ adminislratore del Sale et Thesaurarie 
de le Cita. 

L’administratore generale del sale, le Tbesaurarie de le 
Cita, et Canepari del sale, 6niti li tempi loro se baverano 
dare cum questo mudo; che li deputati et Magistri propo- 
nano quattro o sei idonei sopra la conscieiuia sua , e se 
eleza quello che Sara approbato da la maiore parte del go- 
verno et Consilio, facta prima bona discussione. 

De li vicarij Generali, 

Li vicari) generali per fare li sindicati sono necessarij nè 
hano essere più de quatro; tre forastieri, acio possano senza 
passione fare li sindicati, et uno de Milano per dare questo 
bonore alia Cita primaria, et lassare ijuesto adito alli docto- 
ri Milanesi de possere per virtù ascendere a dignità. 

Del Capitaneo de Justitin, Potestà et vicario 
de la provisione. 

Del Capitaneo de Justitia ; del Potestà de Milano, e del 
vicario de la previsione^ essendo offitij im|>ortanti, è dato 
la forma necessaria al governo de le imprese loro, per ci 
decreto facto in 1’ assumptione nostra: et pero se remettemo 
ad quello. Ricordando solum chel Potestà si eleza zentilliumo 


DOCDintiiTi sToma 


3>4 

bullo ei furastero , et de qiulile chel possi stare cum U 
dignità conveniente al hooore de la Cita secando li riti aa> 
lll|lli. 

De la deputatione al Governo de le Cita. 

Sioiilmeiite ordinamo die al governo delle Cita siano 
mandati Consiglieri o Capilanei de gentedarme, o Condu- 
cteri, in modo chel grado loro possi tenere el governo de 
epse Cita in più reputatione: et volerne non se impaziiio del 
civile nè teiigino alcuno vicario, ma attendino alle cote del 
stalo et fare che gli oOìliali faciano el debito suo. Ad epsi 
Tulemo che per le Comunitate si) proveduto de massaritie 
grosse , et alozamento conveniente , secundo li ordini de le 
Cita ovi sarano, nè possino loro stare per loco piu de dui 
anni, nè bavere altro oQitio simile fin a duf altri anni , se- 
cundo el decreto; e la electione loro non se faci) se non de 
uno mese in ante al principio de 1’ oQitio , la quale electio- 
ne se habij fare dal Governo et Consilio secundo l’ordine 
sopradicto che la inaiore parte se accordi : nè voleino che 
alcuno in questi oQitij nè in altri possi usare la interpositio- 
ne de Signori, o ambassatori per domandarli, sotto pena de 
essere privato de la dignità senatoria o de altro publieo bo- 
llore quale bavera, chi contrafara a questo ordine. Et se al- 
ehuno pur domandasse oQitio per qualchnno, non vulemo che 
quello per el quale sara dumaudato, possi andare a tale of- 
lilio, se pur accadesse che per qualche rispecto fosse assen- 
tito, et compiaciuto a chi havessc interceduto. 

De l’ojffilio de le biade, 

Ordinamo ancora se tengi spetiale cura che 1’ uQìtio de 
le biade sij administrato cum omne diligeutia secando che 
in li ordini se contene, per che in la vigilantia et bono go- 
verno di epso consiste el modo de tenere el Dominio co- 
pioso de victualie, né si po multo temere de cosa scandalo- 
sa quando è pruveduto alla caresti.a. 

De lojfitio de Sanila. 

Similmente si bavera adieriire cuin oniiie diligeutia ,il 
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offilio de la Sanila, tenza U quale le cose del stato, e mas* 
sime le intrate andariano in confusione: e in questo ce re- 
mettemo alli ordini facti. 

De le potestarie de le Cita et altri boni loci, 

Lassamo ancora per ordine quale non se immutti , 
che alle potestarie de le Cita se elezano [homini de hono- 
revole grado, ducti et boni , et se dagi questo honore alla 
suHìcientia et virtù, et non per dinari, corno la necessita di 
tempi qualche volta ha strecto , perche non si po sperare 
sincero olBtiu , nè I’ administratione de integra iiistitia, da 
quello che habi) obtenuto el loco per pretio. Volerne etiam 
se advertisebi che tengano li indici et vicari] sufficienti et 
iusti, et familie al numero et qualità quale deveno bavere. 
Alli altri lucili boni quali non sono Cita, se adverlisca etiam 
de mandare persone idonee, elezendose la industria et virtù, 
et che altro inferiore rispecto non habi] valere: medesma di- 
ligentia se bavera etiam usare per le quelita sue alli altri loci 
minori. 

De li Conservatori de li ordini. 

Circa li cinque conservatori _de li ordini, che è quello 
olfitio in la qualità del quale consiste la provisione che nel 
stato le cose vadino secondo li ordini sui, et nisuna uscisca 
de la norma debita , per essere data la forma corno se ha 
, servare questo olfitio, lassamo che si segua quello stillo, et 
sijno spesso admoniti dal Governo et Consiglio ad trovarsi 
insiemi , per esaminare sei si bavera per loro provedere ad 
cosa alcuna : et in la cura loro haverano spetiale risguardo 
circa lordine de le exactione cum li dodici de le victualie, 
et strale, in le quale se sole manchare assai, et fare patire 
li subditi senza benelfitio, imo cum detrimento del stato: et 
accadendo haversi ad supplire de altro alli luci loro quando 
vaccass:ro, volemo che si loglUnu dal numero del Consiglio 
le persone quale se hano propoiwre: et se facia electionc 
de li piu sufficienti sequendu la forma dieta de sopra, chel 
fij electo quello nel quale concorrerà la malore parte de li 
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voli del goTemo et consiglio: et sei accadesse che alcuno 
de quelli quali lassaremo scripti de mano nostra per Consi- 
glierò del stato, se trovasse essere nel numero de li Conser- 
vatori , volemo deponi el nome et olEtio de Conservatore, 
et resti solo el titulo de Consiglierò del stalo: et al loco suo 
de Conservatore sij facta la electione de uno altro, secundo 
el modo dicto de sopra, e lo numero loro non volemo posai 
essere piu de cinque, nè fora de le qualità contenute ne la 
instructione, et lettere de loiBtio loro. 

Al governo de la casa bavrmo facto lordine necessario 
cum la dislinciione de li gradi, el loci, et persone: et pero 
lassanio che eliam in questo se observi la norma data: et 
se tenghi el Maglstro generale de la Corte , cum la forma 
quale li liavemu dato: et epso observi la instructione sua et 
li ordini de casa, et faci servare da li seneschalchi, perche 
in questo consistendo la norma del ben vivere de casa, tira 
dreto quella de la Corte, et la dignità et honore del prin- 
cipe cum reputatione del Stato. 

De le cose de Genua. 

El stato de Genua è cosa de grandissimo momento non 
solo alla reputatione, ma anche alla conservatione di questo 
nostro primario stato de qua da lalpe et alla salute de tutta 
Italia , corno l’experiniento ha dcmoslrato questi anni pro- 
simi , e nel presente : E pero cum quello studio che si è 
veduto ridussimo le cose de quella Cita et stato alla obe- 
dientia consueta cum noi, et per conservarle non sverno 
pretermesso cosa alcuna possibile. Lassamo adunche a nostro 
itolo quale sara successore nostro, et a chi per noi è de- 
putalo al governo et consiglio del stato appresso Ini, che 
usino singolare circumspeclione ad queste cose: observirio li 
capiluli sui sili Magnifici fratelli Adorni, et a messer Joanne 
Aliiisio dal Ficsco: et li accarcr.ino, el tengino gratificali lo- 
ro e la casa Spinola, perche la experientia ne ha insignalo, 
che cum nissnno freno se possine meglio governare quelle 
cose de Genua che col dolce et cum lamore; et pero non 
li hano manchare de questo instituto, et prevedere che le 
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forteze sijno tenute bene fornite et provedute , non soio in 
Genna, ma per tutta la rìvera. 

De la ordinatione al Illustre Duca de Barri pertinente. 

Volemo ancora che succedendone lo illustre Maiimlano 
Conte de Pavia nostro primogenito, quelli quali lassamo al 
governo suo babi)no eliam cura dello Illustre Sforza Duca 
di Barri nostro secundo genito , perche sij instituitu cum 
religione et moralmente , habij familia condecente al grado 
auo, bevuto rispecto alla eia, la quale in li primi auni non 
ricerca quello numero che li convanera passati li vinti anni. 
Et del stato , et intrate quale li lassamo non volemo che 
alcuno ae ne impaci se non Burgutiu Botta de b deputati 
nostri del dinaro: quale ne babij cura, e lui li faci lassigna- 
menti de le spese sue sopra le intrate sne al principio de 
Ialino: et ne faci tenere bob conto; et perche le intrate sue 
quale li bnvemo date, sono più cha per il bisogno de que- 
sta prima sua età, adverlira alli avanzi sui, et li fara omiie 
anno impiegare in tanti loci in la Cita nostra de Genua, a 
ciò che quello che ne la età tenera sara stato sopra el bi- 
sogno in le intrate sue, ae lo trovi avanzato et cresciuto 
cum mulliplicatione de intrata ne li anni adulti , el ne ri- 
ceva adiumento ad possere poi vivere piu splendidamente, 
secondo la dignità de 'la casa , et secondo la decentia sua , 
havendo nome de nostro Bolo. 

* •» 

, De li Judei el marrani. 

Nè dovemo omettere che havendo ne li ordini facto men- 
tione di quello che spects al temporale, ordinaroo ancora, che 
esseqdo per noi ad honore del Salvatore nostro Jesu Cristo 
casati li Judei dal Dominio nostro, et pruhibito che alcuno de 
loro non si possi dimorare, se non per el tempo limitato in 
el decreto nostro : ancora el governo , quale lassamo jiusu 
noi, non patisca che li stagino, nè loro nè marrani , quali 
(in al presente volemo sijno corno li Judei licentiati dal do- 
minio nostro, acio non li stagino piu mali chrisliani, conio 
Judei: et cossi lassamo che per honore de Dio facia ancora 
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nostro Colo, quaodo sara perrenato iJli viiUi anni, rt 
tutta la posterità nostra, acio che de questo bonora Dio se 
Iiabij movere ad esserli prop^tiu, et non levare la mano da 
la proleciioue sua. 

De la Cancellarla secreta. 

Similmente ordinamo che alla Caiicellaria nostra secreta 
se servino li ordini per noi fscti circa la forma quale se ha 
servare ne le expeditione de le lettere de le pratiche de fo- 
ra , et dentro el stato, et circa la obligaiione de la lide- 
lita , el taciturnità : et accadendo inancharc quelli li quali 
al tempo che noi mancharemo sarano alle imprese, se li 
prevedere de altri de la Cauccllaria, elexendo li più sulli- 
cieiiti et idonei alle imprese , et per haverne sempre de 
sulllcienti , se observera lordine de mandare fora appresso 
li ambassatori de le pratiche principale Cancelleri de la Can- 
cellarla secreta , perchè se farano piu pratici, eS le cose pas- 
sarano per mano piu Gdele. Si advertira elinm de fare che 
li oratori omne sei mesi al piu remandino tutte le lette- 
re, quale haverano havulo ne le imprese sue; perche non 
resti appresso loro srriptura publica , se non quanto parerà 
che li possa accadere a proposito per le occurreutie. 

De quello che se ha fare ne la morte nostra. 

Nè Sara inconveniente che appresso le altre ordinatione 
subiungamo la forma, quale se ha servare quando Dio evo- 
cara a se lo spirito nostro : e questa è che volemo , et co- 
mandamo setto pena de In malediclione nostra a nostro fìo- 
lo successore non cavalclii la terra |>er farsi invocare signo- 
re , nè faci) altro acto per segno de lore el dominio prima 
che sarano facle le eiequie nostre, e lo corpo nostro sara 
reposlo al loco suo ; e ne le esequie fara observare die sia- 
mo vestiti de le veste, el insigne Ducale, quale tolsìnio ne 
la -arsumptione dèi. Ducato, et cura quelle siamo sepulto. 


— I 


* De le cote reposte nel Thesòro pertinente al Stato, 

et cum qpale modo se hano vedere. i 

In el Thesoro lassaaio li privilegij del Ducato nostro cum 
le 'altra scripture pertinente ad epso incinsi ne la cassetta 
(qualificata cuiuo de sopra, serrata et sigillata de la corniola, 
CUOI la efligie de la lllustrisaima nostra consorte , de la qua- 
le casseta vi Castellano iioalro .de purlaxobia ha la chiave? 

Questa cassetta ordiiiamo et volemo non si possa apri- 
re , tinche nbstro Colo successore habij li vinti anni , exee- 
pte in caso de bisogno: e albora non volemo anche se apri, 
se non sarano presenti quelli quali lassaojo al governo et 
Consiglio del Stato,. cUm el Castellano, primo secretano, et 
Camerlengo; et in quello caso, veduto che sara ri bisogno, 
volemo che subito epse scripture sijno restituite nel locò suo 
cum la afrontalioue del inventario, quale sara attaccato sotto 
el coperto de la cassetta; et se serri, et sigilli dieta cassetta 
corno era ih ante-: E questo Ihciamo perchè li originali non 
si smarriscano, et perdino, che saria cosa de grande detri- 
mento : et bisognando vedere IvlTecto de epse scripture , 
quanto per sapere el sentimento loro essendoli li registri , 
dovi exteSamente sono notati, se poterà satisfare a quello 
chel bisogno ricercava, senza usare li originali, Uè tenirli de 
fora a pericolo- 

La Jlnale conclusione. 

Questi sono li ordini, quali ce è parso lassare al gover- 
no de la posterità nostra; ^secondo li quali essendo adriciate 
le cose de nostro Colo, se po e\()ectare- che de dentro el 
■ stato le cose haveranno ri posso , et lram|uillita, et de fora 
^bollore et reputalione; et pero volemo che chi è lassato da 
noi al governo, et consiglio de nostro liolo, iuri de obscr- 
varli insieme cum la fidelità verso epsi nostri fioli , de li 
. quali, corno è prediclo, chiarimo che lo Illustre Maximiano 
nostro primogenito Conte de Pavia, è las.satn da noi aucres- 
sore nostro: et mancando Ini senza filli inaschij, et legiti- 
mi, lassamo successore lo Illustre Sforza nostro secundo ge- 
nito: et cum questo ordine havenio facto dare li iuramenti 
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alti Caitellani, et Gimmaniute del Dominio, corno in prin- 
cipio è dicto ; et costi ordinamo et volemo se exegaissa. 

iVut Ludovico M.“ Duca de Milano afirmamo li hordini 
soprascritti essere <iuelli con li quali volerne che poso nui 
sij governato el Stato sotto nostro fiolo quale ne sara su- 
sessore nel ducato, et in fede de questo li havemo sotto- 
scritti de nostra propria mano et fato apendere el nostro 
Ducale sigillo. 


Fine del Folume I. 
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